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Leggere per diporto ed istruirsi senza fatica: è questo ciò che offre l Omnibus, in cui si può 
‘trovare in poche pagine sfiorato uno scaffale intero di autori antichi e moderni. Argumenti svariati e di 
‘breve'periodo possono del pari adattarsi agli studiosi, come a coloro cui le giornaliere facende lasciano 
pochi intervalli. — Letture pe’ dotti, letture per gl’ insipienti: i primi vi troveranno molte rimem- 
branze e qualche novità; i secondi molte novità e qualche istruzione. 

Fa d’uopo bensì considerare la presente edizione sotto l aspetto dell’ istruzione publica, 
e non già sotto quello dell’ eleganza tipografica; oggetto più di lusso che di utilità. « I libri per 
esser utili (dice un saggio moderno) devon essere come il pane, a buon mercato per tutti, altri- 
menti cadono in mano di soli pochi, che a guisa dell’ avaro possedono un tesoro senza goderlo ». 
E quanto alla correzione tipografica (ciò che più importa) gli Editori promettono, tutta la possibile 
esattezza (*). 

4.° L’associazione non è obligatoria se non che per N.° 24 Fascicoli, i quali sortiranno a due 
per mese, cioè uno ogni 43 giorni circa. Col Fasc. 24.° si darà un Indice delle materie, classifi- 
cato come segue, onde servir possa di Repertorio in ogni ramo dello scibile: Da 
I. Letteratura, filosofia, morale, critica, poesia, amenità ec. 
"II Storia, antichità, viaggi, statistica, geografia, costumi ec. 


III. Scienze fisiche ed economiche, agronomia, tecnologia, belle arti cc. 
IV. Curiosità, aneddoti, racconti, facezie ec. 


2. Ogni Fasc. sarà composto di fogli due grandi a doppia colonna, ed avrà il prezzo inal- - 


.terabilmente fissato come segue: 


pe 500 primi Associati Cent. 33. 

pei posteriori . . . » 50. 
«3.0 Chiunque avesse ricevuto e pagato il primo fascicolo, anche senza’ sottoscriversi, sarà ri- 
tenuto volontariamente e tacitamente .obligato all’associazione dell’intera Collezione di 24 fascicoli. 
4. Chi offrirà nove associati, o assumerà nove copie, avrà la decima gratis. 


5. Non si vendono Fascicoli staccati, a minor prezzo di cent. 75 per cadauno. 


6.° Le commissioni si ricevoro in Venezia presso gli Editori dell’Omnibus, non che presso i 
Libraj Ponzoni, Bonvecchiato, Milesi e Santini. 


NB. Si rifiutano le lettere non affrancate. ‘ 


(*) E quanto all’ ortografia, si avverte, a toglimento di equivoci, che ci atterremo per la mas- 
sima parte al sistema di recente additato dal celebre filologo Gherardini. Ciò sia con pace de’ puristi 
fina a che non sorga alcuno di essi ad abbattere le buone ragioni addotte gia dal Gherardini 
medesimo. | Dda E 


0 voi gentil e pi, associatevi a quest! ‘opera; e i nd 
i corferido ad aumentare. indefinitamente 
numero de’ piaceri intellettuali negli vomini, a diminuzione - ‘di quello de’ vulgari e bassi, con 


profitto della cia e > della dignità umana. 
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| RELIGIONE E PROGRESSO. | 


(Traduzione dal francese). 


Va 


LI nostro secolo, levando la voce nelle su- 
blimi regioni della scienza, proclama le maravi- 
glie della redenzione. L'uomo non fu mai, come 
ora, confortato da tanta luce, nè mai come a- 
desso schieraronsi al suo sguardo tante testimo- 


| nianze palpabili, dimostrative prove del vero. Lo 


studio de’terreni e degli strati del globo, le in- 
dagini su le razze americane e oceaniche, le re- 
centi scoperte de’ monumenti della primitiva ci- 
viltà, le elucubrazioni della numismatica e della 
archeologia, il trovamento del sistema geroglifico, 
la rettificazione degli errori storici, figli della 
meschina vanità degli antichi popoli, il confronto 
delle cronologie, il ripristinamento delle vere date 


de planisferi indiani e degli egizj zodiaci, con- 


cordemente convalidarono la verità della mosaica 
cosmogonia. La geologia e la notomia comparata 
han riconosciuto | esattezza dell’ ordine delle 
creazioni indicato nel Genesi; e 1’ antropologia, 
concorde alla tradizione sui tre figli di Noò, di- 
stinse fre sommi stipiti nelle varietà dell’umana 
famiglia; l’etnografia tre grandi divisioni nella 
moltitudine degl’idiomi e de’ dialetti morti o vi- 
venti; la linguistica ha porto ajuto all’ intelligen- 
za della Sacra Scrittura e delle figure orientali; 
le esplorazioni de’ recenti viaggiatori han certifi- 
cato il compimento delle profezie, e-la scoperta 
delle colonie giudaiche nella Persia, nella Cina, 
nelle Indie, provò invincibilmente VP integrità del 
testo de’ Libri Santi. Tutte queste irrefragabili 
testimonianze sonosi raccolte proprio nell’ epoca 
in cui l'agonia sociale aveva bisogno di una me- 


‘|dicina di nuova energia, in cui una luce più 
viva poteva solo dissipare il volontario accieca- 


mento; in cui era d’uopo di tale concorso inau- 
dito di sforzi e d’investigazioni, sovente opposi 
nello scopo, ma simili ne? corollarj, onde soggio- 
gare colla scienza la superbia della scienza, rav- 
viandola umile e sommessa sul cammino della 
fede. 

Il secolo, esauriti tutti i sistemi, tutte le fi- 


‘losofie e tutte le escogitazioni della scienza e del- 


umano ergoglio, prostrato da una mestizia, da 
una stanchezza indefinibile, invoca Colui che re- 
gna ne cieli. Sì: rinasce la fede tra noi; e quel 
Dio cui vergognavansi nominare gli eruditi, ora 
è dovunque invocato, nel foro, nelle sale, alla 
tribuna, ne’ corsi di studii. La filosofia del ma- 
terialista intisichisce per dispetto, negletta. nella 
deserta catedra; e dove invece un raggio di fede 
rischiara P anima e il cuore ricrea, corre sitibon» 
da la gioventi.. 

I viaggiatori narrano che una misteriosa aspet- 
tazione de’ Franchi serpeggia nell’Asia occiden-. 
tale; la culla del maomettismo, per arcano bru- 
lichio commossa, è in tumulto; i Musulmani, 
protestanti delle regioni dell’Oriente, non ci so- 
no più nemici; lo stupido orrore del nome cri- 
stiano è cancellato; la fede de’loro capi s’av- 
vicina più a Gerusalemme che alla Mecca, e po- 
chi anni or sono, nella chiesa del S. Sepolcro 
un bascià dal turbante gemmato restò quasi sof- 
focato nella calca de’ cristiani. — L’ adozione del- 
le armi, delle vesti e delle abitudini nostre pre- 
para quella de’ nostri sacri dommi. A Costanti- 
nopoli le cerimonie della nostra chiesa si prati» 
cano con più libertà che a Parigi, metropoli del 
mondo incivilito. —— Nell Egitto si porta proces- 
sionalmente la croce nelle strade d’Alessandria, 
e i sacerdoti compariscono in abiti sacerdota= 
li. «= Il cristianesimo nelle diverse sue grada- 
zioni di fede e di eterodossia copre tutto il con- 


la Pa 


sli a 


tinente americano — penetra nell’ Indostan, nel 
Mongol, nel Malabar, a Tonchino, ne’ regni di 
Ceylan, di Ligor, di Siam, della Cocincina, nella 
Corea, nella Cina e nelle isole Mariane, Moluc- 


che e Filippine; — abbraccerà tra poco quasi 
tutta POccania; — si estende già, agli estremi 


confini della terra abitabile. (Le nazioni a te 
verranno dalle estremità della terra. Geremia, 
XVI, 19). 

I nostri padri nel loro orgoglio dissero: La 
religione è buona pel popolo, perchè ignorante. 
Noi diciamo invece.: Solo al popolo, perchè igno- 
"rante, è concessa lincredulità. Un tempo col 
mezzo del popolo solo il Vangelo conquistò i 
grandi; adesso per mezzo de’ grandi discenderà 
di nuovo al popolo; ma per effettuar tale rigc- 
nerazione, il sacerdote, siatene persuasi, dee di- 
venir ministro della scienza e del progresso, co- 


me lo è già di pace e di consolazione. — Tale 
è la necessità del secolo. — Tale il divino co- 


mandamento. — Germe d’ogni progresso, d’ogni 
civiltà, d'ogni libertà, il cristianesimo impone al 
sacerdote una missione di luce, di civiltà e di 
progressiva libertà, onde il Maestro divino a 
suoi discepoli disse: Voi siete la luce del’ mon- 
do. — L’idea di progresso nell’ essenza del cri- 
Stianesimo abbraccia ogni cosa umana. Additateci 
un beneficio che non derivi dal Vangelo; citate 
un miglioramento non suo. Dove la croce, sim- 
bolo di liberazione, non ha portato il suo splen- 
dore, stanno tencbre e tirannia. — Il sacerdote, 
instituito a difundere la luce e’l perdono fra gli 
uomini, saprà porgere con formole progressive 
il sacro insegnamento; s’adatterà a’ bisogni di 
ogni epoca; saranne anzi precursore: gli Apo- 
stoli, a seconda de’luoghi e degli animi, modi- 
ficarono il loro parlare, per essere tutto a tulti. 
Una missione immensa è sortita al sacerdote: la 
rigenerazione del paese: rigenerazione prima mo- 
rale, indi fisica per immediata conseguenza. I 
vecchi pregiudizj di alcuni membri del clero 
vanno sperdendosi; chè 1 esperienza dimostrò 
non essere l'ignoranza una difesa, ma incen- 
tivo alla corruzione. Il sacerdote, sebben viva 
fuori del mondo, sia educato a conoscere gli 
intimi congegni e la realtà di quel mondo per 
cui ci deve offrirsi in sacrificio, e vedrete sosti- 
tuirsi l’ affetto rispettoso alle maligne prevenzioni 
contro lui accumulate. 

Venne l'epoca d’ una grande rinovazione. — 
Un secolo solo è passato da che sono determi- 
nate la figura e Pestensione della terra, da che 
l’uomo conosce lo spazio a lui assegnato. — Egli 
deve ancor conquistare la scienza del tempo. — 


\ 


[I mirabile sincronismo delle varie tradizioni re 
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ativamente ai più memorabili fenomeni dell’ u- 
manità lo avvia a tale scoperta. 

La testimonianza universale de’ culti dimostra 
l aspettazione di un redentore; — l’ universalità 
delle storie fa conoscere la venuta dell’ uomo 
aspettato. Le pruove del cristianesimo si sono 
così rendute evidenti. — Non è senza disegno 
speciale della Providenza, se il Genesi, le pro- 
fezie e gli ebraici monumenti vennero rivendi» 
cati al vero da’ dotti; non senza un fine della 
Divina Sapienza se la profana erudizione pro» 
strossi riverente sulla pietra fondamentale della 
catolica chiesa. La scienza, che prima sparso 
avea la menzogna, per equa riparazione, prima 
dovea difundere la verità: per tal modo si com- 
pie la giustizia di Dio. 

Noi camminiamo verso il progresso, e ‘1 pro- 
gresso sta nel Vangelo. Ecco una verità assolu- 
ta. Nell uomo è natura la perfettibilità, ed il per- 
fezionare è della natura del cristianesimo. Ecco 
una seconda verità. L’uman genere tenderà quin- 
di al maggior ordine, alla maggiore benevolen= 
za, cioè alla più grande carità. — Chiudiamo col- 
l’ indirizzare la seguente interrogazione agli scet- 
tici, a’ pervicaci. 

Quando Tiberio lesse 1 iniqua sentenza ese- 
guita contro il giudeo Gesù di Nazareth, se qual- 
che liberto, familiare dell’ ombroso imperatore, 
mosso di repente da pensiero fatidico, gli avesse 
detto: « Augusto! Il cielo'e la terra passeranno, 
ma la parola di quel povero Giudeo, da te co- 
nosciuto innocente, vivrà ne’ secoli; e 1° infame 
patibolo su cui egli morì, fatto simbolo d° onore 
e di nobiltà, trofeo della conquistata immorta- 
lità e dell’universale liberazione, sventolerà agli 
ultimi confini dell’orbe abitabile. D’ ora innanzi 
non più vittime in Campidoglio, non più incen- 
so al tuo avo divino; non più circo, ove si scan- 
nano eserciti per distrarre le tue noje; i poveri 
cacciati dalla città, gli schiavi malati esposti ai 
lupi sui sepoleri delle strade, saranno raccolti e 
consolati dalle figlie di quelle matrone, che fa- 
cendo ora ressa nell’anfiteatro, volgono il pollice, 
e indi co’ battimenti di mani fanno plauso aila ca- 
duta del gladiatore immolato ». — Se avesse con- 
tinuato: « In quelle Gallie, alle quali la tua cle- 
menza permette la vita, verrà il dì in cui Cesare. 
stesso non potrà col suo scettro colpire una fronte, 
troncare un capo non dannato dalla legge, non 
torre un asse al popolo, se dal popolo non li- 
beramente consentito; in cui dovrà essere beni- 
gno, giusto e mite; in cuii suoi vizj e le sue 
passioni non potranno arrecare nocumento ad 


sai 


alcuno; in cui proletar] e patrizj saranno eguali 
nel tempio della giustizia; perchè il giudeo Gesù 
(d’ abbietta condizione) rivendica alla dignità per- 
sonale i clienti, le ombre, gli stranieri, i barbari e 
ogn’ uomo vivente: tutti saranno cittadini roma- 
ni; e i senatori, i prenci, i re delle nazioni saran- 
no convinti che l infimo Getulo, con le catene 
a’ piedi, marchiato dal ferro rovente, rotto dagli 
anni, ora permutabile come un porco, è tuo fra- 
telloy tuo eguale, o sublime imperatore ». 

Che risposta avrebbe dato il tiranno ? Certa- 
‘mente avria chiamato un littore. E pure tutte 
queste cose avveraronsi; e pure le sembravano 
molto più improbabili di quelle che ci restano 
a veder compiute. 


2. 
LA CITTA’ DI CHIOGGIA. 


La città di Chioggia, all’epoca romana ap- 
pellata Clodia, dagli antichi Veneziani veniva 
chiamata Clugia. Padovani ed Atestini da prin- 
cipio la popolarono, e comechè abbia soggiaciuto 
a desolanti saccheggi, ad incendj e ai mali tutti 
conseguenti da invasioni nemiche, quali furono 
quelle di Pipino, degli Ungheri, de’ Genovesi, tut- 
tavolta sempre risorse. Essa fu in ogni tempo 
popolatissima, e dava alla republica veneta sperti 
marinari per valore famosi; il perchè da Marino 
Sanudo vengono di molto commendati, cd in 
ispezial modo alP’occasione del riacquisto di Terra 
Santa, siccome si resero celebri nelle guerre contro 
i Ravennati, Padovani e Ferraresi; infine corag- 
giosi ed intraprendenti erano tanto tenuti nel- 
l’arte del guerreggiare quanto il rimanente dei 
Veneti. 

Due Chioggie anticamente vi furono: Clugia 
major e Clugia minor, che pare formassero due 
distinte communità. La Cronaca Sagornina ed 
una carta del doge Partecipazio dell’anno 8419 
ne parlano, e ie considerano separate. La grande 
(Clugia major) è la Chioggia presente, ed avea 
da principio tribuni, il suo consiglio maggiore e 
minore, e fin anco il proprio Cancellier grande; 
aveva P Esaminadore, il Magistrato del Proprio, 
perfino i Procuratori che vigilavano sulla chiesa 
maggiore, come faceano quelli di S. ùfarco, ed 
eziandio una legge del 1292 ricorda un Prega- 
di. Nei tempi meno remoti, e prima che un po- 
destà andasse a risiedere in Chioggia, veniva go- 
vernata da un gastaido ducale, di che nel 1004 
se ne fa parola in certi documenti spettanti ad 
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una lite che avea Giovanni Centranico con Pie- 
tro figlio di Domenico Orseolo, a cui Pietro Il 
Orseolo doge era stato padre. Differenti sono le 
opinioni de’ nostri scrittori intorno all’ epoca in 
cui fu posto il podestà in Chioggia; alcuni la 
vorrebbono nel 41244, altri nel 4214, o più tardi 
ancora. 

Ebbe Chioggia uno statuto di leggi, in cui 
d’ infra le altre ve n'erano alcune dirette a_ pro- 
vedere i superstiti di que’ che perivano in mare 
o in paesi lontani e sconosciuti; ed altre che 
vietavano nei conviti nuziali P intervento di co- 
loro che agli sposi non erano consanguinci, € 
proibenti la dimora nella città alle  bagascie e 
P uscir di casa alle donne dopo le due dela 
notte. 4 i 

Nell'anno 1140, allorchè pei danni recati dal 
mare a Malamocco era costretto quel vescovo di' 
passare a Chioggia, vi assunse da quell’ epoca il 
titolo di vescovo clodiense. Prima però di tal 
epoca, aveva essa la catedrale intitolata a Santa 
Maria, che si governava da un prevosto. 

Il suo porto veniva anticamente difeso da gros- 
sa ed alta torre detta Lupa, e sorgeva dov’ ora 
esiste Ia fortezza di poi costruttavi. Una legge 
del 1593 ci fa sapere che molte saline vi erano 
intorno Lupa, e che mercè alcuni argini, i quali 
formavano intorno ad essa quasi un muro di 
cinta, venne presa da’ Genovesi. Come cessarono 
le dissensioni, immantinente la si volle distrutta. 

Industriosi e commercianti furono sempre i 
Chioggiotti. Scorrevano essi tutti i fiumi dell’Ita- 
lia settentrionale con barche grosse e piccole, 
vendendo olio, sale, frutta e varie altre merci. 
Navigavano per il Po, per 1’ Adige, per il Min- 
cio, per l’Adda, ec., e l’Adriatico era pieno dei 
loro legni. 

Varie sono le opinioni per determinare il punto. 
su cui la Chioggia minore fosse situata; la più 
probabile si è che essa sorgesse su quel terreno 
ora coperto tutto d’ortaglie, contiguo alla gran- 
de, e posto a lato d° essa verso occidente, inter- 
secato da alcuni canali per cui si naviga verso 
Brondolo. Questa seconda cittadella avca la sua 
chiesa parrocchiale dedicata a S. Martino. Nel 
41580, nella guerra co’ Genovesi, rimase dello in 
tutto distrutta la piccola Chioggia: il suo nome 
svanì, e fin anco di presente rimane dubbia 
l’antica sua posizione. 

La Chioggia presente, congiunta alla terra- 
ferma per mezzo di un ponte di pietra di 43 
archi, è popolata da circa 20,000. anime. La 
sede vescovile vi fu trasportata da Malamocco 
Panno 41140; il suo vescovo è ben proveduto, 
cd il suo seminario vanta eccellenti professori. 


Ha monte di pietà, istituitovi fin dal 1495 ed 
uno spedale pe’ poveri infermi, non che un tea- 
tro; la catedrale è fabricata in tre arcate sul 
disegno di Baldassare Longhena nel 1623 per 
essersi l antica incendiata e distrutta. Vi si am- 
mira un superbo pulpito, forse il più bello d’I- 
talia, tutto di marmo di Carrara, al quale si 
monta per duc scale, ed è sostenuto da due sta- 
tue gigantesche: il coro è vastissimo. — Lo stem- 
ma della città è un leone rosso rampante in 
campo bianco. Chioggia vanta parecchi uomini 
illustri nelle lettere e nelle arti belle. 

Nei contorni di Sotto-Marina Vanno 41754 
furono incominciati gli argini al mare detti co- 
munemente Murazzi, opera veramente degna della 
grandezza della republica e che agguaglia le più 
solide e rinomate fabriche degli antichi Romani. 
Incomincian questi dalla parte di Chioggia lungo 
il lido verso Pelestrina, costrutti di grossi mar- 
mi d’ Istria lavorati e connessi con cemento com- 

posto di calce e terra pozzolana; hanno dalla 
parte di laguna una comoda strada sopra 1’ ar- 
gine, e verso il mare vi è una larga e spaziosa 
controscarpa con speroni di tratto in tratto per 
rompere l’ impeto dell’ onde. Essi fiancheggiano 
il lido di Sotto-Marina, e formano controfossa ai 
castelli. Simili ripari veggonsi anche di là dal 
porto a Pelestrina, terra grossa e popolata di cir- 
ca 6,000 anime. Antichissimo è questo luogo, ben- 
chè non sia quello che i Romani chiamavan 70s- 
siones Philistinae, come alcuni hanno malamente 
interpretato. Fu incendiata da Pipino nell’ 307, 
ma rifabricata fu governata da un Gastaldo ma- 
rilimo fino al 13539. Allora essendo la sede du- 
cale vacante, i Correttori determinarono che vi si 
mandasse un Podestà, come a Malamocco e Po- 
vegia. Succedendo poi la guerra di Chioggia, re- 
stò nuovamente distrutta Pclestrina, e quando ri- 
sorse fu sottoposta alla podestaria di Chioggia con 
gran dispiacere de’ Malamocchini che ne tenta- 
rono il riacquisto colie armi alla mano T anno 
1464, portando in seguito le loro istanze agli 
Avogadori di Comun, benchè senza frutto, Vl an- 
no 1544, e sei anni dopo al pien Collegio ed 
altri magistrati, sempre però inutilmente. Sog- 
getto al comune di Pelestrina è Portosecco, così 
chiamato perchè anticamente nel luogo stesso 
stava il porto detto di Pastene, il quale divideva 
il lido di Pelestrina in dre. parti; una portava 
il nome di Pelestrina, Y altra di Albiola, di- 
strutta dal re Pipino, ed ora detta 6. Pietro della 
Volta. 
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SC OPER PIO IX 


Sonetto. 


E ben a dritto io ti chiamava, o Roma, 
Dell universo inter donna e reina; 
E ben a dritto ora ciascun ti noma 
— Portentosa, mirabile, divina. 


Tu a mistiche follie, santa dottrina, 
E i numi spenti, al vero Dio l'aroma; 
Per Cristo il sangue tu che la ferina 
Rabbia dei Nero e dei Tiberii hai doma. 


A te in prence di Dio Peletto in terra, 
Che trono e altare ed unità difende, 
E le porte su in ciel chiude e disserra; 


E a te pur ora in successore un Pio, 
Già immortale per tante opre stupende, 
Che dà perdon come perdona Iddio. 


4. 
RIFLESSIONE: 


x 


La società forma ana sola famiglia, la quale 
dal matutino bruzzo al dichino del sole si agi- 
ta, chi all’una chi ad altra cosa intendendo, chi 
approvigionando, chi vendendo, chi alla colti- 
vazione dei sodi badande, chi allo spaccio delle 
ricolte, chi a prestar lane e sete, chi a far per- 
venire di là dei Pennini e dei mari ciò che di 
bello o squisito ci manca, là rimettendo a cam- 
bio quanto ad essi è in deficienza. — Ma que- 
sta società non è sempre così al ben atta, ma 
spesse lotte e gare provinciali e dissidii la mor- 
dono e’ lacerano. — Che ne avviene da ciò? 
Disunione degli animi, forte cagione di discor- 
dia nelle grandi ricorrenze, spesso potenti cause 
di publica calamità. 


5. 
PENSIERO. 


La gelosia dovrebb’ entrar nell’ amore come 
nelle vivande la noce moscata. Gi ha da essere, 
ma non si ha da sentire. 
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: VERONA. 
SUNTO STORICO-DESCRITTIVO. 


cdi Pietro Contarini). 
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E Verona una delle più belle città d’Italia 
per il sito, pe’ sontuosi edifizj e per le antichi- 
tà. E dubia presso gli scrittori la sua origine, 
ma certo ch’ essa è antichissima, e che venne più 
volte distrutta e riedificata. 

Sotto la dipendenza de’ Romani godeva i pri- 
vilegj del municipio. Calati i Cimbri in Italia, 
furono da Cajo Mario disfatti presso la Verona. 
Distrutto l impero romano, soggiacque alle in- 
vasioni barbariche: quella d’Attila fu la più ro- 
vinosa. — Odoacre, divenuto re degli Ostrogoti, 
dopo essersi reso padrone di tutta l'Italia, sta- 
bilì la sua residenza in Verona, come città del- 
le più forti d’ allora. Teodorico, che fu poi re 
de’ Goti, sconfisse Odoacre, indi scelse pur egli 
Verona per sua residenza. Morto questo re, suc- 
cessegli Atalarico; a questo Teodato, che sposò 
Amalassunta figlinola di Teodorico; ma fatta dal 
marito morire, i Goti sdegnati elessero a loro re 
Vitige. Fatto poi questi prigioniero da Belisario 
in Ravenna, i Goti elessero Ildobaldo Veronese, a 
cui successero Erarico, indi Totila. Sconfitti i 
Goti da Narsete nell’anno 552, Verona restò 
soggetta a’ Greci. Nel 572 impadronitisi i Lon- 
gobardi d’ Italia, Alboino re loro scelse egli pure 


Verona a sua residenza. E quando, dopo due bellino per 35 anni. Stancati finalmente i popo- 


li, sì ribellarono ad Ecelino, ed egli morì in 
Magno s impadronì dell’Italia, di cui nominava re 


secoli, ebbe fine la nazione longobarda, e Carlo 


il figlio Pipino, Verona sempre rimase la sede 


Ounisus, fe 92, 1848. 


dell’ italico regno. Dopo molti sconvolgimenti l'I- 
talia fu unita all impero germanico. Morto Ot- 
tone I nel 966, Verona, come le altre città ita- 
liane, prese il governo municipale; nel quale 
venivano eletti dalla nobiltà e dal popolo 80 gen- 
tiluomini, chiamati in quel tempo li Quattro 
venti ; il podestà, la cui magistratura era annua, 
doveva essere un forestiero. 

Durò lungo tempo questa forma di governo, 
e vi continuò (non ostante le guerre civili en- 
trate, come in tute le città italiane, de’ guelfi e 
de’ ghibellini) fino a tanto che Ecelino da Ro- 
mano, famoso per la tirannide, fatto genero del- 
l’ imperatore, ambendo di farsi principe della cit- 
tà, com'era capo della fazione monticola, ch' era 
ghibellina, non seppe trovar modo più facile che 
quello d’introdurvi la plebe nel governo, che 
prima era tutto de’ Quattro-venti. Suscitata adun= 
que la sedizione nella plebe, introdusse una nuo- 
va forma nel governo, portandola da 80 a 500, 
che chiamò consiglieri, fra cittadini e popolari, 
che uniti a’ Gastaldi o capi delle arti avessero 
tutto il governo della republica. Sedici fra que- 
sti sedevano in consiglio col titolo di Anziani. 
Ecelino, col titolo di capitan-generale, era in cf 
fetto un padrone, poichè egli faceva operare a 
suo modo gli Anziani, nè altro mancavagli che 
il nome di principe. Finalmente died’ egli bando 
ad ogni apparenza, ce si dichiarò signore di Ve- 
rona senz’ altro consenso del popolo: sì che nel- 
Vanno 4250 si vide un podestà da lui creato a 
dispetto degli Anziani medesimi da lui istituiti. 
Non trovò Ecelino ostacolo maggiore che il conte 
Ricciardo de’ Sambonifacio, famiglia robilissima 
ed antichissima, di parte guelfa; ma si manten- 
ne nella occupata republica e nel dominio ghi» 


Soncino d’ anni 70. 
Morto Ecelino, fa dalla rinascente republica 
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cletto Capitano del popolo nel 4262 Mastino della 
Scala, famiglia nobile e cara a’ Veronesi. Ucciso 
Mastino Panno 4277 dalli Pigozzi e Scaramelli, 
venne acclamato all’ufficio di capitan-generale Al- 
berto della Scala, fratello del morto, ma con tanta 
autorità, che si poteva dirne il principe; le fortune 
sue grandi furono, poichè divenne padrone di Par- 
ma, di Reggio e di molti altri luoghi, onde conti- 
nuò poi la grandezza degli Scaligeri (1) pel corso 
di 124 anni, cioè fino all'anno 41585, in cui ne 
furono spogliati dal Visconte di Milano, che si- 
gnoreggiò Verona fino al 1404; ed indi per 
circa un anno P ebbe il Carrara di Padova, ma 
vinto ed oppresso quest ultimo della veneziana 
republica, Verona a questa sì sottomise. 

Nel 1509, dalle potenze della lega di Cam- 
brai battute le armi venete, Verona toccò a Mas- 
similiano imperadore, che la tenne fin al 4547, 
allorchè per certa somma d’oro la rinunziò ai 
Veneziani stessi. 

‘Verona, sotto il dominio de’ Veneti, chbe due 
rettori principali che la governavano, P uno col 
titolo di podestà, l’altro di capitanio. Il consi- 
glio poi della città era di 122, eletti ogni anno 
dal novero delle case nobili. Il capitano coman- 
dava alla milizia, c soleva ne’ giorni di festa ri- 
vederne qualche parte; di presidio ordinario 
stavano 200 soldati, oltre alle altre compagnie 
che custodivano le porte della città. La città di 
Verona aveva poi 24 Vicariati di sua giurisdi- 
zione, a ciascuno de’ quali mandava ogni anno 
un gentiluomo. 

Calati i Francesi in Italia Panno 4796, vi fe- 
cero nel 4797 cader la republica veneta, a cui 
sostituirono la Cisalpina. Nel 4798 gli Austriaci 
s'impadronirono di ‘Verona, ripresa poi da’ Fran- 
cesi nel 6 genaro 4801. Nel 1803 la republica 
cispadana-cisalpina-italiana diventò regno. Nel 
4844 tornò sotto il dominio austriaco, e nel 1845 
si destinò a far parte del regno Lombardo-veneto, 
col titolo di città regia, residenza di una dele- 
gazione provinciale, soggetta al governo di Ve- 
nezia. La popolazione della città è ora di circa 
50,000 anime; quella della provincia tutta di cir- 
ca 500,000. 

La sua provincia è composta dell’ antico ter- 
ritorio veronese: esso è uno de’ più fertili paesi 
d’ Italia, sì come ubertosissimo in frumento, ri- 
so, grano-turco, altre granaglie ed agrumi; pel 
suo consumo è però scarso di vino, olio, fieno e 
lino. ll prodotto de’ bozzoli è considerevole. Nel 
veronese esistono cave di marmi bellissimi di 
var) colori. 

L’ Adige attraversa la città di Verona, la quale 
conta otto miglia di circuito, compresi i sob- 
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La parte situata alla destra chiamasi Ve- 
P altra Veronetta. 

Verona fu celebre ne’ mezzi tempi per Je sue 
corse del palio, istituite nel 4207 onde celebrare 
la vittoria di Azzo d’Este podestà su gl inimici 
della sua patria: per cui Dante - 


. » 


e parve di coloro 
Che corrono a Verona 1 drappo verde 


Per la campagna 
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La famosa vicenda di Giulietta e Romeo, col- 
locata dal Muratori verso il 42083, si vuole as- 
solutamente per falsa dal dotto mons. Bianchini 
nella sua Storia univ. provata co’ monumenti. 

Fra' monumenti di Verona primeggia P Arena. 
Questo grande anfiteatro viene dagli eruditi po- 
sto fra Je più belle opere del mondo: sembra 
de’ tempi di Cesare Augusto; il recinto esterno 
è di 72 arcate d’ordine toscano, e conta |’ altez- 
za di metri 50,176; i gradini all’ intorno sono 
45, su cci possono stare comodamente sedute 
25,000 persone; in piedi 75,000. Il diametro 
maggiore dell Arena è di metri 75,682, ed il 
minore di metri 44,429. Questo antichissimo an- 
fiteatro, tutto costrutto di marmo, è ancora ben 
conservato. — La catédrale, di architettura così 
detta gotica, credesi opera del secolo VIII. Nel 
vestibolo veggonsi antichi Dassi e mezzi rilievi, e 
tra varie goffe figure; proprie di quell'epoca, due 
guerrieri rappresentano i paladini Orlando e Oli- 
viero. — Ragguardevole è la basilica di S. Zeno 
Maggiore: è antichissima, sì come appare del ve- 
stibolo, sostenuto da due leoni di marmo rosso; 
la interna struttura del tempio è sorprendente; 
picciolissime finestre danno una scarsa luce; e le 
colonne che sostengono le tre navate ‘sono 05- 
servabili per la singolar forma de’ loro capitelli. 
Il battistero è di antica forma ottangolare. Su le 
pareti veggonsi qua e là antichissime pitture a 
fresco. Osservabile è la tomba di Pipino. Altre 
preziose antichità pongono questo tempio fra i 
più famosi d’ Italia. S. Anastasia ed altre chiese 
magnifiche conservano preziosi dipinti di Paolo 
Veronese, di Gio. Belino, del Caroto, del Bru- 
sasorci, del famoso Qai-Libri, dell’ Orbetto ed 
altri. 

Castelvecchio è opera del secolo XIV, fatto co- 
struire da Cangrande Il, che lo elesse a sua Îa- 
bitazione. L’ annesso ponte sull’ Adige è maravi- 
glioso per uno de’suoi archi, considerato il mag- 
giore d’ Europa. — Il ponte della Pietra, posto 
sull’ Adige, rimonta a’ tempi d’ Augusto. — La 
porta de’ Borsari, creduta da alcuni un arco 
trionfale; Porta Stuppa, dal Vasari chiamata un 


cul 


miracolo del Sammicheli; Porta Nuova, opera di 
singolare maestria; l’Arco de’ Leoni, raro avanzo 
di antichità; la Fontana della Piazza, riordi- 
nata da Alboino nel 568, con sopra P antica sta- 
tua rappresentante Verona; la Piazza de’ Signo- 


ri, così detta dalla signoria degli Scaligeri, che. 


qui avevano i loro palazzi; ec qui presso il Pa- 
lazzo del Consiglio sul disegno di Fra Giocon- 
do; il Mercato Vecchio, che faceva parte del 
Palazzo della Ragione, ove si vede ancora il per- 
gamo da cui parlavasi al popolo; la maravigliosa 
Cappella dei Pellegrini in S. Bernardino, fatta 
a guisa di rotondo tempietto, della quale dice il 
Vasari non trovarsi in Italia opera simile più 
bella; il sontuoso mausoleo de’ Torriani in S. 
Fermo Maggiore; i Sepoleri degli Scaligeri pres- 
so S. Maria Antica, opera bizzarra e magnifica; 
il Bastione di Spagna, ingegnosa opera del Sam- 
micheli, e qui presso le moderne fortificazioni; il 
Teatro Antico, edificio maraviglioso, che vuolsi 
costrutto prima dell’ Arena; il Musco Lapidario 
e Teatro Filarmonico; ed inoltre i palazzi Mat 
fei, Bevilacqua, Ridolfi, Pellegrini, Canossa, Pompei, 
l'altro detto di Bra, opera imperfetta del Sammi- 
cheli; sono queste tutte cose degnissime di una 
gran capitale. — La biblioteca capitolare, fondata 
nell’anno 846, contiene oltre 545 codici greci e la- 
tini, palinsesti, manoscritti particolarmente intor- 
no a Dante; la biblioteca comunale conta 19 mila 
volumi e scelte edizioni. Fra le copiose fondazioni 
dirette alla istruzione publica noteremo |’ acade- 
mia di agricoltura, commercio ed arti, l acade- 
mia di arti belle, altra filarmonica, una società 
letteraria, il collegio R. feminile; un orto bota- 
nico e un gabinetto di fisica; ferace il primo di 
moltissime piante alpine che rendono celebre il 
monte aldo e i gioghi veronesi; il secondo ar- 
ricchito di molte macchine, tra Ie quali di al- 
cune inglesi. ll Cimitero per ultimo, grandiosa 
opera, modernamente eretto sul disegno di Giu- 
seppe Barbieri, merita per lo suo stile della più 
sana architettura di esser preso a modello dei 
cimiteri da erigersi. 

Verona annovera fra’ suoi uomini illustri dei 
tempi romani Plinio il Vecchio, Catullo, Emilio 
Marco, Vitruvio, Cornelio Nepote; più tardi il 
Brusasorci, il Caroto, il Sammicheli, Paolo Ve- 
ronese, Fra Giocondo (2), Guarini, il Panvinio, il 
Fracastoro (3), Girolamo Dai-Libri (4), il Maffei, 
il Pompei, il Pindemonte; e per ultimo il P. Ce- 
sari, autore della preziosa opera intitolata la 7i- 
ta di Gesù Cristo. 

In Verona occuipansi circa 42,000 operai nei 
lavori di scta, lana e canape (5). 


| rio li 44 dicembre dell’anno 1359. 


(1) SERIE DEGLI SCALIGERI CHE FURONO 
SIGNORI DI VERONA. 


4° mastino I, primo principe di Verona. 
Stimato per bontà e per valore, fu eletto pode- 
stà di Verona nel 1260, e poi nel 1262 capi- 
tan-generale del popolo. Questi s' impadronì di 
Trento e di molte altre terre. Fu ucciso a tra- 
dimento da Scaramello de’ Scaramelli nel 4277 
sotto al Vòlto, che per ciò fu appellato Bar- 
baro. 

2.° 4LBERTO I, fratello del suddetto Mastino, 
ma di lui più fortunato; morto l’anno 4297, 
lasciando i tre figlinoli che seguono: . 

3° BARTOLOMEO, primogenito del suddetto 
Alberto, che morendo nel 45014 non lasciò fi- 
gli, ed a lui succedette il secondo fratello 

4.° A4LBOINO, che morì l’anno ASL. Questi 
fu ghibellino assai caldo, e fu il primo che 
sopra la scala, stemma scaligero, ponesse un a-, 
quila, come sì vede sopra la di lui urna, on- 
de di Cangrande disse poi Dante: rt 


» Che ’n su la scala porta il santo uccello. 
5° c4ANGRANDE I, terzo fratello di Bartolo- 
meo, morto nel 1529 in Treviso, e trasportato 
in Verona. Presso di lui ebbe ricovero Dante, 
che ne ricorda la cortesia del gran Lombardo. 
Cangrande teneva i varj apparlamenti distinti 
per simboli ed insegne; il trionfo pe’ guerrieri, 
le muse pe’ poeti cc., e soleva invitare i dolti a 
laute mense: era splendido protettore de’ letterati. 
Questo principe dilatò il suo dominio in Brea, 
scia, in Padova, nel Friuli, e fino a Trieste. 
Lasciò un bastardo, che fu tiranno di Verona. 
Di Alboino nacquero i due figli che seguono: 

6° 4Lserto II, che fu anche principe di 
Padova, e divenne prigioniero della republica di 
Venezia, non lasciando figli; e 

1° mastino II. Costui prese a moglie Tad- 
dea da Carrara, figlia di Jacopo il grande, e 
di questa ebbe ire maschi, che furono tutti tre 
principi di Verona. Sotto questo Mastino co- 
minciò a scemare la gloria degli Scaligeri; e ciò 
fu attribuito ad ira divina, poichè egli aveva 
ucciso Bartolomeo vescovo di Verona e suo con- 
giunto. Il primo dei tre figli che gli successe fu 

8° cAancrRanDE IL che fece fabricare Ca- 
steluecchio. Costui prese a moglie Elisabetta fi- 
glia dell’imperatore Ludovico il Bavaro, dalla 
quale non ebbe figli, ma bensì da un amica 
veronese n'ebbe due naturali, che nomeremo qui 
a basso. Venne ucciso dal suo fratello Cansigno- 
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9° PsoLo aLsorno, secondo figlio di Ma- 
stino IL Queslo principe non ebbe figli. 

4100 cansienonio, l’uccisore di Cangrande. 
Questi fu così accorto che scusò presso a’ Ve- 
ronesi il fralricidio, e fu gridato principe di 
Ferona in compagnia dell’ altro fratello, il qua- 
le temendo pur egli di venir ucciso cedette vo- 
lontariamente il dominio a Cansignorio. Que- 
sli non per tanlo fece morire anche il secondo 
fratello. Morì poi questo perfido fratricida, la- 
sciando due bastardi. 

41° suntoronto, principe di Verona e di 
Vicenza ancora, il quale fu fatto ammazzare 
dall’ altro bastardo, che non degenerò dal pa- 
dre nel cainismo: chiamossi questo 

42° 4ntonIo, che si maritò con Tamarina 
figlia di Guido da Polenta signor di Ravenna. 
Questo principe, odiato per l'omicidio del fra- 
tello innocente e per mille altre inique azioni, 
fu cacciato nell'anno 4583 per opera di Gian- 
Galeazzo duca di Milano, non che di altri 
ciltadini fugitivi, ed è detto .V ultimo signore 
di Verona, benchè Guglielmo, uno dei figlivoli 
naturali di Cangrande II, venisse nel 41400 
chiamato signor di Verona, poichè non visse 
principe più di dieci giorni, essendo stalo av- 
velenato. Lasciò questo tre figli: Paolo Scalino, 
Nicodemo che fu vescovo, ed Antonio, il quale 
fu anch'esso principe, nè più oltre fu alcuno 
di questa casa onorato del principato, benchè 
questi lasciasse un figlio chiamato Michele. La 
casa Scaligera ritornò quindi nella Germania, 
d’onde era uscita, poichè in Italia erano ina- 
ridite le sue grandes e. 


(2) Questi introdusse il sano gusto dell’ ar- 
chitettura in Francia, e il difuse e rassodò in 
Italia. 


. (3) Fracastoro, medico, filosofo, poeta ed a- 
stronomo celebre, che la via dischiuse all’ in- 
venzione de’ cannocchiali. 


— (4) Eccellente miniatore di libri corali e pit- 
fore in tavole; esso diè i primi saggi di quel- 
lo stile che fu poscia perfezionato da Raffaello. 


(5) Benchè assai decadute, non sono però 
estinte in Verona le manifatture di lana, cd i 
panni tinti in nero 0 in furchino conservano 
ta loro antica fama; a questi debbono aggiun- 


gersi i messolani e le calze di lana, non che’ 


i cappelli. Importanti sono pure i tessuti puri 
o misti di lino, canapa e cotone, le fabriche 
delle funi di ogni grossesza, la preparazione 


de’ cuoi, al qual uopo hannovi di molti mulini 
per macinare la corteccia del rovere, ed una 
macchina di recente invenzione atta a ‘polve- 
rizzare il sommaco (rhus coriaria); sostanze 
ambedue indigene, che con felice successo si 
sostiluiscono alla vallonea in molti lavori. L’al- 
levamento de’ bachi da seta è ora portato alla 
maggiore perfezione, c vi sono molle fabriche 
di maglie di quella preziosa materia. L’indu- 
stria operosa de’ Veronesi estendesi pure in mol- 
lissimi altri oggetti, tra’ quali non giova di- 
menlicare il salame dell’ aglio, cotanto accetto 
a’ ghiotioni. 


Ti 


» 


RIFLESSIONE SU GLI ANACORETI CRISTIANI.. 


(Da un Disc. di celebre moderno ). 


... Certi vomini ispirati da Dio riparavano 
nei deserti, lasciando patria e parenti per diven-- 
tare degni atleti di Cristo. Era mestieri guarire 
in se stessi le infermità, che disegnavano poi 
curare negli altri: e“quattro sembrano, e sono, 
le piaghe principali delluomo: voglio dire, su- 
perbia, lussuria, avarizia e paura, le quali biso- 
gnava vincere, e veramente que’ solitarj vinceva- 
no, non affermerò tutti, ma quelli in cui ap- 
parve maggiore o la grazia del ciclo o la na- 
turale costanza. 

Come volete voi ch’essi durassero in superbia, 
se con ogni umiltà più repugnante al costame 
questa febre dell'anima attutivano? — Come ava- 
ri, se di ogni sostanza si spogliavano, se ponc- 
vano cura a disperdere per fino le erbe e le radici 
salvatiche, che il bisogno quotidiano avanzassero, 
se di altre vesti non sì ammantavano che non 
fossero pelle caprina o tessuta di palma? — Co- 
me lascivi, se spegnevano non solo i desider], 
ima sì la potenza dalla quale i desiderj si gene- 
rano? — Come paurosi? Dei flagelli forse? del. 
la prigione? delle necessità? delle ferite? del- 
la morte? Ma essi si flagellavano duramente ogni 
giorno, le carni co’ cilizj straziavano, neile palme 
scavate vivevano, digiuni sopportavano, pietre 
oguzze all’ altezza della fronte appendevano, onde 
percuotendovi assonnati durassero in tormentosa 
vigilia... E la morte e i martirj erano il fine 
della lor vita mortale; al martirio, come a porta 
del paradiso anelavano, guiderdone dell’opera, 
gloria de’ cieli, benedizione di Dio. — Questi 
furono lo intendimento e lo scopo dei primi so- 
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litarj; e quindi uscirono sant'Antonio, san Giro- 
lamo, san Basilio, e Benedetto, e Macario, e A- 
gostino ed altri infiniti a illuminare Ie menti, a 
predicare lo evangelo, alla riforma insomma del 
mondo. Non si creda no, che i primi solitarj 
cercassero i deserti per condurvi vita di ozio 
beata e contenta di gioje segrete: essi vi anda- 
vano ad esercitarvisi come in una palestra, a 
farsi gagliardi, per quindi tornare all’ accerbissi- 
‘ma lotta. Zimmerman, e penso che noi dobbia- 
mo prestargli fede, come quello che professava 
religione protestante, così scrive di questi soli- 
tarj: « E°vi furono tali in que’ santi ritiri, che 
acquistarono tanta grandezza di animo e nobil 
tà di sentimenti, che quantunque volte io li con- 
sideri nel silenzio della mia camera, io ne pro- 


vo sempre una cara maraviglia, e m°intenerisco , 


fino alle lagrime ». — Lasciata da parte così 
esquisita sensibilità, io vi dico che i primi ana- 
coreti della nostra religione meritano la grata 
reverenza dei posteri, 

Alcuni critici non vedendo in un bellissimo 
quadro il santo anacoreta Antonio circondato 
dagli attributi di cui la stupida credalità gli è 
cortese, nè la Tentazione figurata con le solite 
forme, si diedero a gridare contro il novatore, 
dissero la religione in pericolo, piansero le cose 
sante contaminate da infauste bizzarrie, come se 
classica fosse la fiammella, classico il pastorale 
col campanuzzo, 0 classico lo immondo animale 
di cui la tradizione accompagna quel santo. Ser- 
viva forse alla religione nostra il Callotta, quan- 
do raccolte tutte le invereconde e burlevoli su- 
perstizioni venute a noi da tempi grossi intorno 
a questo solitario, ed altre più molte oscenissi- 
me mettendone di suo, compose il quadro della 
Tentazione di sant'Antonio che noi non possiamo 
vedere senza sentirci commossi a riso inestingui- 
bile? Di coteste superstizioni muove a buon drit- 
to querela il proposto Muratori nel suo libro 
della regolata devozione. La religione ne scapita 
di reverenza; la fede rovina in ridicole scon- 
cezze. 


8. 
ANDREA PALLADIO. 


Nacque in Vicenza Panno 1508. Esercitava 
egli l’arte dello scarpellino quando Giangiorgio 
Trissino, scrittore celebre e suo mecenate, lo con- 
dusse a Itoma ad istudiarvi nel 4524 | architet- 
tura. Visitò le antichità di Capua, Trevi, Gub- 


bio, Napoli, Ancona ec., eda per tutto disegnò 
quanto di più bello vedea. A tale studio ed al 
suo ingegno profondo noi dobbiamo quella pro- 
digiosa quantità di fubriche che di Iui vediamo 
nelle provincie venete. La semplicità è il distin- 
tivo carattere di questo celebre architetto, non 
avendo egli mai affettato nè piedestalli, nè sfon- 
dati, nè rilievi. Introdusse qualche varietà nelle 
modulazioni, e variò talvolta anche le proporzioni 
delle stanze, conservando però sempre arimme- 
trica, geometria ed armonia. Fu assai vago del- 
I ordine jonico, di cui con più frequenza si servi 
che degli altri. Quelle fabriche palladiane in cui 
si ravvisano scorrezioni furono condotte a termi- 
ne senza la di lui sorveglianza, o dopo la sua 
morte. Resc illustre il suo nome non meno con 
le fabriche che cogli scritti pieni di dottrina. I 
Quattro libri dell’architettura furono molte volte 
ristampati; non così gli altri suoi scritti. Morì 
in Vicenza nel 19 agosto 1580 d’ anni 72. In- 
numerabile è il numero degli scrittori che di lui 
parlarono. Quanto egli fu celebre artista, altre- 
tanto fu uomo savio, onesto, disinteressato, buon 
marito e padre di famiglia. Ebbe un figlio, Silla 
di nome, ed architetto, il quale condusse al suo 
compimento in Vicenza il bello e singolare tea- 
tro detto Olimpico dal nome dellAcademia 0- 
limpica in quel tempo istituita, ed alla quale 
appartenne pure Andrea. 

Era lango desiderio dei Vicentini di onorare 
convenientemente il sepolcro del grande loro 
cittadino, ma verie circostanze impedirono il co- 
mun voto. Finalmente vi supplì il generoso con- 
te Girolamo Egidio di Velo, il quale morendo 
nel 4850 legò rilevante somma per Y erezione 
di un monumento al grande architetto, da col- 
locarsi nel comunale cimitero. — Affidata Vope- 
ra allo scultore vicentino in Roma cav. Giusep- 
pe Fabris, fu nel 41845 trasportata al luego de- 
signato, ed inalzata entro elegantissima edicola, 
il cui pavimento va incrostato di preziosi marmi 
orientali, che il testatore tracva dalle Terme di 
Caracala. — In questa entro gentile urna stan- 
no collocate le ceneri di Andrea Palladio, che 
levate dal suo antieo sepolero in Santa Corona, 
nel 49 agosto 4843, anniversario della sua mor- 
te, con solenne pompa vennero trasportate. 

Il Barbaro nella prima edizione italiana del 
Vitruvio, così si esprime al cap. x del lib. vi: 

... Io mi estenderei in discrivere  particolar- 
mente molte cose, le misure ct i modi delle 
quali non sono posti da Vitruvio, ma sapendo 
che presto venirà in luce un libro delle case 
private, composto e disegnato dal Palladio, et ha- 
vendo veduto che in quello non si può deside- 
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rare alcuna cosa, non ho voluto pigliare Ja fatica 
d'altri per mia. Vero è che stampato il suo li- 
bro, et dovendo io ristampare da nuovo il Vi- 
truvio, mi sforzerò raccogliere brevemente i pre- 
cetti di quello, accioechè più utilmente posti nel 
mio libro, Phuomo non abbia fatica di cercarli 
altrove, et sappia da cui io gli haverò  pigliati. 
Ii si vederà una pratica mirabile del fabricare, 
gli sparagni ct gli avantaggi, et si comincierà 
dal principio dei fondamenti insino al tetto, quanti 
c quali deono essere i pezzi delle pietre. che 
vanno in opera sì nelle basi come nei capitelli 
ed altri membri, che vi vanno sopra, ci saranno 
le misure delle fenestre, i disegni dei camini, i 
modi di adornar le case di dentro, i legamenti 
dei Legnami, i compartimenti delle scale d’ ogni 
maniera, il cavamento dei pozzi et delle chiavi- 
che, et d’altri Inoghi per le immonditie, le com- 
miodità, che vogliono aver Ie case, Ie qualità di 
tutte le parti, come sono cantine, magazeni, di- 
spense, cucine, et finalmente tutto quello che 
alla fabrica dei privati edifizj può appartenere, 
con le piante, gli impie, profili di tutte le case 
et palazzi ch'egli ha ordinati a diversi nobili, 
con l'aggiunta di alcuni belli edifizj antichi otti- 
mamente disegnati ». 

Il Palladio publicò i libri della sua Architet- 
tura nel 4570, tre anni dopo che il Barbaro 
eseguì la ristampa del suo Vitruvio: quindi que- 
sti non ha potuto inserirvi la promessa aggiunta 
al di lui comento, e replicò il suddetto atticolo 
nella seconda edizione italiana. 

E nella citata opera al cap. vi del lib. 1, om- 
messo nell’ edizione latina del 1567: 

« Nei disegni delle figure importanti ho usato 
l’opera di M. Andrea Palladio Vicentino archi- 
tetto, il quale ha con incredibile profitto tra 
quanti ho conosciuto et di vita, et di fama, et 
per giudicio de huomini eccellenti acquistato la 
vera architettura, non solo intendendo le belle 
et sottili ragioni di essa, ma anco ponendola in 
opera, sì nei sottilissimi e vaghi disegni delle 
piante, degli alzati et dei profili, come nello e- 
seguire e far molti ce superbi edifizj nella pa- 
tria sua et altrove, che contendono con gli an- 
tichi, danno lume a° moderni, e daran maravi- 
glia a quelli che verranno », 

Ed a proposito del Palladio cade qui in ac- 
concio lo accennare che si sta ora publicando 
in Vicenza per cura dell’ editore nob. A. Barbaro 
un Album dei più ragguardevoli edifizj di Vi- 
cenza e suo territorio; opera commendevolissima 
sì per le belle cd esatte litografie, come per le 
dotte illustrazioni del sig. conte Giulio Pullò, 
dove oltre che soddisfare al genio degli eruditi 


si trovano sviluppate maestrevolmente le bellezze 
artistiche degli edificj medesimi. 
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LA REPUBLICA DI S. MARINO. 


(Da un’ opera recente). 


In quella regione chiamata successivamente 
Romagna, e più propriamente Romagnuola, e che 
anche Pentapoli Mediterranea venne appellata, a 
10 miglia dal mare che bagna la città di Ri- 
mini, giace al sud-ovest un monte dell’ altezze 
di 350 tese, nella denominazione più antica chia- 
mato Titano, dove sorge la republica di S. Ma- 
rino. I principii della fondazione di questo pic- 
colo stato si possono riconoscere sin dopo la me- 
tà del quarto secolo, in cui Marino, venuto dalla 
Dalmazia in Rimini, essendo Japidicida di me- 
stiere, ebbe però occasione di recarsi sovente 
sul Titano onde provedersi di materiali pe’ suoi 
lavori. Potè egli conoscere e gustare allora quan» 
to quel luogo fosse propizio a vita solitaria e 
devota, e quanto siero onde torsi alle perse- 
cuzioni e alle procelle di que’ tempi ferocissimi. 
Stanza fermò quindi il Marino in que’ dirupi, e 
dato a vita santa e contemplativa, in breve eb- 
be compagni in quel beato soggiorno: poscia 
egli ottenne in assoluto dono i monte, e così il 
Titano cominciò ad avere i suoi propri abitatori. 

Sempre retto dai saggi principii del suo isti- 
tutore, rapidamente quel reggimento passò dal- 
l'infanzia a modesta possanza. Nel 1400 la re» 
publica comprò il vicino castello di Penna-Ros- 
sa, e nel 4470 quello di Casola. Circa 290 anni 
dopo essa potè seccarrere il pontefice Pio II con- 
tro Malatesta signore di Rimini, e ne ebbe in 
ricompensa i quattro piccioli castelli di Serra- 
valle, di Factano, di Hongiardino, di Fio- 
rentino, e il villaggio di Piagge. Ora è ridotta 
a’ confini antichi, e il sno diametro non  oltre- 
passa lc sei miglia. Nel 1759 il cardinale Albe- 
roni, legato pontificio in Ravenna, battuto dalle 
procelle dell’ ambizione, ma non stanco mai di 
suscitarne, macchinava la rovina di questa re- 
publica, c senza un Clemente XII quel santua- 
rio della pace e della libertà, che inviolabile fu 
sempre in mezzo alle lotte più orribili, sarebbe 
caduto vittima di artifizj turpi e nefandi. Napo- 
leone stesso seppe rispettare lindependenza di 
quella republica, che nel 1807 venne pure dal 
pontefice Pio VII riconosciuta solennemente. 
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Il suo reggimento consiste ora in un consiglio 
di treeento anziani; il potere esecutivo è affi- 
dato a un senato composto di venti patrizj, ven- 
ti popolari e venti contadini, presieduto da duc 
gonfalonieri che rinnovati sono ogni tre mesi, e 
che hanno una guardia d’ onore di trenta solda- 
ti durante Pesercizio dell'autorità loro. In caso 
di pericolo, tutti i cittadini sono obligati ad 
impugnare le armi. 

Questa republica esiste da più di 1500 anni. 
1. Marino, sul monte dello stesso nome, ha 
circa 1000 abitanti. La nuova chiesa è bella. 
Ha una grandiosa collezione di medaglie, dova- 
ta all’illustre archeologo Bartolommeo Borghesi. 
Borgo, alle falde della montagna, ha 500 abi- 
tanti. Non avvi che una strada praticabile, ed è 
proibito sotto le pene più severe entrare nello 
stato per altra via. Il traffico consiste nelle pro- 
duzioni della republica, cioè in bestiame, seta e 
vini squisiti e soavi, che per lungo tempo con- 
servansi in cantine freschissime. Il terreno pro- 
duce inoltre grande quantità di alberi fruttiferi. 
Abitanti 7000. 

Chiuderemo questi brevi cenni con una osser- 
vazione bellissima del cav. Delfico: La republica 
di S. Marino (così quell’ illustre) non è stato il 
solo miracolo sociale nel senso di conservare il- 
lesa per lunghi secoli la libertà, non avendo che 
pochissima forza proporzionata a’ suoi ristretti 
confini, mentre si conosce nella geografia antica 
un consimile felice paese in cui per un concor- 
so di analoghe naturali cagioni di situazione e 
fors° anche di temperatura si vide lo stesso ri- 
sultamento di libertà e d’independenza. Tale fu 
Pindinisso, picciola città o castello degli Eleute- 
ro Cilicii, collocato sur altissimo monte munitis- 
simo, inespugnabile: benchè posto fra bellicose 
nazioni ed ambiziosi principi, libero sempre, e 
non mai da alcun re soggiogato. Alessandro ri- 
spettò la sua pace e libertà; e Cicerone meno 
cortese sospirò invano sul nome di Pindinisso 
per farne un titolo del suo trionfo. 


40. 
LA POESIA DE’ SECOLI CRISTIANI. 
(di Luigi Carrer). 


—_— 


Nata în seno alla notte profonda 
Di boscaglie e castelli romiti, 
Fra le giostre e i festosi conviti, 
Le vendelte e l’orgoglio guerrier; 


All’etade d’imprese feconda, 
Di perigli, di mostri, d’ incanti, 
Di campioni e di vergini erranti 
Sole in groppa a fatati destrier; 


Tra le guerre cresciuta c gli assalti 
Onde il secol feroce fu spento, 
E la plebe dal sonno suo lento 
L’incallita cervice levò; 


Quando, strutte le torri e gli spalti, 
Venner meno i superbi baroni, 
E tra Pembre di arcane prigioni 
Improvisa la luce calò: 


Tempo è alfin che reina tu sorga, 
E rassuma lo scettro e le bende; 
Già la splendida bile t' accende 
Che il maggior ghibellino scaldò; 


E negli antri muscosi di Sorga, 
Presso un fonte, tra lòra, tra i rami, 
Nei sospiri la bella richiami, 

Per cui tanto si pianse e cantò. 


Pari all’agilc fiato d'aprile, 
Che ne’ torpidi germi s’ induce 
Quando aperte a la tepida luce 
ll fior primo le foglie non ha; 


Ne’ rei petti uno spirto gentile 
Spegne i semi d’antico livore; 
Uno spirto ‘di gloria e d’ amore 
Molce Palme e pietose le fa. 


Già di Brenno e d’Arminio Y erede, 
La ferocia deposta natìa, 
S°alza ratto e alla terra s’ invia 
Che sì dolce loquela sorti;  . 


> E la terra fclice rivede 
Soggiogato a l'impero de’ carmi, 
In cui servo a Pimpero dell’armi 
Morse lavo la polvere un dì. 


Sono, Italia, i tuoi soli pur vaghi, 
I tuoi piani son pure giocondi! 
Di fontane, di belve, di frondi 
Fu benigna natura con te. 


Di giardini, di ville, di laghi 
T'ingemmò come giovine sposa, 
E Ta cinta dall’ Alpi famosa, 

E due mari a difesa ti diè. 


P + 
- Ogni fior ti censente il terreno, 
E de’ vati la sacra favilla 
Della vivida luce è scintilla 
Che dall’alto ti piove ’1 tuo sol. 


Finehè il giorno t'arrida sereno: 
Tu dei canti sarai la regina; 
Nè quel lauro paventa ruina 
Che Dio stesso piantò nel tuo suol. 


D’ogni terra i magnanimi figli 
Ascoltaro di Pietro la voce; 
Nei vessilli spiegata la croce, 
D’ Oriente i tiranni fugò. 


Tutta Europa convenne ai perigli, 
All’onor del conquisto sacrato; 
Ma fu solo, fu nostro Torquato 
Che la gloria d° Europa cantò. 


Tralignata da’ padri gagliardi 
Un’ età scorre ignota alla fama, 
Che più i cantici patrii non ama, 
Perchè patria nè cor più non ha. 


O Torquato! all’età de’ codardi 
Mi ritoglie il tuo carme sovrano; 
Penso al duce che pugna lontano: 
Heco ci viene, su gli occhi mi stà. 


La criniera dall’clmo gli cade 
Per le spalle d’acciaro lucenti, 
E veloce su i campi cruenti 
Dal cavallo si lascia portar. 


Tra le frecce volanti e le spade 
Urta ov'arde la mischia più folta, 
E alla furia de’ colpi s’ ascolta 
Cupamente lo scudo suonar. 


Ma la bella sul lido rimasta 
Coll addio del guerriero fedele, 
Guarda al mare, d’acute querele 
Empie laure, e conforto non ha. 


Tergi, o bella, la lagrima casta, 
Di festive ghirlande ti adorna; 
Il tuo fido dall’ Asia ritorna, 
Liberata la santa città. 


Ma Pantica ferocia or condanna, 
E di mite l'età si dà vanto; 
Più subbietto dell’ epico canto 
Or la sacra congiura non è. 
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- Pur amore le vergini affanna, 
E si mesce alle danze furtivo; 
Pur di gloria e di morte cattivo 
Non discorda mai l’uomo da sè. 


Tra le angosce onde afflitto si lagna, 
Varca luom questa flebile valle; 
La speranza lo incalza alle spalle, 
Lo ributta di fronte il timor. 


E Ja cetra de’ casi compagna, 
Onde all uomo s'intreccia la vita, 
Le dubbiezze dell’ alma smarrita 
Sperde o tempra con vario tenor. 


Ma fra strane antichissime genti 
Chi materia di carmi rintraccia, 
Fumo, nebbie, fantasime abbraccia, 
E ludibrio alle genti si fa. 


Folli Dei su l’ Olimpo sedenti 
Più la terra ricompra non sogna, 
E l’oscena vetusta menzogna 
Vota suona, e concetto non ha. 


Odio il verso che spunta restio 
Della mente con lungo tormento; 
Odio il verso che finge l’ accento 
D’un affetto che in core non fu; 

Odio il verso che imbelle desio 
Delle verdi negate corone 
Colle sparte reliquie compone 
Di canzoni d’eterna virtù! 


Odio il verso che stanea la mente 
Di scienza con vano apparecchio; 
Odio il verso che sazio 1 orecchio, 
Ma digiun Y intelletto lasciò. 


Sacra fiamma, verace sorgente 
All’ingegno di vita e d’ amore, 
Manifesta tu parli al mio core, 
Ma narrarti Ja lingua non può. 

14. 


SENTENZA. 


TL’ uomo antepone una menzogna che illude 
ad una verità che spiace. 


(Foscarini ). 


12. 
POTENZA DELL’INGEGNO ITALIANO. 
(Da Disc. di celebre moderno). 


La gloria di Golui che tutto muove 
“ali Per l’universo penetra, e risplende 
i In una parte più, meno altrove. 
Dante 


Ni siamo usi da lunga stagione a difunde- 
re pel mondo la gloria del nostro ingegno. Ai 
tempi romani costringevamo i popoli barbari a 
diventar civili col ferro, e davamo loro leggi e 
costumi. Poi tornammo a. illuminare lo universo 
col concetto catolico, con le arti e co’ traffici 
delle republiche del medio evo. Adesso siamo 
scaduti dall'antica gloria; il nostro retaggio di 
onore va quotidianamente stremandosi; pure tan- 
to ce ne avanza, che nelle arti tuttora ci salu- 
tano maestri. Perchè con ingrato animo soppor- 
teremo noi, che altri venga ad allumare la sua 
lampada alla nostra fiamma? (4) Il fuoco, per ac- 
cendere che faccia un altro fuoco, non rimette 
punto del primitivo suo ardore. Che paure, quali 
invidie son queste? Non sapete voi sonarmi co- 
sì fatti timori sinistri? Vi preme forse sospetto di 
tenebre imminenti? Nè tali paure, nè simili que- 
rimonie si udivano quando i sacri ingegni ger- 
mogliavano tra noi lieti e copiosi come fiori in 
primavera. Ora, perchè dubitate voi dei nostri 
destini? Poco importa, anzi giova, che le opere 
nostre vadano a fare testimonianza alle remote 
regioni dello ingegno italiano: quello che im- 
porta moltissimo si è, che non manchino gl’ in- 
gegni capaci a produrre incessantemente i mi- 
racoli dell’arte. Evvi una terra donde si vieta 
trarre i diamanti perchè non iscadano di pregio; 
ma le gemme della intelligenza moltiplicate non 
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inviliscono mai. E che quest’ultimo vanto non 
sia per esserci tolto, me ne assicura la memoria 
del Durero, a cui pareva lasciare sopra le alpi 
le facoltà di artista; e Pussino che, accarezzato 
in corte di Francia, fuge per tornare in Italia, 
come lo persuade lo amore dell’arte; e Thor- 
waldsen, che la vita dello intelletto volle vivere 
intera in Italia, riducendosi in patria a logorare 
gli estremi anni della sua vita mortale; ed altri 
esempj infiniti, che la storia racconta, o racco- 
gliamo dalla voce dei presenti. Certo ora più 
che mai dobbiamo. studiarci di alimentare la 
fiamma e prenderci cura degl’ ingegni dalla Pro- 
vigenza inviati: e se io, come pur troppo me 
ne corre lobligo religioso, devo manifestare la 
verità intera, nel modo che vedo i Rettori dei 
popoli con animi pronti disposti a promuovere 
le arti, così mi turba la inerzia dei popoli: e le 
grandissime imprese meglio si conducono a fine 
col rame di tutti, che con loro di un solo. — ..4 
I sentimenti religiosi, oltre che declinati per cer- 
to dalla potenza antica, sono diventati poveri, 
parchi, e direi quasi avari. Popoli e municipj 
non pensano a’ loro grandi, se n’ ebbero; molto 
meno a quelli che potrebbero avere. Molti si scu- 
sano col dire: doversi provedere ai bisogni mate- 
riali. It quale pretesto in primo luogo è bugiardo... 
E poi, che Dio v illumini! credete voi che l’uo- 
mo sia tutto materia? Nulla è la scienza? A 
nulla giovano le arti? Le discipline gentili non 
contribuiscono nulla al bene della umanità? E i 
costumi, e i mansueti spiriti, c i temperati in- 
gegni, e gli atti onesti, e le imprese. magnani- 
me, da che cosa mai pensate voi che sieno create? 
Forse da una strada ferrata o da un ponte sa- 
speso? (Chi reputate voi che abbia apportato luce 
maggiore nel mondo, Galileo, o quattro lampio- 
ni? — Quando avrete un popolo a cui doman- 
dando qual è il tuo fine? risponda: il millio» 
ne, — Dov'è la tua patria? Alla banca di scon- 
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to; — che cosa vi farete voi di cotesto popolo 
abbaco? Varrebbe meglio formare tanti embrici, 
che gente inchinevole a così basso intento. Certo 
non verranno più i tempi di Cimabue, nei quali 
gli uomini della città di Firenze reputarono ac- 
coglienza regale condurre Carlo d’ Angiò ad am- 
mirare la tavola della Madonna, ch'egli  dipin- 
geva per Santa-Maria-Novella, nè i popoli trar- 
ranno a vederla facendosi festa tra loro, come 
se di qualche universale felicità li avesse la Pro- 
videnza prosperati, volendo che in lieta memoria 
del fatto le case ov era stata dipinta prendesse- 
ro il nome di Borgo Allegri; nè i Priori andran- 
no a torla a suono di tromba per traslocarla pro- 
cessionalmente alla chiesa. — Ma fra tanto entu- 
siasmo e l’oblio corre pure un sentiero mezzano. 

Proteggete le arti, io vi raccomando; proteg- 
getele, imperciocchè elle formino massima parte 
di civiltà; e ricordatevi che anche Cristo ha det- 
to, l’ uomo non vivere di solo pane, ed abbiso- 
gnare di nobili alimenti per lo spirito. (S. Mat- 
teo, cap. 4. v. 4). 

Delle lettere non parlo. Esse proteggono, non 
hanno mestieri di protezione. Il poeta è re del 
pensiero. In questi ultimi tempi aprivano la tom- 
ba di Achille; i secoli vi avevano divorato ogni 
cosa, le armi e le ossa; avanzava appena un 
frammento dello scudo di Achilie, mentre i versi 
di. Omero circondano tuttavia di lucc quella 
tomba, e vinsero gli anni, e cadranno dalla me- 
moria degli uomini quando cadranno le stelle 
dai firmamento. — Alla poesia, quando Dio è 
con lei, basta la voce onde le arrida la Eterni- 
tà. Così essendo ella tanto immediata manifesta- 
zione della Divinità, tanto piena di gioja celeste, 
e tanto poco bisognosa di ajuti terreni, giusta 
cosa è ancora che meno riguardi ai diletti di 
questo povero mondo. — Quando, creato l’ uni- 
verso, le varie generazioni degli uomini si af- 
fannavano a farsi la parte, il poeta guardava i 
mari, lo emisfero, le stelle, ed accordava la lira 
terrestre co’suoni arcani che venivano dall’ alto: 
all’improviso chinati gli occhi, conobbe non ri- 
manergli più luogo nel mondo: allora si volse a 
Dio, c gli disse: 0 Signore, dove mi riparerò 
io? — Ed il Signore a lui: I tuoi fratelli hanno 
occupato ogni cosa, io non posso darti più nulla 
sopra la terra, ma ti coronerò la fronte con un 
bacio della mia bocca immortale, e ti porrò a 
destra della mia gloria nei cieli... — Basta alla 
poesia non essere perseguitata; ma della perse- 
cuzione ancora poco si affanna. La Divina Co- 
media è figlia della persecuzione, le pallide stanze 
della Giostra nacquero dalla protezione. Lo csi- 
glio fece Dante, la corte Poliziano. Figlio di ma- 
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dre infelice è colui che contristerà.la poesia, 
imperciocchè ella stringendolo fra le sue mani 
potenti gl imprimerà nella fronte il segno di 
Caino, e con quel segno di abbominazione lo darà 


in balia dei secoli, che lo porteranno fino alle 
porte della Eternità. 


(1) Ciò riguarda una querela mossa pel tra- 
sporto sotto altro cielo di varj nostri nobili 
dipinti. 


mr 
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ISTITUZIONI DI BENEFICENZA USATE 
«IN INGHILTERRA. 


Il tempo, che è andato ognora mutando o mo- 
dificando le opinioni degli uomini sopra quasi 
tutte le cose del mondo, non ha lasciato stare 
quelle che risguardano ii modo di far bene ai 
poveri. In addietro pensavasi comunemente esse- 
re opera pia ed utile insieme il venire in soc- 
corso di essi con ogni sorta di instituzioni di 
beneficenza, e il proporzionare, per quanto fosse 
fattibile, i soccorsi al numero di quelli che li 
chiedevano ed alle loro necessità. Ma ora vi è 
chi pensa, che tali istituzioni, assicurando i po- 
veri contro sciagure’ che potrebbero essi stessi 
tener lontane, li facciano indolenti, improvidi, ne 
accrescano ognora il numero, e sieno quindi di 
nocumento universale e da essere soppresse: e 
vi sono altri che giudicano, alcune avere una 
tale nociva influenza, alcune non averla, e che 
vorrebbero soppresse le prime e mantenute e fa- 
vorite le seconde. 

Noi siamo dell’avviso di questi ultimi, e pen- 
siamo inoltre che converrebbe usar modo, anche 
quando si venisse a sopprimere le dannose, per 
umanità verso quegli infelici a cui ora parzial- 
mente giovano. Sc verrà giorno in cui i poveri 
(e per poveri intendiamo tutti quelli che vivono 
del lavoro delle proprie mani) sino così istrat- 
ti, così providi, così favoriti dalle circostanze, da 
fare a meno de’ sussidi e della illuminata coo- 
perazione degli womini ricchi e dabbene, allora 
essi potranno venir lasciati in balia di se me- 
desimi; ma ora gli uni sono nella maggior par- 
te sì poco istrutti e preveggenti, ed è ad - 
talvolta sì difficile il ritrovare lavoro, che «* 
sembra esservi necessità che gli altri vengano in 
loro ajuto. E poi, per quanto migliore possa far- 
si la sorte dei poveri, per quanto questi colla 
prudenza e l’ economia possano giungere a di- 
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fendersi da soli contro le sciagure ordinarie del- 
la vita, vi saranno sempre le straordinarie, le 
impossibili a prevedersi, e contro le quali non 
potranno mai lottare con buon successo; vi sa- 
ranno le afflizioni comuni al povero siccome al 
ricco; cosicchè nè l’uomo egoista potrà mai tro- 
vare scusa alla sua insensibilità, ne il benevo- 
lente dimettere il suo attivo operare. 

E il più efficace modo con cui i ricchi possano 
ajutare i poveri si è mutando per quanto stia 
negli uni la situazione sfavorevole degli altri, sia 
coll’ aprire scuole, sia con società di previden- 
za, a formare e sostenere le quali i poveri stes- 
si prendano parte e contribuiscano; abbandonan- 
dole in seguito ad essi medesimi a mano a mano 
che più istrutti c in miglior condizione divengano 
capaci di dirigerle e sostenerle; e fra le altre 
instituzioni di beneficenza, col preferire quelle 
che vengono in soccorso di sventure straordina- 
rie. E i ricchi potrebbero operare un altro gran 
bene, facendo se stessi più virtuosi e più istrut- 
ti: in tal guisa darebbero buoni esempi al po- 
polo, c rendendo più comuni le idee utili e giu- 
ste, le farebbero trionfare dei pregiudizii e dei 
mali interessi che ora si oppongono alla istita- 
zione di buone leggi; le quali principalmente 
possono dare una stabile prosperità all’industria, 
e rendere quindi più agevoli ai poveri i mezzi 
di guadagno. Quanto poi all’ istruzione generale 


del popolo, siamo d° avviso che anche i governi 


debbano provedervi, questa essendo cosa troppo 
importante da riposare inticramente per cessa, 
come alcuni vorrebbero, sulla privata beneficen- 
za, 0, come altri, sull’interesse che i padri an- 
che i più poveri sentono per 1 educazione dei 
propri figlivoli: poichè il numero delle scuole 
fondate dalla carità d’ uomini privati può dimi- 
nuire col raffreddarsi di essa, mentre il bisogno 
dell’istruzione può rimanere lo stesso od acere- 
scersi; e l’esperienza dimostra quanto indifferen- 
te, o almeno quanto poco disposta sia la gene- 
ralità de’ padri poveri a fare sacrifici per ) edu- 
cazione de proprii figliuoli. E se da un lato ci 
sembra che i poveri vengano in una estrema 
dipendenza de’ ricchi, lasciando a questi la cura 
di educare la loro prole, non ci sembra dall’al- 
tro che essi cadano in simile incoveniente, come 
è opinione d’alcuni, lasciando la stessa cura ai 
governi, ai quali corre pure debito di fare il 
maggiore bene possibile, e al cui sostegno i po- 
veri per certo contribuiscono quanto i doviziosi. 

Lo opinioni circa il modo di far bene ai po- 
veri hanno certamente mutato in Inghilterra più 
che altrove: ma le opinioni per influire sulle a- 
zioni hanno bisogno di tempo, cosicchè esiste tut- 


tora presso questa nazione e nella città di Lon- 
dra, ogni specie di società e di istituzioni cari» 
tatevoli; e solo da qualche tempo il publico ne 
va favorendo alcune a preferenza di altre; le scuo- 
le, le missioni, le istituzioni meccaniche, le casse 
di risparmio, le società amichevoli, a preferenza 
degli ospedali, degli orfanotrofi ed altre di simil 
genere; quelle che prevengono la miseria, invece 
di quelle che la soccorrono. 

In Londra le istituzioni di beneficenza sono 
generalmente formate e mantenute da società di 
privati individui di tutto il regno. Quando ad 
alcuni viene il pensiero di formarne una a qual- 
siasi fine, essi ne fanno stampare il programma, 
e per mezzo delle gazzette invitano il publico a 
riunirsi a loro un dato giorno in un dato luo- 
go, e annunziano il nome delle persone di rango 
e di fama che saranno presenti all’ adunanza. 
Davanti ad essa (e a simili adunanze è d°’ ordi- 
nario ammesso chiunque, vomo o donna, sia de- 
centemente vestito) qualeheduno che abbia il do- 
no di ben parlare, per lo più membro del Par- 
lamento, ispone la natura della società che si 
vuol formare, e mostra i vantaggi che ai poveri 
ne deriveranno : altri si al'arga sullo stesso sog- 
getto, e quindi l adunanza nomina le persone 
che instruiranno e dirigeranno la nuova società, 
le quali sono elette fra quelle di maggiore ri- 
guardo. Sciolta 1 adunanza, all’ uscita vi sono 
persone che ricevono danaro e sottoscrizioni per 
la nuova società, e il giorno appresso sono pu- 
blicati nelle gazzette i nomi de’ più liberali do- 
natori. Se in tal guisa non si è ottenuto danaro 
a sufficienza, i direttori vanno a chiederne essi 
stessi di casa in casa, di bottega in bottega, e 
fra pel motivo della dimanda, e forse per la con- 
dizione de’ domandatori, essi vanno di rado in- 
darno. 

Onde pei procacciarsi i mezzi di sussistere, 
quasi tutte le società tengono un’ annua adu- 
nanza, simile a quella che tennero all’atto del 
loro formarsi, e alla quale i direttori rendono 
conto dello stato della società e del modo in cui 
fu speso il danaro; quasi tutte fanno predicare 
in qualche chiesa in proprio favore, e celebrano 
con un lauto pranzo rallegrato dalla voce di a- 
bili cantori l’anniversario della Ioro instituzione, 
e spesso in queste occasioni è fatta mostra de- 
gli individui che le società hanno beneficato, ed 
è sempre raccolto danaro. 

Ciò si fa comunemente nella primavera, quan- 
do è radunato il Parlamento, e sono in Londra 
le ricche famiglie che dimorano nelle contee, e 
tutta specie di persone considerevoli. Ed in quei 
giorni andando a quelle adunanze, nelle chiese, 
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a que’ pranzi (che anche dei pranzi, non già le 
+ donne, ma qualunque uomo decente può parte- 
cipare pagando quanto i soci pagano) si vede da 
per tutto una operosa carità, che deve essere 
ammirata dall'uomo osservatore del pari che dal 


filantropo. Tuttavia questo chiamare la vanità e 


i piaceri sensuali in soccorso della beneficenza 
è riprovato da molti; ma a noi sembra lecito ed 
ingegnoso il torcere a buon fine alcuni difetti 
degli uomini. 

La consuetudine poi che le instituzioni di be- 
neficenza sieno formate o mantenute dai citta- 
dini è buona; perchè ne induce molti a fare spon- 
tanci e senza rincrescimento de’ sacrifizii pecu- 
niarii, offre loro occasione di distinguersi ed oc- 
cuparsi lodevolmente, e unisce con vincoli di af- 
fezione e di gratitudine i poveri ai ricchi. Lad- 
dove quando clleno sono opera di governi, s0- 
no più sovente male amministrate che non nel- 
Y altro caso; fanno. talvolta increscere ai citta- 
dini il danaro che devono pagare per esse, nè 
fanno nascere nell’ animo de’ poveri alcun sen- 
timento di riconoscenza. 

Ed è cosa degna di rimarco come tante in- 
stituzioni di beneficenza siano state fondate e 
sostengansi in quella nazione, che unica ha una 
tassa pei poveri, e per la quale i ricchi potrebbe- 
ro essere persuasi di pagare a sufficenza il loro 
debito di carità. Ma se crediamo giusto attri- 
buire questo fatto in parte alla bontà degli In- 
glesi, crediamo egualmente giusto attribuirlo in 
altra parte alle loro ricchezze, al grande biso- 
gno che essi hanno, a motivo delle loro institu- 
zioni politiche, di publica considerazione ed alla 
tassa medesima. 


Della tassa de’ poveri. 


La riforma religiosa praticata in Inghilterra 
da Enrico VII col sopprimere dei conventi, a- 
veva fatto cessare la distribuzione di viveri alle 
porte di quelli, e venir meno a molte persone i 
mezzi di sussistere oziosamente; e il metodo del- 
la grande coltura, che s’ incominciò allora ad in- 
trodurre, aveva privato di lavoro molti coutadi- 
ni. Per sì fatte cagioni il numero de’ mendicanti 
vagabondi era giunto a tale, e questi commet- 
tevano tali disordini, che durante il regno di 
Elisabetta fu giudicato indispensabile il prove- 
dere ad essi, e quindi stabilita la tassa de’ poveri. 

E fu per legge ordinato, che i prodotti di essa 
fossero impiegati a mantenere le persone impo- 
tenti al lavoro, e a procacciarne a quelle che non 
potessero. da se medesime; che ogni parocchia 
(e la parocchia è in Inghilterra ciò che il co- 


mune in Italia ) dovesse per mezzo della tassa 
levare annualmente una somma proporzionata al 
numero e a’ bisogni de’ propri poveri, levarla sul- 
la rendita delle terre e delle case sì di campa- 
gna che di città, e farla pagare agli affittuali di 
queste, ove fossero aflittate; che di tali proprie- 
tà ogni certo numero d’ anni fosse fatta stima 
da persone delegate a' ciò dagli amministratori 
delle parocchie (over-scers), e che non fosse dato 
all’ abitànte di una il domicilio in un’ altra, se 
non dopo ch’ egli vi avesse dimorato alcuni anni. 
Amministrata la tassa anche nei termini di 

queste leggi, doveva ben tosto produrre, e in fatti 
produsse, molto male. I poveri, sicuri di essere 
soccorsi 0 impiegati, avessero o no meritate le 
loro sventure, divennero meno curanti di gua- 
dagnarsi un buon nome. La rinovazione della 
stima delle proprietà pose ne’proprietarj un tal 
quale freno al migliorarle. E la difficoltà di ac- 
quistare il domicilio in un’ altra parocchia, ag- 
giunta a quell affezione che l’uomo porta al 
luogo dov’ è nato, tenne spesso gli operai nella 
propria, anche quando superflui; e allorchè re- 
caronsi altrove, furono mal visti e angariati, e se 
caddero in miscria, furono cagione di liti e spe- 
se alle parocchie, le quali vennero, per dir co- 
si, a gettarseli une su le altre. A poco a poco 
si sono introdotti nell’amministrazione della tassa 
var) abusi; sì che ora va diminuendo, e sì mi- 
gliora la condizione morale de’ poveri. 


44. 


LA BATTAGLIA DI MARENGO 
NELL’ ANÎTO 1800. 


(di chiaro autore). 


Mentre dall’Italia superiore i Francesi, pro- 
seguendo le irruzioni, valicarono il Po, il gene- 
rale Murat prese Piacenza: allora le comunicazioni 
fra i Tedeschi dell’alta e bassa Italia s’interrup- 
pero, e l'oste intera si divise in due, sotto Ales- 
andria e sotto Mantova. Bizzarre ordinanze di 
quattro eserciti; stando i due maggiori nel mez» 
zo, ed a’ fianchi cd alle spalle eserciti minori ma 
considerevoli. Ottantamila soldati obedivano a 
Bonaparte; cento e sei mila al generale Melas, 
non computando gli Alemanni di Ancona e di 
Toscana. Bisognavano giorni a Melas; battaglie a 
Bonaparte. Melas, sentito il bisogno di aprirsi un 
cammino con l’esercito di Mantova, e confidando 
nella dispersione dei campi francesi, nel maggior 


numero de’ combattenti, e nelle rimembranze del- | nura; e là formati a quadrato, sostenendo gli 
le fresche vittorie sopra gli eserciti republicani, ‘ assalti de’ cavalli, le offese de? fanti, gli esterminii 


raccolse intorno ad Alessandria 31,000 soldati, ! 


de’ quali 23,000 fanti, 8000 cavalieri, ed arti- 
glicrie poderose: fece occupare innanzi alla Bor- 


‘ mida e render forte il villaggio di Marengo, che 


dall’ alto vede vasta pianura; solo terreno in 
quella parte d’Italia non segato da canali, dove 


“Ja cavalleria, ne’ Tedeschi più forte, potesse vol- 
- teggiare agevolmente. 


Così stavano le cose al 42 di giugno. Moti 
celeri ed universali d’ambe le parti confondendo 
le relazioni delle spie, de’ prigioni, de’ disertori, 
facevano incerta la posizione degli eserciti. Bo- 
naparte al dì seguente fece assalire Marengo; e 
poi che i Tedeschi, forse ad inganno, lo abban- 
donarono, egli dubioso de’pensieri di Mclas, te- 
nute lontane alcune legioni, altre allontanate, 
accampava dietro a Marengo con 45,500 fanti, 
5700 cavalieri. Fu perciò come sorpreso l’ abi- 
lissimo capitano quando agli albòri del di 44 
vide sboccare dalla Bormida sopra tre ponti co- 
lonne poderose di Tedeschi. Potea, volgendo cam- 
mino, schivar la battaglia; ma con onta del no- 
me, e concedendo al nemico ciò che più Dbra- 
mava, un varco per l’alta Italia; quindi accettarla, 
rivocare in fretta le distaccate legioni, confidare 
nel valore delle presenti, nelle arti proprie e 
nella fortuna, furono i suoi proponimenti. Formò 
in linea le poche genti, con ordini convenevoli 
al suo maggior bisogno, le ore; e correndo le 
file de’soldati, accendendo il desiderio di gloria 
nuovo col ricordo delle gesta passate, conclude- 
va: E moi vinceremo, se non mancherd tempo 
alla vittoria. 

Conobbe Melas, per la opposta parte, che sta- 
va nella rapidità la speranza del vincere; ma 
benchè l’esercito per tre ponti valicasse il fiume, 
poichè tragittava per una sola porta del campo, 
spese tre ore all’ uscita. Assalirono ÈIarengo con 
forze doppie de’ Francesi, c Pespugnavano, quan- 
do novelle forze accorsero al pericolo, e poi no- 
velle agli assalti; così che nei mezzo del giorno 
fu necessità de’ Francesi lasciar Marengo per ri- 
novare la guerra in altri luoghi della. pianura. 
Non potendosi qui descrivere a parte a parte 
P andare, il ritorno, lc venture, gl’ infortuni di 
ogni schiera di cavalieri o di fanti, solamente 
diremo che alla prim'ora dopo il mezzodì l'oste 
francese, abbandonando il campo, riducevasi alle 
colline; ed il nemico vicino e superbo gli faceva 
il ritorno sanguinoso e lento. Tutti i corpi fran- 
cesi combattevano; le sole guardie consolari, ot- 
tocento funti, trecento sessanta cavalieri stavano 
in riserva. Buonaparte spedì quei primi alla pia- 


delle artiglicrie, davano tempo alle proprie genti 
di riordinarsi; e somigliando, per la immobilità, 
a quadrato meno d’ uomini che di mura, chbbe 
onorevole nome di castello di granito. 

Poscia richiamati dal piano, scemati di nume- 
ro non di animo, guerreggiavano in altro cam- 
po; ma già Poste alemanna invadendo d'ogni 
parte i Francesi, si confusero gli ordini, spari la 
tattica, si combatteva alla spicciolata, la battaglia 
era vinta da’ Tedeschi, non rimanendo che su- 
perare gli ultimi sforzi di valor disperato. E pe- 
rò Mcelas, formando a colonne le sue genti, la- 
sciati Iuogotenenti Ott ce Zach a raccorre i frutti 
della giornata, andò in Alessandria per far noto 
al mondo con bullettini la battaglia, e per or- 
dinare lc imprese del vegnente giorno. Si stava 
intorno alle tre ore della sera, e durava il com- 
battere; però che il primo console dal suo quar- 
tiere di Sangiuliano, benchè vedesse le perdite, 
non raccoglieva i resti dell’ esercito, non dispo- 
neva le ritirate, bramoso che lo scompiglio du- 
rasse. E di fatti, avvisato da precursori che il 
generale Desaix con novemila soldati or ora giun- 
gerebbe a soccorso, ne mandò annunzio alle sue 
genti, accertò la vittoria, comandò che ogni cam- 
po resistesse al nemico: e le abbattute squadre 
resistettero. 

Alle quattro ore dopo il mezzogiorno giunto 
Desaix, il primo console correndo quelle file di- 
ceva: Abbiamo dato indietro assai passi: è 
tempo di avanzare, per poi riposare nella not- 
te, com'è nosiro costume, ne' campi della vit- 
toria. 1 resti più numerosi de’ Francesi accam- 
pavano a Sangiuliano, dove Desaix venne, e dove 
il generale Zach andava, certo di vincere, con 
5000 soldati. Ma lo affrontò in ordinanza, quasi 
uscito di terra, esercito francese; ed essendo 
impossibile al Tedesco evitar la zuffa o aver soc- 
corso, però che già da duc ore i volteggiamenti 
delle due parti andavano soli, senza ordini, sen- 
za nesso, senza capo supremo, a consiglio di 
molti capi e della sorte, smarrisce, ma pur com- 
batte con valore alemanno: muore Desaix; Kel- 
lermann generale di Francia corre con mille ca- 
valli sopra Zach, e tre volte traversando la linea 


de’ soldati, uccide, abbatte ed imprigiona i resti 


col suo capo. Procedono lo stesso Kellermann, c 
Murat, e Boudet, che teneva le veci di Desaix, 
contro gli altri corpi, i quali vedendo la ‘mara- 
vigliosa schiera tornano fugittivi, verso Marengo; 
i Francesi, che poco innanzi difendevano a mala 
pena il piccolo terreno dove trista sventura gli 
aveva ridotti, prorompono nel piano, e uccidono: 
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e fugano i troppo assicurati vincitori. Così cam- 
bia della fortuna il favore e la faccia. 

Si riparano i fugittivi a Marengo e a Pedra- 
bona, per dar tempo agli avanzi della disfatta 
di valicare la Bormida: e però combattendo si- 
“no a notte piena, quanti poterono ripassare il 
fiume posero il campo sotto Alessandria. Furono 
morti e feriti nella battaglia 7000 de’ Tedeschi, 
7000 de’ Francesi; perderono inoltre i Tedeschi 
9000 prigionieri, 25 cannoni, altre armi e ban- 
diere; tra morti e feriti d’ ambe le parti si con- 
tavano parecchi generali e numero grande d’uf- 
ficiali minori; ma più compianta dalle schiere € 
dalla Francia fu la morte di Desaix. ll valore 
degli eserciti fu grande; il primo console non 
combattè: lentezza ne’ Tedeschi al matino; or- 
dinanze poco sapienti incontro alle ordinanze dei 
Francesi; tutte le schiere tedesche impegnate, 
combattenti senza ultima riserva; nessuna azio- 
ne, facile nelle fortune, ardimentosa; e d’altra 
parte ostinato proponimento del primo console, 
arrivo al maggior uopo del generale Desaix, sor- 
te, destini, furono le cagioni della vittoria dei 
Francesi. 

La notte, dispensiera benigna di quiete, pas- 
sava dolente al campo alemanno e dolentissima 
al capitano; nè riposavano i Franchi, perchè in- 
tenti a ricomperre le scemate schiere e valicar 
nel matino la Bormida. Mclas, veterano di guer- 
ra sventurato, incerto tra pensieri vari, con- 
vocato consiglio, ed avuto più rimproveri che 
ristoro alla sfortunata vecchiezza, decise di con- 
cordar col nemico il passaggio dell’ esercito nel- 
lalta Italia. Diceva sovente nel suo dolore: La 
batlaglia era vinta per noi; ma quegli è l uo- 
mo del destino. — Il primo console accolse dal- 
la maravigliosa battaglia di Marengo tutti i be- 
neficj della vittoria, tutte le carezze della fortuna. 


15. 
L'UOMO MAL CONTENTO, 
(di G. B. C.) 


Essa è un labirinto di errori (chi può negar- 
lo?) una lotta esposta a mille e mille pericoli; 
una ipocrisia mascherata la vita dell’ uomo pel- 
legrino su questo infausto lido. Erba che sem- 
pre muore; fiume che sempre cresce di umane 
lagrime; nave che agitata sempre da contrarj 
venti trovasi in pericolo di sommergersi; milizia 
in cui sempre combattesi è la vita dell’uomo, cau- 
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sa la primiera sua colpa. Pur nullaostante quan- 
to più luomo è misero tanto più cerca di di- 
venire felice, ma nel rintracciare questa felicità 
ognuno quasi è cieco. Cercano alcuni la brama- 
ta felicità nei piaceri vilissimi di questa terra; 
altri nelle smodate ricchezze; alcuni nell’ in- 
temperanza, altri nelle gozzoviglie; ma non rac- 
colgono i miseri, che rose coperte di pungen- 
tissime spine. E a sviscerar quella, che al dire 
di Platone è origine di ogni bene, sono in fatti 
costoro felici? — Esternamente lo sembrano, ri- 
sponde un antico pocta, ma portano nel loro 
cuore i tormenti d’inferno; li si ammirano, se 
gli porta invidia; ma avvicinatevi ad essi, € 
voi li vedrete li più infelici degli womini: ven- 
gono obediti, è vero, dai loro sudditi, ma schia- 
vi sono dei loro vizi che li tiranneggiano. 0Os- 
servisi di grazia Nomentano ed Apicio, i quali 
ricercano tutti i beni. Pasconsi di delicati cibi, 
fortificansi di squisiti vini, ascoltano armoniosi 
suoni, deliziano i loro occhi con graziosi spet- 
tacoli, accarezzano o dirò meglio snervano il 
loro corpo con molli bagnature c con unguenti 
delicatissimi, e perchè al senso dell’ odorato non 
manchi la dovuta parte, ripiene sono le loro 
stanze di soavissimi oderi; in ogni angolo della 
lor casa porgesi- un incentivo alla lussuria. Ma 
che? sono forse felici? Non mai, poichè ciò che 


godono non è un bene. — E. in che consiste 
adunque, tu mi dirai, questa felicità? — La vi- 


ta, dice Platone, rassomiglia al giuoco dei dadi, 
e la felicità, continua il filosofo, consiste nel sa- 
pere con destrezza giuocarli; vale a dire appro- 
fittare dei colpi felici dei dadi che la sorte 
e invia, e trarre il partito meno svantaggioso dai 
colpi che avvengono contrarj: simili alle api in- 
dustriose, che dalla amarezza del timo estrag- 
gono il mele. Ecco in ciò che consiste la feli- 
cità, — Veggasi Diogene. Egli è felice, e non 
per altro se non perchè sa il filosofo adattarsi 
alla sorte. Venduto siccome uno schiavo, e qua- 
si nudo steso sul mercato ove rivendevasi, ride- 
va della sua sorte, e facevasi giuoco degli ordi- 
ni replicati del publico banditore che comanda- 
vagli di alzarsi. Oh insensato! rispondevagli, se 
ta vendessi un pesce, dimmi, gli ordineresti di 
alzarsi? Veggasi Socrate, il divino Socrate. In- 
ghiottita la fatale cicuta, tranquillamente filoso- 
fava, consolava tutti i tristi amici, e faceva voti 
per la sua patria. Veggasi all’ incontro Seneca, 
Egli possiede grandi ricchezze, maestosi palagi, 
copiosi tesori; può egli molto alla corte di Ne- 
rone; quindi gli si prestano onori, e fra la pro- 
spera sua sorte pur lui è felice, perchè è sobrio, 
contento delle sue ricchezze, limitato nei suoi de- 
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siderj. Facil cosa è infattl il conoscere, che la |te, se egli fosse ingiusto; imperciocchè quello 


felicità consiste nell’ essere di tutto contento, 
siccome è facil cosa il conoscere che la felicità 
non può regnare in colui che di sua sorte non 
soddisfasi. Lo indigente sospira il necessario; 
quando poi ottenne il necessario, desidera di di- 
venire ricco; quando è giunto all’opulenza, al- 
lor si sente divorato dal desiderio degli onori, 
delle dignità, dei titoli. Lo schiavo incatenato 
non aspira che allo stato dello schiavo libero 
ilalle catene: questi vuol essere libero, e il li- 
bero vuol essere cittadino: quegli desidera di- 
gnità, le quali ottenute, invidia la dignità reale, 
e divenuto perfino re, vorrebbe talora essere 
Dio, e poter come lui a tutto imperare; ed è 
per questo che luomo non ritrova la bramata 
felicità, perchè non è contento, il ripeto, del suo 
destino; ec come raccontasi di Alessandro, ambi- 
zioso figlio di Filippo, che sparse lagrime per 
non avere conquistato un solo almeno di quei 
mondi dei quali udiva da Anassarco essere ripic- 
no lo universo, si crucciano molti di non aver 
ottenuto quanto smodatamente desideravano. Ma 
che vo io mai rintracciando esempi per. verifi- 
care il mio assunto?... Oh Adamo, Adamo, pri- 
miero de’ viventi, quanto non eri tu felice nel 
terrestre paradiso? Retto tu eri allora come u- 
scisti dalla mano divina; interi nel tuo animo 
risplendevano i lineamenti del tuo padre celeste; 
il tuo spirito era allera ripieno di quel soffio di 
vita che la divina bocca aveati infuso; le crea- 
ture tutte erano a te soggette; ma orto felice, 
amabile soggiorno in cui lo stesso Dio avea chia- 
mate le delizie a fare corteggio in terra alla 
bella innocenza, ah per poco assai vedesti in 
quel beato soggiorno 1’ ospite tuo! Non volle egli 
contentarsi, lo ingrato, della sua sorte, disobedì 
vilmente al divino precetto, e per questo ina- 
bissò egli ed i suoi figli in mille indicibili mali... 

Se dunque la felicità consiste nell’ essere con- 
tento della propria sorte; perchè luomo non lo 
è? luomo che tanto aspira alla felicità? Per- 
chè non è virtuoso. — Termino il mio dire qua- 
lunque con una saggia risposta di Socrate. — 
Leggesi in Cicerone, che essendo domandato a 
Socrate se stimasse felice Archcelao figlio di Per- 
dice, che allora era il più fortunato, rispose So- 
crate: Per quanto il so; imperciocchè giammai 
con lui mi ebbi a trattenermi in discorso. — 
Tu dunque, soggiunsegli, forse non puoi affer- 
mare che felice sia il grande re della Persia? — 
E il potrò forse, rispose Socrate, ignorando 
quanto ei sia buono? Io stimo beati i buoni, 
miseri è malvagi. Infelice dunque tu credi Ar- 
chelao, si ripetè. +— (Sì, infelice, rispose Socra- 


al quale è caro tulto ciò che lo conduce a vi- 
vere bene, e che non È attaccato a quello che 
dipende dall’ avverso o dal felice caso, quegli è 
felice:, quegli il moderato, il forte, il sapiente. 


16. 
DEGLI OCCHIALI. 


cdi Giuseppe Settele). 


L’occhio, come tutte l’altre parti del corpo, è 


soggetto a molte imperfezioni; le più frequenti 
sono però la miopia ed il presbitismo. Afiopi 


diconsi quelli i quali hanno la cornea, o per vi- 


ziosa conformazione dell’ occhio, o per abito con- 


tratto dall’ uso, troppo convessa. Per questa ec- 
cedente convessità accade che i raggi soffrendo 


una refrazione maggiore che negli occhi ben con- 


formati, convergono prima di giungere alla re- 
tina; ed il punto di convergenza, cioè il fuoco, 
sarà tanto più lontano dalla retina quanto è più 
distante l’ oggetto, cioè quanto più si accoste- 
ranno al parallelismo i raggi incidenti sulla cor- 
nea. Questi dunque che hanno gli occhi così 
conformati, vedranno distintamente soltanto gli 
oggetti vicini, perchè in questi è più distante il 
foco dalla superficie refrangente, e vedranno al 
contrario confusi gli oggetti lontani per la mag- 
giore vicinanza del fuoco alla superficie refran- 
gente. 

Presbiti poi diconsi quelli i cui occhi hanno 
il difetto opposto, cioè che sono meno convessi 
di quello che richiedesi per vedere distinti gli 
oggetti nei soliti limiti. Questo difetto è per lo 
più uno dei tanti incomodi che provengono dalla 
lunga età, d’ onde ha il suo nome; poichè di- 
minuendosi gli umori col crescere degli anni, si 
appiana la cornea e la lente cristallina, e così 
l'occhio è reso inabile ad osservare gli oggetti 
vicini, e può soltanto vedere distintamente i lon= 
tani, per la solita ragione più volte addotta, 
della distanza del fuoco maggiore o minore, sc» 
condo che è maggiore o minore la distanza del 
punto raggiante, e secondo la diversa convessità 
della superficie refrangente. Non però i soli vee- 
chi sono soggetti a questo incomodo; ne sof 
frono anche i giovani, se i loro occhi per viziosa 
conformazione gli abbiano meno convessi del 
giusto. Può contrarsi questo difetto anche col- 
Pabito, come accade a quei che per lungo tem- 
po sono assuefatti ad osservare oggetti lontani; 


come per esempio i naviganti, i cacciatori, la 
gente di campagna ec. Provenendo per lo più 
questo difetto dal diseccamento degli umori, 
accade che i miopi, i quali però non abbiano la 
cornea eccessivamente convessa, col crescere de- 
gli anni possano anche vedere distintamente gli 
oggetti lontani senza P aiuto delle lenti; poichè 
divenendo meno convessa la cornea, può giun- 
gere ad acquistare quella giusta convessità che 
si richiede per gli oggetti lontani. 

Ad ambidue i suddetti difetti soccorre mira- 
bilmente 1’ ottica; imperocchè le lenti rendendo 
più o meno convergenti i raggi, se tra queste si 
scelgano quelle nelle quali i raggi divengano di- 
vergenti da quella distanza in cui il miope ed 
il presbifta vedano distinti gli oggetti, potranno 
questi con gli occhiali di tal fatta vedere distin- 
tamente gli oggetti anche fuori dei limiti della 
loro visione distinta. Cioè, vedendo distintamente 
i miopi gli oggetti vicini, affinchè possano ve- 
dere distinti anche gli oggetti lontani, dovranno 
questi far uso di lenti concave, nelle quali i 
raggi emergenti essendo sempre più divergenti 
degli incidenti, verranno all’ occhio, come se pro- 
venissero da una distanza minore: se dunque si 
scelgano lenti tali, nelle quali il fuoco virtuale 
de’ raggi provenienti da grandi distanze si trovi 
in quella distanza dalla lente in cui il miope 
veda distinti gli oggetti, potrà questi coll’ ajuto 
di una simile lente vedere gli oggetti lontani. 

AI contrario il presbita, vedendo distintamente 
gli oggetti lontani, e confusi i vicini, dovrà ri- 
correre alle lenti convesse, poichè queste aven- 
do la proprietà di rendere meno divergenti i 
raggi emergenti, allorchè il punto raggiante si 
trova in una distanza minore della distanza fo- 
cale; se il presbita scelga quella lente nella 
quale il fuoco virtuale di raggi provenienti da 
piccole distanze cada in quella distanza, nella 
quale veda distintamente gli oggetti lontani, ve- 
drà distintamente anche i vicini, 

Prestando 1’ ottica un sì grande ajuto a que- 
sti due tanto frequenti difetti dell’ occhio, è des- 
sa per questo solo riflesso una delle scienze le 
più utili. 

Sapevano gli antichi, che gli oggetti veduti 
attraverso di una sfera di vetro ripiena di a- 
qua comparivano più grandi: Lilerae quamvis 
minutae et obscurae per vitream pilam aqua ple- 
nam majores clariosque cernunlur; così Seneca; 
ma gli occhiali come si usano in oggi non gli 
conoscevano: si può soltanto supporre, che si 
servissero delle suddette sfere ripiene d’ aqua 
per poter intagliare con tanta finezza le loro 
gemme; sebbene mi abbiano fatto sempre qual- 
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che impressione, almeno per 1 uso degli occhiali 
verdi per conservare la vista, alcuni passi di Pli- 
nio, allorchè tratta dello. smeraldo; lascio però 
agli eruditi la spiegazione di quei passi alquan- 
to oscuri. La vera epoca poi dell'invenzione de- 
gli occhiali come si hanno oggidi, non rimonta 
più in là dell’anno milletrecento circa, e l in- 
ventore ne fu Salvino degli Armati, fiorentino. 


47. 
PENSIERI 


. L'uomo nel nativo suo orgoglio non cerca 
per tutto altro che cause, e Dio per confonder- 
lo non gli permette di vedere altro che effetti. 

(Zajotti ). 


Il duello è una convulsione politica contro la 
maestà delle leggi. 


(Bacone). 


La grande eloquenza è nutrita dalla materia 
come la fiamma. 


( Tacito). 


Leggi gli womini, e leggili attentamente; che 
sieno di qualunque edizione si voglia: da ognu- 
no di essi acquisterai delle cognizioni, dispre- 
gevoli solo agli occhi degli stolti. . 

(Baretti). 


48. 
RIFLESSIONE. 


Che il futuro deva assomigliarsi al passato 
fu detto, però non è vero: ogni minuto fuge 
diverso da quello che gli subentra; ogni germe 
produce il suo frutto, ogni errore sperimento, 
sperimento sapienza. La perfezione progressiva 
dell’ uomo apparisce come una piramide, sopra 
la quale posa Dio nella pienezza della sua glo- 
ria. Ora le vite nostre sono corte, e le genera- 
zioni e i secoli fanno ufficio di pietre a cotesto 
magnifico edifizio; e 1 uomo nella sua superbia 
presaumerebbe stringersi dentro il pugno l uni- 
verso, e cominciare e finire ogni cosa, nè ciò 
potendo conseguire, chiude gli occhi, e nega il 
disegno dell’ Eterno. 


mon 5 


i 49. 
LA CITTA DI VICENZA. 


(da un’ opera recente). 


Oa città, capo-luogo di provin- 
cia (4), sede vescovile, è posta alle falde dei 
colli Berici, in mezzo ai fiumi Bacchiglione e 
Retrone. Essa si contradistingue anche fra le 
terre più grandiose per l cleganza ce magnifi- 
cenza dell’ architettura, la quale, stabilita dal 
Palladio, vi è stata sempre promossa onorevol- 
mente. — La basilica, di cui vuolsi far rimontare 
la fondazione al tempo del re Teodorico, e che 
sino dal 1262 chiamavasi Palatium Vetus, biso- 
gnosa, coll’andar degli anni, di un riattamento 
totale, fu a tal uopo affidata a Palladio: questi 
col suo genio, vinta la somma difficoltà di do- 
ver combinare l’esterna rivestitura in corrispon- 
denza delle arcate interne, fe’ sorgere le logge 
stupende che ammiransi presentemente, le quali 
non cedono per verun conto alle opere più su- 
blimi della romana magnificenza. La grande sala 
è pure ammir-bile per la costruttura della vél- 
ta tessuta artificiosamente di legname. La torre 
dell’orologio, di non vulgare costruttura gotica, 
è maravigliosa per la sua elevazione di 82 me- 
tri, veramente straordinaria in confronto della 
base soltanto di 7. — La catedrale se offre po- 
co di bello nella sua architettura gotica, è però 
corredata di dipinti pregevolissimi. La chiesa di 
S. Corona racchiude pitture di Bartolomeo Mon- 
tagna, del cav. Leandro Bassano, dì Gio. Bellino 
e di Paolo Veronese. Belle pur sono le chiese 
di S. Lorenzo, S. Stefano, S. Croce. — La vasta 
piazza de’ Signori è di forma quasi rettangola, 


Onmnipus, Ve 4, 1848. 


e si congiunge all altra alquanto minore detta 


della Biada. — La loggia della regia Delegazio- 
ne è altra insigne opera palladiana. In una 
sala del monte di» pietà trovasi la biblioteca 
Bertoliana, così detta dal suo istitutore conte 
Giovanni Bertolo, celebre giureconsulto : oltrepas= 
sa i 50,000 volumi. — Molti sono i palazzi am- 
mirabili per la purezza dell’ architettura e la 
magnificenza degli ornamenti. Il palazzo Chie- 
ricato annoverasi tra le principali opere del 
Palladio, ma non essendo stato tutto eseguito 
sotto la direzione di lui, non andò esente da 
qualche sconcio; sorge in poca distanza 1° abi- 
tazione dello stesso Palladio, singolare per la 
semplice armonia della facciata, comechè di mo- 
le piccolissima. Il palazzo Tiene contasi fra’ pri- 
mi della città, non tanto per la vantaggiosa po- 
sizione del triplice suo prospetto, quanto per la 
simmetria delle decorazioni e de’ compartimenti; 
il palazzo Trissino dal Vello d’ oro rimembra il 
famoso Giangiorgio di quella famiglia; quello 
Trento, opera dello Scamozzi, può dirsi gran- 
dioso, benchè spoglio degli ordini architettonici, 
ed è particolarmente ammirabile per la vaga fi- 
nestra sopra l’ingresso, la quale si compone da 
un’ apertura larga ed arcuata nel centro, ec da 
due più ristrette e rettangole a canto, con orna= 
mento di pilastrini striati, di cornice, e di due 
fisure in basso rilievo, ‘coricate su  archivolto 
di mezzo. Questa invenzione, veramente origi- 
nale, fu introdotta dallo Scamozzi, e venne più 
volte imitata da Inigo Jones, il Palladio dell’ In- 
ghilterra. La loggia Yalmarana, appartenente 
alla famiglia Salvi, di grave e simmetrica co- 
struttura, è, per tradizione costante e per P opi- 
nione generale de’ dotti, attribuita al Palladio: 
dalla loggia si entra in un andito comune a due 
stanze laterali, e fra le sottoposte arcate scorre 
un placido rivo, che nelle chiare, fresche e dolci 
aque offre una specie d’incanto, mostrando nel- 
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la purezza de’ suoi cristalli capovolto il prospetto 
della loggia. — Il teatro Olimpico è un edificio 
ammirando, eretto dall’ academia degli Olimpici 
nel 1584, con disegno del Palladio, che fu mem- 
bro e dei primi fondatori di quell’ istituto; le de- 
corazioni maravigliose della scena anteriore sono 
opera dello Scamozzi, cotanto esimio nell’ arte 
prospettica. Il teatro Eretenio è un hel conce- 
pimento dello Squarcina. 

Il traffico di questa città è assai operoso, e, 
oltre al perfetto lavoro delle sete, havvi quello 
rinomato della majolica. — Tra gli uomini illu- 
strì cui fu patria, citeremo Alpino e Massaria, i 
Leoniceni eruditissimi in ogni letteratura; i poeti 
Bartolomeo Pagello, Quinzio Emiliano Cimbria- 
co, il Caldogno e Camillo Scroffa inventore dei 
cantici pedanteschi; Fabio e Giulio Pace; i due 
Gualdi; Maddalena Campiglio, denna d’ingegno 
nobilissimo; Y aureo latinista Ferreto Ferreti; 
Luigi Porto; Pellegrini, Pigafetta celebre viag- 
giatore ec. Tra molti che fama colsero nell’ arti 
belle, oltre ai Montagna e ai Maganza pittori 
insigni, ed all’ architetto Calderari, basterà rife- 
rire Giangiorgio Trissino, Andrea Palladio, rico- 
nosciuto e riverito da tutti pel principe dell’ ar- 
chitettura moderna, e Vincenzo Scamozzi, i cui 
nomi equivalgono all’ elogio più pomposo. 

Fuori della città, cimitero spazioso, nel cui 
centro un monumento di recente cretto al Pal- 
ladio. — L’ arco d’ ingresso al Campo Marzio è 
assai ‘elegante per lo stile e per le proporzioni. 
Dischiudesi quindi ’1 Campo Marzio, e quivi go- 
desi di un prospetto incantevole; a destra tor- 
reggiano su le più lontane colline gli antichi 
castelli di Montecchio, ‘ed inalzasi la torre vetu- 
sta, confine una volta tra la Marca e la Lom- 
bardia; i soprastanti colli vitiferi sono ingombri | 
da vaghi casini frammisti a pastorali abituri, e 
mentre il Berico va altiero del suo santuario, il 
sottoposto Parnaso è deliziato del magnifico pa- 
lazzo Carcano. La chiesa dal monte Berico è 
opera del Barella, cominciata nel 4688; è giu- 
dizioso il compartimento della pianta, che unisce 
felicemente alla nuova |’ antica piccola chiesa 
goticamente costrutta sino dall’ anno 1428; tra 
le sue dipinture ammirasi il prezioso quadro di 
Paolo Veronese, vero miracolo dell’ arte, ch° e- 
sprime Cristo in forma di pellegrino, con molte 
altre figure. I così detti Portici di Monte divi- 
donsi in due grandi rampe congiunte da un 
angolo divergente circa 20 gradi dal retto, di 
cui ciascuna mette a dieci arcate, a capo delle 
quali havvi un ripiano che quelle rampe divide 
una dall altra. Alla vetta del colle disserrasi 
un immenso orizzonte: a destra prolungasi la 


catena dei colli Berici, e dictro gli Euganei veg- 
gonsi inalzare le moli dell’ antica Padova; alla 
sinistra sorgono in pianura deliziosa castelli, 
ville, palazzi, ai quali oppongono barriera for- 
midabile le montagne Retiche; alle falde della 
vaga collinetta di "8. Sebastiano, il cui dorso è 
tutto coperto da palazzi e da giardini, sorge il 
capolavoro del Palladio, ia Rotonda, appartenen- 
te ai conti Capra, al cui compimento assai operò 
lo Scamozzi. Le parole più pompose non var- 
rebbono mai a porgere un’esatta idea di tutte le 
bellezze di quest’edificio. Di fatti, come osserva 
maestrevolmente } illustre Berti (2), il semplice 
ec ben disposto . compartimento iconografico, la. 
proporzione regolare delle grandezze, la venustà 
degli ornati, la varietà delle forme, 1 accoppia- 
mento giudizioso delle parti primarie colle ac- 
cessorie, l cleganza dell’ esterno, il vasto con- 
trasto delle logge, de’ frontispizj e della cupola, 
il vantaggio del sito, la magnificenza del tutto 
insieme “formano un tale complesso di bellezZa, 
che può dirsi senza esagerazione essere questo 
edificio nel suo genere unico cd insuperabile. — 
Non lunge dalla porta di Monle s° inalza PV Ar- 

co delle “Scalette, così denominato perchè apre 
P ingresso alla grande. scalinata, da cui per 200 
scalini si sale al colle; al Palladio si attribuisce 
pure questa bell’opera. — La popolazione di que- 
sta città è di 52,000 anime. 


(1) Bagnata dai fiumi Retrone e Bacchiglio- 
ne, ed attraversata quasi in tutta la sua lun- 
ghezza dal Medoaco Maggiore, o sia dal Brenta, 
questa previncia, chiamata a buon diritto il 
Giardino di Venezia, è ferlilissima in biade, in 
vigne saporilissime, in frutti d' ogni genere, ed 
è ingombra da un numero prodigioso di gelsi, 
che mantengonvi sempre in vigore il dovizio- 
so prodotto delle sete. Il clima è blando, pia- 
cevole; nè il caldo nè il freddo giungono mai 
al grado di eccesso. Il traffico è sopra modo 
favoreggiato dalla facile navigazione de’fiumi, 
che danno altresì vita a grande numero di edi 
ficj idraulici, -molti de’ quali sono applicati alla 
filatura e al torcimento della seta. Grande van- 
taggio ridonderebbe a questa provincia se esito 
forlunato potesse ottenere l’ escavamento delle 
miniere di carbon fossile, per cui si è, non ha 
guari, formata associazione doviziosa. ‘ Abitan- 
ti 300,000. 

(2) V. Guida per Vicenza, o sia Memorie sto- 
rico-critiche-descrittive di questa reale città; di 
G. B. Berti, architetto vicentino ec. 
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0 20: 
RIFLESSIONE STORICA. 


Napoleone Bonaparte, tratto dalla volontà e 
dalle vicende, muove in Egitto, lasciando la Fran- 
cia temuta, e seco parte la fortuna di Francia. 
Mentr'egli vince alle Piramidi, al monte Ta- 
bor, ad Aboukir, altri generali francesi le sue 
conquiste perdevano. — Mantova presa, P Olanda 
di Russi e Inglesi ingombrata; la sconfitta della 
Trebbia, l'altra di Novi; Massèna, già folgore 
di guerra, adesso condottiero infelice;. Scherer 
respinto; Joubert ucciso; Macdonald e Moreau 
superati; ogni cosa in rovina. — Napolcone Bo- 
naparte, udite le sinistre notizie, abbandonava 
Alessandria, si poneva all’ avventura sul mare: 
scampato dagli elementi e dai nemici, tornava a 
Parigi. Qui giunto, con tali parole favellava al 
Direttorio : » Che avete voi fatto di questa Fran- 
cia, che tanto prosperevole vi aveva lasciata? 
Dov’ era pace, rinvenni la guerra; dove lasciai 


‘vittorie, ho incontrato sconfitte... Perchè tanta 


miseria, quando io vi consegnai i milioni d’ Ita- 
lia? Che cosa avete voi fatto di centomille Fran- 
cesì, tutti compagni della mia gloria? — Periro- 
no. 3 — Così rampognava per ira, più per arte. 
Soppresso il Direttorio ridotta in sue mari la 
somma della republica, pensa ristorarne la de- 
clinata fortuna; e agevolmente il poteva, poichè 
seco era tornata la vittoria; gl’impedimenti che 
gli oppongono la natura e gli uomini, superava, 
con sottilissimo ingegno il forte Bard sfugiva, a 
Chiuselila ed a Montebello vinceva, le pianure 
italiane occupava. Si affronta in mortale  com- 
battimento co’ suoi nemici ne’ campi di Maren- 
go: cotesta fu una battaglia di giganti... I Ita- 
lia tutta in poche ore tornò nel dominio fran- 
cese; il genio del primo consolo prevalendo, co- 
strinse gli avversarj a supplicarlo di pace. 
Questi fatti raccontava la fama per le città 
italiane, sì che forte se ne infiammavano le menti 
di coloro che le udivano... Napoleone, fingendo 
amare le libertà italiane, richiamava in vita la 
republica cisalpina. — Ah! furono inganni cote- 


- sti!.. Ma l Antonmarchi applicando al cranio di 


Bonaparte il sistema di Gall, lo trovò tanto po- 
tente simulatore, e il cuore de’ giovani si lascia 
così di leggieri prendere alle illusioni, ch'io dav- 
vero tremo pel giudizio che i posteri faranno in- 
torno la memoria di quel Grande. — Pure se 
gl’Italiani si lamentano che tu non li abbi ama- 
ti, non però ti maledicono mai: essi avrebbero 


Ù 


voluto difenderti col proprio sangue, e con quel- 
lo dei figli; essi, quantunque da te delusi, pre- 
gano Dio che ti perdoni, com’ eglino ‘ti hanno 
perdonato! 


21. 
MARCANTONIO BRAGADINO. 
(di D. D. E.) 


Marcantonio Bragadino generale veneziano, go- 
vernatore di Famagosta nell'isola ci Cipro, è fa= 
moso così per l’eroica difesa da lui fatta di que- 
sta città contro tutto lo sforzo di Selimo soldano 
dei Turchi, come pel lagrimevole fine cui fu 
condotto e per la mirabile costanza con la quale 
fino all'ultimo sostenne gli orribili tormenti a cni 
venne sottoposto. Parliamo di fatti avvenuti nel 
mese di agosto del 4571, nel secondo anno che 
i Turchi avevano accupata sui Veneziani l'isola 
di Cipro. Dopo sei mesi d’ una feroce ed acca- 
nita oppugnazione, Mustafà generale di Selimo, 


che a capo d’un’oste sterminata la dirigeva, 


veggendo che Famagosta, tuttochè quasi ridotta 
a un mucchio di rovine, gli resisteva ancora e 
che non gli riusciva a niun modo di prenderla 
d’assalto, si valse a tentare altra via, e mandò 
offerendo agli assediati onorevoli condizioni se 
si arrendessero. Bragadino, quantunque le cose 
nell'interno della desolata città fossero omai giun- 
te agli estremi, non consentì alla dedizione se 
non ripugnante e quasi forzato. I capitoli del- 
Paccordo si sottoscrissero da ambe le parti, e 
Mustafà giurò pel capo del suo signore, pel suo 
e per il Corano di Maometto di osservarli. ll 
barbaro, che nutriva nel suo cuore un odio gran» 
de contro i cristiani, contava per nulla il rom- 
pere la fede, e la ruppe in quest incontro nel 
modo più perfido ed infame. Messosi in sulla ca- 
lunnia, accusò il Bragadino d'aver la notte pre- 
cedente, contro i patti giurati, fatto uccidere 
dugento Turchi prigioni; atroce menzogna tro- 
vata a posta per incrudelire. Quindi facendo por= 
re le mani addosso a tutti que’ nobili guerrieri 
che insieme con Bragadino erano iti alla sua 
tenda ad incontrarlo, ne fe’ straziare e dare alla 
morte presso trecento. « Non so (soggiunge qui 
il Botta, alle cui eloquenti pagine ci siamo atte- 
nuti nello stendere queste notizie), con quali pa- 
role mi narri 1 orrendo caso del Bragadino. Leal- 
tà, costanza e martirio la sua estrema fine ac- 
compagnarono. Tentollo primieramente il barba- 
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ro: la religione cristiana abiurasse, la maomet-| parole di quel padre della storia italiana, noi non 


tana abbracciasse; se ciò facesse, scampo ed o- 
nori avrebbe. Il capitano di Cristo sdegnosamen- 
te rifiutava una mal compra vita e i vergognosi 
onori. Fu dato in preda a sicarj, fa segno di 
mille scherni e strazj. L’infelice, condotto nudo 
in piazza, fu scorticato vivo sotto gli occhi del 
feroce musulmano, il quale, non contento di es- 
sere spettatore dell’orribile genere di tormento 
con cui erano state dilacerate le membra dell’uo- 
mo fortissimo, volle anche inerudelire contro il 
suo cadavere. Appeso alla fune con cui stava 
legata Ia bandiera sulla piazza, ai morsi delle fiere 
l’offerse: poi la pelle riempiuta di fieno fe’ porta- 
re a ludibrio per la città, Finalmente all’ antenna 
di una galeotta sospendendola ed a ferale spet- 
tacolo ai lidi di Cicilia e di Soria mostrandola, 
la condusse a Costantinopoli, affinchè quasi niun 
luogo fosse, dove stampati non si vedessero i ve- 
stigi della sua perfidia e crudeltà. Tale fu il fi- 
ne di Marcantonio Bragadino governatore di Fa- 
magosta, la cui virtù e costanza i nemici stessi 
ammirarono. La patria ricordevole gli eresse un 
monumento. 


9292. 
ESTE. 
(di D. C..... 1.) 


Qual è il viaggiatore che dalla superba re- 
gina dell’Adriatico dirigendosi a Padova, non ri- 
chiegga di quella terra deliziosa che posta alle 
falde degli Euganei appellasi coll’ antico nome 
di Ateste? Se ogni borgo d’ Italia, al dire di 
Silvio Pellico, vanta sublimi memorie, Este, che 
per imporfanza d’ un antico governo offre pagi- 
ne gloriose all’ italiana istoria, ha tutto i) diritto 
di attrarre le simpatie e l’interesse dei posteri. La 
sua origine si perde nella caligine ed oblivione 
dei secoli; e chi volesse tener dietro alle inge- 
gnose e sottili deduzioni degli storici farebbe 
opera frustranea e disutile. Ippolito Angelieri e 
Cesare Campana atestini, autori di cronache Delle 
a que tempi e troppo recanti l’ impronta dell’ e- 
poca in cui scrissero, se vengono oggi attenta- 
mente disaminati perdono il loro valore dietro i 
lumi della critica moderna. Non ci voleva meno 
di quell’ ingegno celebrato e glorioso di Mura- 
tori per stenebrare quell'età che avvolgeva nei 
suoi silenzii l'origine dell’ antico castelio di Este. 
Ma per quanto brillanti e speciose ‘appajano le 


potremo adagiarsi tranquilli alle sue osservazio- 
ni, che reggono spesso alla luce della ragione, 
ma non sempre alle recenti scoperte di monu- 
menti, che, come dice Vittor Hugo, recan scol- 
piti sulle lor facce marmoree il nascimento e la 
morte de’ popoli, ’’ erigersi e il cadere dei re- 
gni, Era riserbata la gloria di dettare uno scritto 
rischiarato da una critica intelligente ad un no- 
stro concittadino Isidoro Alessi, che valse a riem- 
piere il vuoto lasciato dai predecessori. Non hav- 
vi un cuore tra noi che al sentirsi pronunciare 
il nome di quest’ egregio scrittore non batta 
d’ ammirazione ‘ e d’ affetto riconoscente. Così 
l’ invidia che sdegna Vinalzarsi dei sommi, co- 
me folgore che abbatte il culmine delle torri, 
non avesse attraversato il cammino a quest uo- 
mo volonteroso che prefiggeasi di lasciare alla 
patria una memoria degna di sè! Ma quell’ o- 
pera con tanto plauso incominciata non doveva 
esser condotta al suo termine. Poche furono le 
compiacenze, le amarezze infinite che coronaro- 
no le sue generose fatiche. Fino a questo punto 
l’opera non venne continuata, benchè v' inten- 
desse coll’ animo l’ illustre Nicolò dottor Scara- 
bello, rapito immaturamente all’ Italia. Ora mi 
gode l’animo d’annunziare che un giovane cui 
sta a cuore lo studio delle patrie memorie e la 
carità della terra ove nacque, si accinge con 
indefessa cura a scrivere la continuazione della 
storia d’ Isidoro Alessi. E desso il mio amico 
Gaetano dottor Nuvolato, cui andrò superbo d’ as- 
sociare, per quel poco. che valgono, le mie pove- 
re forze, e se, come non dubito, riescirà felice- 
mente allo scopo, credo ch'egli potrà annoverar 
ciò come una tra le più soavi consolazioni della 
vita. Pensi che ogni torre di quel vetusto ca- 
stello serba un italico fasto, che ogni sasso ri» 
corda una gloria, che ogni zolla è abitata di ono- 
rate memorie, e in queste meditazioni ei varrà ad 
essere un’ istoria non indegna di venire in con- 
tinuazione al grande modello. 


23. 
OPINIONE SOPRA FRATE SAVONAROLA. 


(d' illustre moderno). 


Fra Girolamo Savonarola, frate dominicano 
zelante, costumato, austero a sè, aspro ad altrui 
in tempi corrotti, avea con le prediche tratt, 
molti a sè, vivente ancora Lorenzo de’ Medici; 


Era stato chiamato al letto di questo morente, 
e dicesi non lo avesse voluto assolvere, perchè 
Lorenzo non voleva restituire la republica, a mo- 
do di lui il frate. Aveva profetato malanni, ca- 
stighi di Dio, i Francesi. I suoi partigiani chia- 
mavansi Piagnoni; i contrarj, gente di mondo, 
gentiluomini i più, Arrabbiati; i medii, più o 
men desiderosi de’ Medici, Bigii, ec poi Palleschi; 
nomi e parti del paro ignobili. 

I particolari del tempo son vere comedie; il 
fine, tragedia barbarissima, da medio ‘evo, e non 
da cadente, ma da principiante. Contrario al fra- 
te, riformator di costumi e discipline ecclesiastiche, 
era Alessandro VI naturalmente. Gli proibì di’ pre- 
dicare. Il frate obedì per poco; poi ricominciò, e 
contro al papa. Allora usciron da sè, o fecersi uscir 
fuori contro lui altri frati; prima un agostiniano, 
poi un francescano, Francesco di Puglia, il quale 
propose una di quelle stoltezze ed empictà, pa- 
recchie volte condannate dalla chiesa: un giu- 
dicio di Dio: che passassero egli fra Francesco 
e il Savonarola tra una catasta ardente, ce chi 
passasse illeso, quegli vincesse. Savonarola non 
volle; ma uscì per lui fra Domenico suo con- 
fratello e partigiano. Appuntossi il dì 7 aprile 
4498; grande aspettativa, grande apparecchio, 
gran concorso. Ma venuti al duello i duc frati, 
fecero come chi non vuole, attaccarono disputa 
sul modo: cioè (quasi profanazione al solo dir- 
ne), sul Sacramente, che il dominicano volea 
portare con sè, e il francescano non voleva. Non 
se ne fece altro. Gli spettatori beffati infuriarono; 
gli Arrabbiati si sollevarono, e al dì appresso 
diedero Passalto al convento di S. Marco, e fecer 
prigioni fra Girolamo, fra Domenico e un terzo 
amico loro, fra Sillestro; i quali furono in po- 
chi dì interrogati, torturati, condannati ed arsi 
in piazza. 

E di Savonarola chi fe un santo, chi un ere- 
tico precursor di Lutero, chi un eroe di libertà. 
Ma son sogni: i veri santi non si servon del 
tempio a negozj umani; i veri eretici non muo- 
jono nel seno della chiesa, come morì, benchè 
perseguitato, Savonarola; e i veri eroi politici 
sono un po’ più sodi, non si perdono in chiasso 
come lui. — Fu un entusiasta di buon conto. 


24, 


SENTENZA. 


La modestia dà all’ingegno ed alla virtù un’at- 
trattiva simile a quella che il DUoTO aggiugne 
alla bellezza. 


* 


25. 
STORIA DELLA BIRRA. 
(di D. D. E.) 


L’assoluta proibizione di bere del vino aveva 
fatto ricorrere gli Egizii ad una bevanda artifi- 
ciale, della quale è molto parlato nella storia, 
sotto il nome di zifo e di carnu, della quale 
facevasi inventore Osiride. Il Paw, nelle suc ri- 
cerche sugli Egizii, dice che cella cera una spegie 
di birra, composta d’orzo, che potea conservar- 
si lungo tempo senza corrompersi, perchè invece 
del luppolo, assolutamente sconosciuto in quella 
regione, vi si aggiungeva un’ infusione amara 
di lupino. Sebbene in Europa la mancanza del 
luppolo faccia in poco tempo inacetire la birra, 
e non si sappia come gli Egizii potessero sol- 
tanto adoperarvi il lupino, poichè la cosa par 
certa, essendone fatta precisa menzione in Colu- 
mella, è d’uopo dire che il clima o qualche al- 
tra ragione da noi non conosciuta facesse sì 
che il luppolo non fosse necessario per la con- 
servazione della birra, altrimenti non l’avrebbe- 
ro usato, come fecero per alcune migliaja di 
anni. L’uso della birra non tardò ad introdur- 
si nelle Gallie, ove prima di Probo il vino era 
poco noto, e fu per lungo tempo l’ordinaria be- 
vanda di que’ popoli. Ai tempi di Strabone la 
birra era già comune nelle provincie del Nord, 
in Fiandra cd in Inghilterra. Cesare dice pure 
ne’ suoi Commentarii, che gli antichi Brettoni a- 
vevano molte viti, ma che ne facean conto sol- 
tanto per ornare i loro giardini, e che preferi- 
vano, come più salubre, il vino de’ grani a quel- 
lo delle uve. Anche gli Spagnuoli quando seri- 
veva Polibio adoperavano la birra. In quanto ai 
Greci non è probabile che avendo tanti vini co- 
sì rinomati nell’ antichità, adoperassero una be- 
vanda tanto al vino inferiore; nulla meno Ari- 
stotile parla della birra, e dell ubriachezza 
che produceva, e con esso ne funno menzione 
Teofrasto, Eschilo e Sofocle. Solamente per gradi 
la preparazione della birra è divenuta quello che 
è oggidi. L'introduzione’ del luppolo è di data 
moder na, mentre soltanto nel secolo AVI questa 
pianta venne trasportata dai Pacsi-Bassi in In» 
ghilterra. 


ade 
26. 
CONSIGLI Al GENITORI. 


O 


scolanza di verità e di errori. Le pene dell’ in- 
fanzia ci sembrano facili a sopportare, perchè or- 
mai sono da noi lontane, e non possiamo più te- 


-| merle: ma il fanciullo che passa un anno sotto 


(da un’ opera moderna) . 


Uno de’ bei giorni, e forse il più bello della 
Vita, è quello in cui la nascita di un figlio apre 
la nostra anima ad affetti ancora ignoti. Ad o- 
gni modo quanti affanni non tengono dietro a 
questo così caro istante! Saprei io dipingere le 
mquiete attenzioni che si hanno per li propri fi- 
gli, le angosce che eccitano i loro patimenti, la 
desolazione in cui cadiamo quando i loro giorni 
vedonsi in pericolo? Nè il timore ha fine colla 


loro infanzia, ma continua per tutti gl istanti 


della loro vita, e fino all’ ultimo istante siamo 
teneramente occupati della loro sorte. 

Il contento che ci procurano debb’ essere al 
certo vivissimo, poichè arriva a farci dimentica- 
re tanti affanni. Per amarli non ci fa d’ uopo 
pensare che corrisponderanno alle nostre cure, 
che un giorno ci saranno di sollievo; se avvi 
nell’ uomo un sentimento disinteressato, è certa- 
mente l’amor paterno. Il nostro affetto per i fi- 
gli è totalmente indipendente dalla riflessione, e 
gli amiamo unicamente per la ragione che sono 
nostri figli: la loro esistenza fa parte della no- 
stra, o è più della nostra. La felicità che da loro 
riconosciamo risulta da tutto ciò che loro è uti- 
ie, da tutto ciò che gl’ interessa; nasce dalla 
loro sanità, dalla loro gioja, dai loro trastalli ; 
c sappiam loro buon grado dei piaceri che loro 
facciamo gustare. 

Lo scopo ehe proporre ci dobbiamo néll’ edu- 
carli, è quello principalmente di'apparecchiarli a 
sapere saviamente godere della vita. Plutarco 
encomiò 1’ influenza della dolcezza sul carattere 
e sui costumi della gioventù; e molti moderni fi- 
losofi approvarono la sua opinione, e contribui- 
rono a rendere la publica e la privata educazio- 
ne più umana che non lo era in passato. Ma 
alcune persone vorrebbero ristabilita la severità 
antica, e pensano essere prudente consiglio l’ e- 
dueare i fanciulli col rigore, colle privazioni, coi 
frequenti castighi. In questa maniera, essi dico- 
no, si accostumano ai patimenti della vita. Ma 
loro si potrebbe rispondere se troverebbero utile 
di farsi delle contusioni onde apparecchiarsi a 
soffrir quelle che riceveranno per inavvertenza o 
per altri avvenimenti? La è cosa utile, dicono, 
di accostumarsi ai dolori quando i nostri dispia- 
ceri sono leggierì. Questa dottrina offre una me- 


la sferza di un severo pedante non è meno sven- 
turato di un uomo privato per un anno della 
libertà; e direi quasi che quest’ ultimo è meno 
da compiangersi, poiche trova forza e conforto 
nella ragione e nel suo carattere per sostenere la 
sventura. Ma giacchè essi vagliono che creature, 
la di cui sorte è posta nelle loro mani, sagrifi- 
chino il presente per un incerto avvenire, sarà 
forse in loro potere di render loro quanto ades- 
so loro si toglie? L’istante in cui si allontanano 
dalla felicità è forse il solo in cui dovevano go- - 
derne: e se vha conforto per un genitore nella 
perdita de’ figli, è quello di poter dire: Almeno 
seppi renderlo felice nel breve tempo che i suoi 
giorni furono alle mie cure confidati. 

Lungi dal confondere la debolezza colla dol- 
cezza, riprovo tutte le soverchie famigliarità no- 
cive alla subordinazione. Vedo con dispiacere i 
rapidi progressi di un lusso pericoloso. I regali, 
i trastulli. che in altri tempi bastati sarebbero 
per dieci fanciulli, bastano appena a contentare 
le fantasie di un solo e le mal consigliate com- 
piacenze dei genitori apparecchiano ai mariti 
gravi cure e lunghi dispiaceri. Non leviamo ai 
fanciulli la soddisfazione’ di trovar essi stessi i 
piaceri che loro si confanno: Petà loro li fa na- 
scere; e perchè li gustino, basta il non tenerli in 
catene. 1 regali poi e le distinzioni non devono 
essere che il premio ‘èsclusivo della saviezza e 
delle buone qualità. 

I fanciulli non conoscono che due sorgenti di 
affanni. Una è la creanza. Per renderli urbani, 
li costringiamo a ricevere nojoti complimenti ed 
a ripetere insignificanti formolarj, e per tal modo 
la pulitezza, destinata a rendere più dolce la vi- 
ta, comincia dal tormentarla. Sembra che il fare 
una riverenza con garbo sia una cosa sì ardua, 
che ignorerebbesi sempre, se non si studiasse 
nell’ infanzia. Ancor più degni di biasimo sono 
que’ genitori che insegnando a’ fanciulli la puli- 
tezza, tolerano in pari tempo la menzogna. Al- 
lora sì chiama la bugia una bagattella, e 1’ or- 
rore che deve risvegliare questo vizio non è più 
un freno nella matura età. L’ altra sorgente 
di dispiacere è il lavoro. L'estrema curiosità dei 
fanciulli dimostra che sono fatti per istruirsi; ma 
in cambio di approfittarne, per l’ordinario se ne 
abusa. Rendesi lo studio nojoso, poscia si dice 
che lo studio annoja la gioventù. 

Quando un padre non manca di lumi per e- 
ducare i propri figli, il miglior metodo che possa 


» 
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praticare è quello di allontanare da essì il pe- 

‘ dantismo, e dar loro le prime istruzioni conver- 
i sando farailiarmente. Allora le idee offerte dal 
precettore sono accomodate alla capacità dell’ al- 
lievo!, e il fanciullo si esercita ad osservare, si ap 
vezza a riflettere; e scorgendo gli elementi del- 
le scienze sotto interessante aspetto, sente più 
vivo lardore d’istruirsi. 

Intanto io ammirerò infinita Sapienza, che 
rese il paterno amore più sollecito e più tenero 
dell’amor filiale: Yintensità degli affetti doveva 
essere in ragione dei bisogni. Ma l ingratitudine 
filiale non esiste in natura; ed altre istituzioni 
produrrebbero altri costami. Educando attenta- 
mente i nostri figli, loro ispirando la modera- 
zione dei desiderj e l’amore al ben fare, loro 
insegnando a fugir VP ozio ed amare ll occupa- 
zione, li renderemo felici; e per certo verran- 
no essi ad addolcire gli estremi momenti della no- 


stra vita, come noi abbiamo abbelliti i loro primi 
anni. 


i 27. 


LA FEDE. 


(del Borghi). 


Di reconditi misteri 
Servatrice pudibonda, 
Notte al ciglio degli alteri, 
Luce agli umili gioconda, 
Ragion ferma in nostra scuola, 
Primogenita figliuola . 
Del risorto Nazzaren; 


Salve, o Fede, a noi discesa 
Da quel ciel ch’ è più remoto: 
Fiamma tu fra 1 ombre accesa, 
Poxto sei per mare ignoto; 

Tu sentier fra i dumi aperto, 
Tu sorgente nel deserto, 
Tu fra i nembi astro seren. 


Qual potea fugir menzogna, 
Senza te, dell’ uom l’ orgoglio? 
Al misfatto e alla vergogna 
Surser templi in Campidoglio: 
Feri deschi e danze oscene 
Or di Sparta ed or d’ Atene 
Trasse il rito a frequentar. 


Tutto il calle dei piaceri 
Corser 1’ orde inebriate: 
Ebber luridi pensieri, 

Ebber mani insanguinate: 
S’ incontraro, e inulti furo 
La bestemmia e lo spergiuro 
Su le tombe e su gli altar. 


Ma poichè l° Ostia fatale 
Là sul monte al Padre offrissi, 
Col. vessillo trionfale 
Si lanciò nei cupi abissi, 
E, spezzate l’ atre porte, 
Agli artigli della morte 
Le grand’ anime rapì. 


Scosse il marmo, svelò il Dio” 
Nell’ ucciso riprovato, 
Dettò leggi, e il suon ne uscìo 
Vincitor per ogni lato; 
Venne, o Dea, di pace il giorno, 
E com’orto chiuso intorno 
Il tuo regno allor fiorì. 


AI soffiar del nuovo Spiro 
Si destàr lingue divine; 
I responsi sì ammutiro 
Ne le delfiche cortine; 
D’ Israel si sciolse il patto, 
E al grand’ Arbor del riscatto 
Tutto il mondo si prostrò. 


Poi qualor guerra crudele 
Di sofista o di tiranno 
Contro il popolo fedele 
Mosser larti di Satanno, 
Domator del perfid’ angue, 
Altri a te sacrando il sangue, 
Altri il senno, trionfò. 


E tu, Diva, salutati 
Que” portenti manifesti 
Su i nemici debellati 
Più securo il trono ergesti: 
Tu, velata i santi lumi, 
D’ inni omaggio e di profumi 
Sollevasti al Re dei re. 


Lode al Sommo che passeggia 
Su le penne dei Cherubi : 
Ei costrusse al Sol la reggia, 
Chiamò i fulmini e le nubi: 
Entro i vortici profondi 
Chiuse i mari, e fe’ dei mondi 
Lo sgabello del suo piè. 


PO; O 


Dell’ alato coro insano 
Fulminò gli empi consigli, 
E pietoso al fallo umano 
Ricomprò d’ Adamo i figli: 
Venne il Messo della vita, 
E a la Vergine romita 
Sposo fu l Eterno Amor. 


Lode all’ Uno, al Trino, al Santo, 
Che il ciel muove e il suolo infiora, 
Che converte in riso il pianto, 

Che mortifica © ristora; 
A Lui servi son gli eventi, 
Dio mercè degl’ innocenti, 
Dio degli empj punitor. 


Oh beato chi alla Fede, 
Dubitando, non contrasta! 
Segni e norme Iddio gli diede, 
Dio parlogli, ei stesso, e basta: 
Mancherà la terra c il sole; 

‘ Dell’eterne sue parole 
ll tenor non mancherà.’ 


Regno altissimo celeste 
Stà dei mondi oltre il confino: 
Fra i perigli e le tempeste 
Quivi anela il peregrino; 
Quivi alfin, la carne sgombra, 
Ciò ch’ or vede sol com’ ombra, 
Come luce allor vedrà. 


28.. 
LE PORTE E LA PORTA OTTOMANA. 


Le porte presso i Greci s’ aprivano per di 
fuori, e presso i Romani per di dentro. A Roma 
era un onore poter aprire le porte per di fuori, 
c ciò si permetteva difficilmente. Esse avevano 
uno o più battenti, che non sì riposavano sopra 
cardini come i nostri, ma si aggiravano al di 
sotto della soglia e al di sopra in un architrave 
con una specie di perno. — In alcune case di 
Ercolano si trovarono delle porte, i cui battenti 
erano di marmo. — I grandi a Roma tenevano 
sempre le lor porte chiuse; quelle poi dei tri- 
buni erano sempre aperte, acciocchè ognuno po- 
tesse liberamente ricorrere a questi magistrati 
del popolo. — Le porte erano dipinte a più co- 
lori; vi sì scolpivano delle iscrizioni, vi si attac- 
cavano come trofei le spoglie dei vinti nemici e 
quelle degli ORA) uccisi alla caccia. Nei gior- 


|| 


nî di festa e di allegrezza queste porte veniva» 
no coronate con ghirlande di tutta fa sorta di 
fiori e di foglie. In cirtostanza di lutto vi si 
appendevano dei tralci di cipresso. — I primi 
Rgmani su le, porte delle loro città collocavano 
le imagini dei loro numi; i loro discendenti so- 
stituirono quelle degli imperatori: e di qui più 
tardi ebbe origine l’uso ‘di appendervi gli stem- 
mi dei principi ai quali le città appartenevano. — 
Presso gli antichi, le porte erano di legno, di 
bronzo o di legno coperto di bronzo; talvolta 
esse erano fregiate d’oro e d'avorio, scolpite, e 
disposte in guisa da formarne dei quadri. — 
Tutti sanno che la corte del sultano, signore o 
imperatore dei Turchi, ha il nome di Porta-0t- 
tomana o di Sublime-Porta. Ecco 1’ origine di 
sì bizzarra qualificazione. Mahmoud ultimo ca- 
liffo della schiatta degli AbDissidi della prima di- 
nastia, aveva fatto incastrare su la porta princi» 
pale del suo palazzo a Bagdad un pezzo della 
famosa pietra nera del tempio della Mecca, e tutti 
i grandi della corte rendevano a questa pietra 
i maggiori omaggi. In conseguenza di questo 
religioso ossequio questa porta tosto fu chiamata 
la Porta per eccellenza, la Sublime-Porta, ed 


essa in breve impartì .il suo nome alla stessa 
sede del governo. 


“ 


29. 


o 


RIFLESSIONE STORICA. 


Napoleone stava seduto in mezzo a due seco- 
li, ma nè figlio del primo, nè padre al secondo, 
egli parve un Romano addormentato ai tempi 
di Cesare, e svegliatosi verso la fine del secolo 
decimottavo; e’ fu come un sospiro sfugito da 
qualche antico sepolcro, — un anima obliata 
nelle mani del fato: resuscitò le aquile, c ne 
drizzò un’altra volta le penne alla rapina del 
mondo. Grandissima audacia fu quella, ma tan- 
to inaspettata quanto intempestiva; e non pote- 
va durare, e non durò. 


30. 
SENTENZA. 


Pindaro dice che una buona causa non 


ha 
bisogno più che di tre parole. 


i ol. 


LA RIVOLUZIONE DEI GIANIZZERI, 
IL 16 GIUGNO 1826. 


cda celebre uutore francese). 


—___— 


\ 


È Gianizzeri erano anticamente la guardia 
del corpo del Sultano, che si componeva di schia- 
vi del Serraglio e di prigionieri di guerra. Nei 
primi e più gioriosi anni dell'impero diedero essi 
prova di così splendida bravura, che divenne un 
oggetto di ambizione per la gioventà osmanlita 
il far parte del Joro corpo, e dall’ epoca della 
conquista di Costantinopoli fino a quella della 
loro distruzione, difficilmente sarebbesi trovata 
nella Turchia una famiglia di elevata condizione, 
che non fosse unita a qualche Gianizzero con vin- 
coli di parentela. L’ illimitato potere di che go- 
devano li rese per necessaria conseguenza insub- 
ordinati, e non di rado i loro mdti sediziosi 
presero un così grave aspetto da porre a repen- 
taglio la sicurezza dello Stato (4). 

La storia della giornata del 16 giugno ci of. 
fre uno spettacolo degno di attenzione: se i Gia- 
nizzeri caddero senza gloria, non si possono pe- 
rò ricusare clogi al nobile vigore spiegato dai 
ministri del Sultano e da lui stesso per isven- 
tare con un sol colpo una ribellione che germo- 
gliava già da due secoli. E bello seguire l'isto- 
rico ottomano allorquando ci rappresenta il gran 
visir sfugito al pugnale dei sediziosi, convo- 
cando i capi dello Stato, e vegliando per tal mo- 
do freddamente alla salvezza dell’ impero; e 1 in- 
trepido Hussein-Bascià, più barbaro per avven- 
tura di tutti coloro ch’esso va a combattere, ma 
il eui impetuoso valore tutto deve salvare. Quel. 


Ounipus, NV 3, 1848. 


Paccordo del sovrano con tutti gl’ interpreti del- 
la legge, quell’entasiasmo che si risveglia in tutti 
i cuori all’ aspetto del. trono e della religione in 
periglio, quale spettacolo non presenta! Egli è. 
dal palagio dei Sultani, dalla moschea di Achmet 
che deve partire il segnale di una vera guerra 
santa. Allo sventolare del vessillo verde del pro- 
feta, alla vista dei sacri oratori, 1’ assemblea dei 
fedeli si scioglie in lagrime; i piccoli ed i gran- 
di, gli scolari coi loro maestri, gli abitanti del- 
la città e que’ de’ sobborghi, tutti insomma pren- 
deno le armi, tutto il popolo monsulmano agi- 
sec come un solo uomo, e va contro i nemici 
d’ Iddio raccolti sulla piazza dell’ At-Mcidan (2). 

Gli annali dell'impero ottomano non contano 
forse una giornata più memorabile di questa. 
Adesso vedi crescer l’erba come in un prato in 
quella piazza deserta ed in que’ luoghi ove er- 
gevansi gli edifizj destinati a ricetto delle cento- 
quaranta odas. In quel giorno i Gianizzeri inve- 
stiti dal fuoco gittavano grida che avrebbero po- 
tuto essere intese dagli abitanti dell’allro mondo, 
ma nessuno giugneva in loro soccorso. Sulla 
piazza dell’ At-Meidan più non vedevansi che 
sventurati, i quali imploravano la misericordia 
del vincitore. Quattromila Gianizzeri, usciti da 
una porta laterale, trovarono scampo e salvezza, 
disperdendosi nella campagna. Ma ogni rivolta 
ha sempre il suo indomani più spaventevole della 
vigilia, ha una specie di tribunale che le stà 
dietro e che serve a chiarirne i trionfi. 

Nella piazza dell’antico Ippodromo, nel cortile 
della moschea di Achmet, ov era stato dato il se- 
gnale della guerra, vennero giudicati i vinti. Una 
sala attinente al santuario monsulmano servì di 
tribunale straordinario al gran-visir, ed una in- 
feriore ad essa alle esecuzioni delle sentenze; i 
colpevoli venivano tratti P uno dopo l’altro al 
cospetto del magistrato di sua Altezza, e gli si 
rimproveravano i loro delitti senza interrogarli 


e Gira 


soverchiamente; il più grande fra questi era 
sempre l’ aver disobedito a Dio, ed al sultano 
ch’ è P ombra di Dio. Si diceva agli uni: è Dot- 
tori della legge hanno qualche cosa a dirvi ; 
agli altri: andate a consultare il Muftì; indi li 
trascinavano in terreno, e colà i Tchiaoux pone- 
vano loro al collo un capestro di pelle di ser- 
pente. I cadaveri gettavansi ai piedi di un gran 
platano, che dopo aver sostenuto in altri tempi 
i corpi dei proscritti, ed aver vedute quindi 
molte, centinaja di Gianizzeri distesi sotto la sua 
ombra, forma tuttavia un soggetto di spavento 
per gli Osmani; l immaginazione dei loro poeti 
rappresentalo come un albero che dopo aver 
portato già tempo umani cadaveri, rivestì il suolo 
de’ sanguinosi suoi frutti. 

Mentre il gran-visir giudicava in tal modo i 
Gianizzeri nella moschea di Achmet, Hussein-Bassà 
aveva posto pur esso il suo tribunale nel palaz- 
zo del Gianizzero Aga, ora palazzo del Muftì: la 
giustizia eseguivasi in un vestibolo posto fra due 
cortili del palazzo. I prigionieri venivano sfilati 
dinanzi ad alcuni ufficiali; chiamavasi loro il no- 
me, il luogo della loro nascita, la loro profes- 
sione: si apriva poscia un gran libro, su cui la 
condotta d’ ognuno d° essi trovavasi esattamente 
registrata. Dopo queste brevi formalità, gli uni 
venivano lasciati liberi, gli altri passavano nel 
secondo cortile per esservi strangolati. Quell’ an- 
gusto vestibolo posto fra i due cortili, cioè fra 
la vita e la morte, doveva rammentare agli sven- 
turati Gianizzeri quel ponte tanto temute, che 
ogni monsulmano valica uscendo da questo mon- 
do, e che vien collocato dal Corano sopra gli 
abissi dell’eternità. Coloro che venivano condotti 
nel terribile recinto avevano dipinto sul volto il 
pallore della morte; quegli sventurati piegavano 
il corpo innanzi ai loro giudici senza mirarli in 


viso, e baciavano loro macchinalmente il lembo. 


della veste; lo spavento aveva tolto a molti l'uso 
“della voce. Il signor Desgrances, primo drago- 


manno dell’ ambasciata francese; ch° era andato 


a reclamare due Gianizzeri arrestati al palazzo 
di Francia, aspettò per molte ore nel vestibolo, 
seduto sulla stessa panca dei giudici, e potè con- 
templare a bell’ agio la giustizia di quell’ epoca. 
Hussein-Rassà aveva appena ricevuto per parte 
del Sultano il sorbetto dei valorosi (un aqua rac- 
colta in aprile sopra i tetti del Serraglio, fram- 
mista a siroppi ed essenze odorifere). ]l vinei- 
tore dei Gianizzeri andava fastoso per tale omag- 
gio, e nulla gli sembrava forse più bello della 
‘ rivolta avvenuta a Stamboul. — Quanto tempo 
(diceva egli al signor Desgrances) durò la rivo- 


non è per anco finita. — Ebbene, scrivete a Pa- 
rigi, che noi ne abbiamo finita una in venticin- 
que minuti. (3) 

Il Bassà aveva’ dati gli ordini per ricercare i 
due Gianizzeri reclamati dall’ambasciata di Fran- 
cia: essi trovavansi nella prigione del gran-visir, 
ed cra d’uopo indirizzarsi al luogotenente di sua 
Altezza, che avea abbandonata la moschea di 
Achmet per andar a risiedere nel primo cortile 
del Serraglio. Quando il sig. Desgrances si pose 
in cammino per dar compimento alla sua ono- 
revole missione, cra notte buja, e fu obligato 
di attraversare un gran numero di strade chiuse 
da porte o da cancelli. La città offriva quinci e 
quindi un lugubre aspetto; i raggi della luna 
permettevano solo si discernessero di quando in 
quando figure pallide e costernate; tutti veglia. 
vano, tutti erano in piedi, ma non si faceva al- 
cun rumore. Come Desgrances ebbe varcata la 
porta imperiale, e trovossi nel primo cortile del 
Serraglio, gli fu dato di assistere ad un altro 
spettacolo; quello offerto dal governo osmano 
disposto come in un campo di battaglia. Per 
ordine del gran-visir era statg piantato un ves- 
sillo in fondo al cortile; gli altri membri del 
Divano avevano imitate: il gran-visir; il Sultano 
abitava un chiosco posto superiormente alla se- 
conda porta; il Mufti ed i principali ulema, non 
che gli ufficiali, stavano pur essi in quel luogo 
come altretanti soldati al campo: insommy tutto 
l impero cra attendato. Di quivi partivano le 
foigori che andavano a distruggere il resto della 
ribellione nelle provincie; e nel mezzo di quel 
disordine preparavansi le nuove leggi, c medita- 
vansi ì disegni della riforma. i 

ll signor Desgrances pervenne alla perfine in- 
sino al gran-visir, e per un singolare contrasto 
con tutto quanto gli stava d’ attorno, trosò in 
quel ministro ottomano, che faceva tremar tutti, 
un uomo dolce cd educato. Egli promise di far 
giudicare i due Gianizzeri reclamati, e di rimet- 
terli tosto in libertà ove fossero riconosciuti in- 
nocenti. All’indomani i due Gianizzeri furono la- 
sciati liberi. . 

Tutte le rivoluzioni del mondo si assomigliano 
in certi punti: noteremo soltanto in quelle dei 
Turchi ciò ch'è nuovo per noi. La cosa più sor- 
prendente si è il silenzio che regna in mezzo alle 
più. grandi agitazioni; fra i Turchi il turbamento 
delle menti viene spesso spinto al suo colmo, 
senza che il paese sembri agitato. Vidersi tal 
fiata i Turchi scannarsi fra loro, saccheggiare, 
mettere a fuoco un intero quartiere, senza far 
sentire un lamento, una minaccia, una parola. 


îuzione francese? — Venticinque è trent’ anni, e | Fenomeno davvero ben singolare! Il capitano de- 


gli Osmani non s’ode mai chiamare ad un ap- 
pello o sotto l’ armi nel momento della sedizione, 
e dopo tutto ciò non sarà d’ uopo aggiungere 
che le campane non hanno mai suonato a stor- 
mo; alcuni publici banditori soltante percorrono 
le vie, proclamando le intenzioni ed i voleri del 
governo, 0 della moltitadine, a rischio di venire 
strangolati dai malcontenti c dagli uomini della 
parte contraria. Per eseguire una rivoluzione a 
’arigi fa d’uopo di tribune e di oratori, di gior- 
nali, di libelli, di elezioni; ma tutte queste cosce 
produrrebbero troppo rancore, c sarebbe tempo 
perduto pei Turchi. Ad alcuni abitatori di Pera, 
che nel matino del 46 giugno avevano appun- 
tati i loro cannocchiali al palazzo del gran-visir, 
parve scorgere se ne gittassero i mobili dalle fi- 
nestre; e da quel punto si seppe esservi rivolu- 
zione a Stamboul; più tardi poi il fragore del 
cannone, che udivasi risuonare verso la caserma 
dei Gianizzeri, servì a confermare la notizia. Al 
giorno seguente se ne conobbero un po’ meglio i 
particolari, alla vista delle case abbruciate, alle 
teste esposte fuori del Serraglio, ai cadaveri di- 
stesi al suolo o tuffati nel mare. — Aggiungasi 
inoltre, che tutte queste cose intervengono fra 
gli Osmani, e che le altre nazioni di Stamboul 
rimangono sog svettatrici. Tutto si opera in no- 
me del Corano, e la parola lipe;tà non venne mai 
pronunciata in una sedizione turca. Colà non si 
combatte, come fra noi, per quello che si spera 
e per quello che non si è per anco potuto ot- 
tenere, ma per quello che già esiste, che gli 
uni vogliono modificare, gli altri conservare re- 
ligiosamente; egli è perciò che il Divano si trovò 
nell’ultima rivoluzione costretto a ritornare alle 
antiche campestri costumanze, ed a far rivivere 
il vecchio fanatismo, onde combattere coloro che 
lo accusavano d° introdurre profane innovazioni, 
e perfino a farsi per un istante nomado e bar- 
baro, onde riacquistare il proprio predominio 
sopra una moltitudine, agli occhi della quale le 
tribù erranti e la legge dell’acciaro sono tutta- 
via il modello del sociale destino. 


(1) 1 Gianizzeri, creati nel decimoquarto 
secolo, furono così appellati da due parole tur- 
che, le quali significavano nuove truppe. Eglino 
venivano scelti da principio tra’ figli de’ cri- 
stiani di Bosnia, d'Albania e di Bulgaria, uo- 
mini robusti e bellicosi. Erasi decretato che 
non potrebbero prender moglie, e che, sempre 
sotto l’armi, sarebbero ad ogni evento ai cenni 
del governo. In que’ tempi in cui l’ Europa cri- 
stiana non aveva esercito permanente, i Gia- 
niszeri mostrarono una grande superiorità; ma 


cogli anni la istituzione de’ Gianisseri, come 
Inlte le istituzioni umane, venne passando per 
alterazioni successive. AL titolo di Gianizzero 
andavano congiunti numerosi privilegi e ren- 
dite fondiarie. Gli uomini di credito procura- 
vano di farvi ammettere le loro creature, e vi 
s'inscrivevano gli artigiani e gl'impiegati del- 
lamninistrazione. Il titolo di gianizzero di- 
venne anche ereditario, e si videro fanciulli 
decorati di questo nome, una volta così ter- 
ribile. SR 

(2) Il sultano Mahmoud II propose di cam- 
biare la costituzione de Gianizzeri. Quesia 
milizia dovelte dare cinquanta uomini per oria 
(compagnia), perchè venissero addestrati nella 
laltica europea. IL 45 giugno 1825 una gran- 
de rivista .dovea aver luogo alla presenza del 
sultano, degli ulemi e de’ ministri; il giorno 
prima le truppe erano stale riunite per una 
grand’ evoluzione preparatoria. Quando tutto 
ad un tratto un bandierajo si mise a gridare: 
Ci si fanno eseguire le evoluzioni russe! — 4 
questa sola parola i, Gianizzeri si scommosse- 
ro, si recarono al palazzo dell’Aga, e chiese- 
ro ad alte grida la testa del gran- visir. Si ra- 
dunarono quindi nellAt-Meidan, entico ippodro- 
mo, in numero di ventimila circa. La crisi era 
venuta al tempo atieso dal sultano. L’Aga ave- 
va nreventivamente riuniti sessantamila uomini 
scelti: sì fecero misreiare contro i Gianizzeri, 
ed incominciò la strage. 

(3) Così distrutta venne quella potenza, la 
quale per lo spazio di 450 anni aveva a volta 
a volta difeso e fatto tremare l’imperu di Mao- 
metto. — Una oscura cospirazione, scoperta 
nel 1828, fu l'ultimo segno di vita dato da 
questa milizia formidabile. 


32. 
LA CITTA” DI PADOVA. 


(da un’opera recente). 


Padova (Patavium) è antichissima città di cui 
vuolsi Antenore il fondatore, bagnata dal Bac- 
chiglione e dal Brenta, situata in terreno uber- 
toso ed in elima salubre, per la sua università 
e pe suoi edificii nobilissima. Tra questi distin- 
guonsi la catedrale, inalzata nell’anno 1552 sul 
disegno di Michelangiolo Buonarroti; la biblio- 
teca capitolare, arricchita da collezione nume- 
rosa di codici antichi e di edizioni rare del se- 


sia 50. 


colò XV; il tempio di S. Antonio, vulgarmente 
detto il Santo, di mole vasta e- grandiosa, fa- 
bricato sul disegno di Nicola Pisano fra la metà 
‘ del secolo XII e il principio del seguente, ec- 
cetto la cupola, che vuolsi aggiunta soltanto nel- 
l’anno 1424; tutte le arti belle concorsoro a 
gara nell abbellire quest edificio, e la cappella 


consacrata a S. Antonio è certamente una delle : 


più magnifiche del mondo cristiano. Bellissime 
chiese sono pur quella degli Eremitani, assai anti- 
ca, con pitture a fresco di Andrea Mantegna e di 
altri pennelli insigni; S. Francesco, $. Gaetano, 
disegno nobilissimo di Vincenzo Scamozzi; ;S. 
Giovanni di Verdara e la chiesa de Servi di Ma- 


ria. Ma il tempio di S. Giustina supera tutti gli 


altri in magnificenza, e forma una delle maravi- 
glie di Padova. A noi non è dato descrivere i 


sommi pregi dell’ architettura sua ardita e gran- | 


diosa : diremo solo che una gradinata maestosa 
guida entro la chiesa; che la pianta è una cro- 
ce latina con tre navate; che vi sono otto cu- 
pole, delle quali quella di mezzo, che di poco 


supera le altre in altezza, ha internamente 159, 


piedi, ed esternamente 476, compresa la statua 
di santa Giustina che sorge sopra il cupolino; e 


che la scultura, la pittura e tutte le arti in som- | 


ma rendettero questo tempio maraviglioso. — Il 
palazzo vescovile è assai osservabile pe’ suoi di- 
pinti; e nel seminario, oltre una biblioteca ce- 
lebratissima, havvi la famosa stamperia da cui 
uscirono tanto accurate edizioni. Un gabinetto 
di macchine fisiche, una collezione di minerali, 
di petrificazioni ecc. La così detta Loggia o Sala 
del Consiglio, che sorge in un lato della Piazza 
de’ Signori, addita ne’ suoi ornamenti il ristora- 
mento dell’arte; quivi raccogiievasi il consiglio 
della città. Il palazzo del Podesta è una bell o- 
pera di architettura, e racchiude dipinture cc- 
cellenti. Il palazzo della Ragione, o il Salone, fu 
chiamato dal difficile Milizia il più grande Sa- 
lone del mondo. Questa mole immensa fu co- 
minciata nell’anno 41172; il tetto a \élta è tutto 
ricoperto da lastre di piombo; distrutto da un 
incendio, fa dal veneto senato fatto ridurre alla 
sua prima forma. La pianta di questa fabrica è 
di figura romboidale, e la sala trovasi sostenuta 
da vòlte poggiate sopra sodi pilastri, disposti in 
quattro ordini. 11 salone, coperto da una sola 
vòlta, c senza verun sostegno in tanta sua am- 
piezza, è posto paralello all'equatore; ai pregi di 
architettura cotanto ardita, debbesi aggiungere 
quello di dipinti preziosi, de’ quali in ogni sua 
parte abbonda questedificio. 11 luogo dove tro- 
vasi l’ università chiamasi il Bo: biblioteca ric- 
chissima; bella collezione di anticaglie, che per 
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sig; 
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la maggior parte appartenevano al museo del 
chiarissimo Marco Mantova-Benavides. L’ orto bo- 
tanico fu il primo orto publico apertosi in Eu- 
ropa; esempio poscia seguito da altre università. 
Bell’ osservatorio astronomico. Vicino al Bo havvi 
il Caffè Pedrocchi, unico certamente in Furo- 
pa, disegno dell’ illustre  Zapelli. Il Prato del- 
la Valle, piazza vastissima tutta ornata da sta- 
tue. Bellissimi edificii son pure ospedale nuovo 
ed il monte di pietà. Il vecchio teatro vistau- 
rato ora è detto Nuovissimo, un altro teatro, 
detto il Nuovo, venne di recente ristaurato con 
singolare invenzione dell’ anzidetto Iapelli. Molti 
palazzi di privati, sono magnifici per architettura, 
ornamenti, biblioteche, musei, pitture ed altre o- 
pere dell’ arte; in quello Pappafara ammirasi 
un gruppo in marmo rappreseutante la Caduta 
degli angeli ribelli, opera di un solo pezzo, di 
sessanta e più figure, le une alle altre aggrup- 
pate, dello scultore Zasolato, padovano, che vim- 
piegò più di quattordici anni di lavoro. 

Padova all’ onore di essere la patria di Tito 
Livio quello congiunge di avere accolto nel suo 
seno due altri sommi uwomini, il cantore di Lau- 
ra, che fu canonico in quella catedrale, ed il 
Galileo, che fu lettore nell'università sino al 4640. 
Diede pure i natali a Pietro d’ Abano, medico 
ec matematico, ad A!beriino Mussati, storico e po- 
| litico, al fliosofo Sperone Speroni, al naturalista 
\ ab. Fortis, all’ ah, Gesarotti e a grande numero 
d’altri illustri. Fra suoi distinti pittori vuole pu- 
ire annoverare Andrea Mantegna, contrastando a 
Mantova un tanto onore. 

Conta abitanti 50,000 circa. 

Il suo territorio è assai fertile non tanto nella 
; pianura quanio ne’ celebri colli Euganei, che for- 
gquano un gruppo deliziosissimo per |’ estensione 
di circa 16 miglia. 
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3. 
DELLA BREVITA' DELLA VITA. 


(di P. C.). 


Considerando le diverse età, il primo senti- 
mento ch io provo è quello della riconoscenza 
per la varietà dei piaceri che la natura ci ac- 
corda. Oh se l’uomo gustar sapesse gli alletta- 
menti di tutte le situazioni ch’ egli scorre! Ma 
egli desidera l'infanzia, indi la gioventù, poscia 
la matura età: il tempo felice è sempre quello 
che più non csiste. 


Quale fol lia è 
supponendo che il passato sia sgombro d’ ogni 
male! I dolori che la natura ci manda nella 


infanzia rassomigliano alie pioggie della prima- 
vera: un leggier soffio basta a dissiparne le trac- 


cie. Ma gli uomini moltiplicarono per ogni età 
le pene e le paure. La bella età per am indivi- 
duo frivolo è la gioventù; per 1° ambizioso la vi- 
rilità; per un cenobita, la di cui testa è facile 
ad csaltarsi, la vecchiaja; e per P uomo ragio- 
nevole sono belle tutte le stagioni della vita, 
perchè in tutte può ritrovare la sua felicità. 
Considerando la vita, il secondo sentimento 
ch’ io provo è lo spiacere di veder gl’ Di così 
prontamente dileguarsi. Il tempo fuge: i giorni 
e gli anni passano rapidamente come ui ore. 
Per prolungare la vita non ricorrerei ad alcun 
segreto, se mai uno ve ne fosse. Un troppo ri- 
goroso regime può abbreviaria. Le moltiplicate 
privazioni recano all’anima una nociva tristezza, 
che non è se non se dannosa alla salute. 
Ognuno può fare P®sservazione che un anno 
nella gioventù offre all’immaginazione una lun- 
ga prospettiva; ma che di mano in mano che ci 
avanziamo nella carriera della vita, pare che il 
corso del tempo aumenti di velocità. Tentiamo 
di conoscere le cagioni che modificano in tal 
modo i nostri giudizj, onde sfugirli, per quanto | 
è possibile. 
Avvene uno inevitabile, P esperienza. A sedici 
anni quale spazio offrono i sedici anni consecu- 
tivi? La fine di questi perdesi nell’ avvenire, sic- 
come il cominciamento dei primi si cancella nel 
passato. Ma giugnendo a que’termini che si cre- 
devane lontani, ben vedesi come si teecheranno 
tutti gli altri. In appresso la gioventù desiderosa 
‘di scorrere l intervallo che la separa dallo scopo 
de suoi desiderj vorrebbe affrettare le ore, a cre- 
der suo, troppo lente. Per Io contrario nella 
matura età, vedendo luomo ogni giorno appros-y 
simarsi il termine della sua carriera, vorrebbe 
poter trattenere il volo del tempo; e così la no- 
stra debolezza lo affretta. fTemiamo meno | av- 
venire, e le ore perderanno la loro desolante 
‘apidità. — Per ultimo, tutti gli oggetti essendo 
nuovi per la gioventù, producono su di }ci rmal- 
che impressione. in più matura età pochi oggetti 
eccitano la curiosità; si torna  macchinalmente 
alle occupazioni del precedente giorno, cd a 
stento si distinguono i giorni monotoni, non ren- 
duti osserv abili nè dal piacere nè dalla Noja. 
Preveniamo questa infausta situazione: amici del- 
le arti e del piacere, conserviamo all’ anima ta 
sua scoasibilità, all’immaginazione la sua freschez- 
za: fermiamoci il più che possiamo sugl’ istanti 


quella di rattriîstare il presente, | felici, ed accordiamo a tutto ciò che 


merita Tal 
nostra. ammirazione Pentusiasmo della gioventù, 
illuminato dal senno dell’ età matura. 

Per non abbreviare la vita d’ uopo è amare il 
ritiro: questo ci difende dalla folla degl impor- 
tuni e degli oziosi. Persone che non vi rubereb- 
bero una picciola moneta, vi privano senza scru- 
polo di un’ora e di un giorno. Ignorano dun- 


que cosa sia il tempo? It tempo è la vita. 
RITRATTO DI VENEZIA ANTICA. 


Nei Dassi secoli Venezia offeriva ben diffe- 
rente aspetto che ai tempi presenti. Non es- 
sendo selciate le strade, vi si camminava. sul 
nudo terreno od al più oi di erba: quinci 
ora certo, or ‘ proclive, ora affondato, e con le 
piaggie di ieggieri mollificandosi, presentava una 
fanghiglia, un bruttume, per salvarsi dal quale 
le donne dilicate usavano altissimi zoccoli, che 
con decreto del senato nel 1409 furono poscia 
proibiti allorchè aleune delle vie venivano lastri- 
cale. 

Nè si creda già che a quel tempo si adope- 
rassero i macigni per renderle migliori: usavan- 
si invece quadrelli di cotto posti in. piano od 
in taglio, e non si cominciò a selciarle secondo 
il nostro costume che nel 14676 per interessa 
mento di Antonio Grimani proveditore di comin?. 

A Venezia erano lecite le cavalcature, imper- 
ciocchè sappiamo che i magistrati si recavano a 
cavallo ai Soro uffici al tocco di una campana, 
appellata troftera dal passo più veloce che fa» 
ceano essi prendere alle loro asinelle o cavalli, 
come col suo suonare li sollecitava a portarsi 
al dovere. Essendo per avventura accaduti de- 
gli sconci per così fatto correre di trotto in u- 
n’ora nella quale le strade, ed in ispecieltà le 
Mercerie, erano piene di popolo, venne stabilito 
che tutti coloro che per la Merceria si fossero 
avviati alla piazza avessero dovuto lasciare le 
cavalcature ad una ficaja che stava nel campo 
di S. Salvatore, 

Se di presente tutti i forastieri che condu- 
consi a Venezia dovessero avere la briga di por- 
tar seco loro i cavalli, la sarebbe cosa strana 
ed incompatibile. Nei primi secoli però della re- 
publica la era una costumanza presso che ge- 
nerale di chi recavasi alla capitale; e gli falber- 
ghi, che fin d'allora non mancavano in Venezia, 
gli accoglievano nelie loro stalle. Antichissime 
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scorgiamo nelle vecchie carte le duc osterie, 
tuttora sussistenti in Venezia, del Salvalico e 
del Cappello, dappoichè ne viene fatta menzione 
fino dal secolo decimoquarto, e pur esse offeri. 
vano lo stallaggio, il cui prezzo era fissato nel 
modo seguente. Se il forastiero fermavasi un 
solo giorno, lo si obligava a pagare sei soldi 
per cavallo, la cui razione consisteva in paglia, 
fieno cd in un quartaruolo di avena; se poi 
prolungava la dimora anche alla notte, pagar 
doveva quattordici soldi. 

— Allorquando poi aveva principio il lastrico sul- 
le nostre vie, usavasi nel cavalcare sobrietà ; an- 
zi nel 4552 veniva vietato di correre a cavallo 
per Rialto, cd cra applicata la pena di tre lire 
a coloro che avessero contravenuto al precet- 
to. Scrive però il Galliciolli, che. nei secoli de- 
cimoquarto c decimoquinto non del tutto anco- 
ra cratio abolite lc cavalcature in Venezia. 

Le prime strade che vennero ammattonate eb- 
bero la denonm one di Salizzade; se la stra- 
da poi fosse fiancheggiata da botteghe, veniva 
detta Ruga, voce che sembra derivare dalla rue 
de’ Francesi. 

Le prime case costrutte in Venezia erano di 
legno; e quasi tatte avcano il loro liagò, loggia 
di legname attaccata alle pareti esterne. Erano 
basse, c tutte quasi allo stesso livello; avcano 
le finestre formate ad arco acuto ed assai stret- 
te, affinchè di soverchio non vi penetrasse Paria, 
allora malsana per Je molte paludi c velme non 
assodate. — Un portico d’ ordinario dava ingresso 
a quelle modeste prime abitazioni, e di colà 
passavasi in una corte, intorno a cui stavano di- 
sposte le stanze e la cucina. Aveano esse forno 
ed orto, aveano pozzo, il quale stava nel mezzo 
della stessa corte. Le case dei ricchi aveano il 
suolo composto di calce e sassolini pesti o pol- 
verizzati, chiamato venezianamente terrazzo ; 
foggia antichissima di pavimento trovata ‘nelle 
ruine di Eraclea, di Equilio e di Grado. 1 Ve- 
neziani seguirono l'uso romano di formare i so- 
lai colle travature invece dei volti in calce; dal 
che ne veniva, e dalla tenacità dei terrazzi su 
eli essé distesi, che fermissime riuscissero le mu- 
raglic. Nelle fabriche veneziane molto adopera- 
vasi il larice o Pabete, mercè 1 abbondanza nel 
paese di tali piante. Le grandi fabriche private 
non si principiarono ad ergere prima del secolo 
decimoquinto. 

L'uso dei camini, ch'era comune ai Venezia- 
Ri, non lo era per tutto il resto d’Italia, dove 
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stanze, c per un buco alla peggio ne cacciava- 
no fuori il fumo. Nel 1284, a cagion d’ esempio, 
Puso del camini era pochissimo noto in Italia; 
eppure le cronache ci dicono che in quell’ anno 
un tremuoto fece cadere in Venezia gran nu- 
mero di camini. . 

Orti e, vigne stavano sparsi, per la città, e 
vuolsi che ogni chiesa fosse circondata da un 
orto. kE parere del Gallicciolli, che a certa epoca 
molti dei campi annessi alle chiese fossero il 
loro poderetto. Il padre Girolamo Giglio, in una 
sua cronichetta, conta trentanove giardini nel 
sestiere di san Marco. Le vigne altresì sparse 
per la città erano ampie e ben coltivate, e fra 
lc principali una cera quella dove ora e S. Fran- 
cesco detto tuttavia della Vigna. — Non man- 
cavano eziandio in queste isole’ alcuni boschetti. 
Eravene uno in Barberia delle Tavole, ed in 
alcuni quadri lo si vede ancora dipinto, e con- 
servavansi pure certi alberi di smisurata gran- 
dezza, come la ficaja a san Salvatore, sopra ac- 
cennata, ed un sambueco in certa situazione 
della Ricrceria; testimoni tutti della semplicezza 
di quell'età. L’umiltà de’ cosiumi fu la base in- 
fallibile della possanza de’ Veneziani; ed a pro» 
va di ciò sappiamo dal Cornaro, che 8 nel 
1409 si vietarono que’ porci, i quali dai frati di 
S. Antonio di Castello si volevano mantenuti 
dal popolo, e che recando.danni gravissimi va» 
gavano qua e là per Ie publiche vic; siccome 
daltronde da un manoscritto viene rammentato 
che ognuno allora ripaàravasi dalla pioggia col 
cappuccio, ferrijuolo c simili vestimenti. Gli uo- 
mini a quell’ epoca non pensavano che alla pa- 
tria, non pensavano che ad aumentare onesta- 
mente la loro fortuna. 

Anche i ponti, appena trasferita la sede ducale 
in Rialto, erano rozzi e mal conformati: erano 
di legno, poco incurvati c senza gradini, affine 
di poterli passare colle cavalcature. Sembra che 
si cominciasse a costruirne alcuni di pietra nel 
secolo decimoterzo. — Non essendovi negli anti- 
chi tempi il ponte di Rialto, che le due isole 
congiungesse, si faceva il tragitto in certe bar- 
chette appellate sceole. Per questo tragitto pa- 
gavasi la quarta parte di un denaro (circa due 
centesimi odierni): dal che nel 1180, come venne 
preso di gittare in quel sito un ponte, diedesi 
ad esso il nome di Ponte della Moneta o del 
Quartarolo; e sembra che a quell’ epoca lo si 
facesse sopra una specie di barche, dappoichè 
in una cronaca si legge: » Nel 1255 fu rifatto 
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Wwoviamo che nel medio evo anche i ricchi ap- | e costrutto sopra pali, mentre in prima era so- 
pagavansi di accendere il fuoco in mezzo alle | pra burchielle. » Vedesi ancora dipinto l’ antico 
1 


ponte in un bel quadro di Giovanni Bellino nel- 
P Academia di Belle Arti. Nel 4588 decretavasi 
di farlo di pictra, quale lo veggiamo a’ dì nostri. 

Sappiamo da Cassiodoro, che i nostri formava- 
no le sponde od argini dell aqua con vimini e 
terreno; dal che per certo aspetto delle nostre 
Fondamenta non sarà stato bello a vedersi. Usa- 
rono ancora per sicurezza, e forse perchè non si 
potesse girare liberamente la città, chiudere con 
catene i capi dei canali. 

Oltre ‘i canali aveanvi in Venezia certi seni, 
appellati laghi c piscine, e quest ultimo nome lo 
si dava ai minori, in cui principalmente nvotava 
la gioventù. Ciò rilevasi da un documento del- 
Panno 1514. Aveavi una piscina a S. Benedetto, 
altre a S. Martino, a S. Tomà ec. Famoso altresì 
cra il lago di S. Daniele, che nel 1325 veniva 
dal principe acquistato per uso dell’ Arsenale, ce 
quello di S. Pantaleone più degli altri vasto cd 
esteso. 

Non mancarono in Venezia i molini: ve n’ era- 
no a due, fino a tre ruote, siccome ne insegna 
il Filiasi, e ne troviamo citati nel lago di $. Da- 
niele, in Cannaregio, in Luprio cc., i quali sem- 
bra fossero incassati tra argini e canali. — Di 
altra specie di molini parla il Temanza, cioè di 
quelli portati sopra zatte e di quelli eziandio a 
vento, che si tentarono senza alcuna riuscita. 1! 
Gallicciolli ed altri vogliono che i molini delia 
prima specie si movessero in forza del flusso e 
riflusso del mare. Forse quegli antichi molini 
giravano mercè la violenza delle correnti fluviali 
allora sboccanti in mare per le lagune più vi- 
cine alla capitale con una veemenza, che perde- 
rono poscia allorchè si diedero differenti diver- 
sioni a que’ fiumi. 

Verano delle saline sparse per tutte le lagu- 
ne, e se ne formarono anche per molti secoli 
nella città stessa. Scrive il Sandi, che nel 1245 
furono destinati quattro nobili col titolo di £a- 
linieri del mare, perchè andassero a comperare 
i sali nei porti dell'Adriatico, trasportandoli indi 
nella dominante, affine di distribuirli poi per 
Italia. Ciò fa vedere tanto esteso il traffico del 
sale, che non bastavano le saline delle isole e 
lagune. 

Fino dai primi tempi in Venezia ebbero ori- 


gine i Campi, non solamente per lasciare uno. 


spazio vacuo intorno alle chiese, a cagione del 
concorso di popolo, o' perchè avessero desse orto 
o vigna, ma eziandio perchè qua ec là vole ansi 
dei tratti erbosi onde pasturare il minuto greg- 
ge, le mulette ed i cavalli. 

In questi campi d’ordinario sì osservavano il 
pozzo, labate, le scoazzere, il campanile. L° a- 
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bate soleva essere una pietra ‘o colonna di mar- 
mo, su cui appoggiavansi le croci od altre re- 
ligiose insegne. Al di d’oggi, benchè rado, pure 
taluno se ne vede (2). Erano le Sccazzere una 
chiusa quadrata di muro senza tetto ed aperta 
dinanzi, dove si gittavano le spazzature, dette 
scoazze nel nostro dialetto. 

I nostri cronisti fanno spesso menzione di 
certe torri, le quali scorgevansi in diversi punti 
della città. Vera la torre di Olivolo, alla quale 
Bernardo ‘Giustiniano dà il nome di faro, dap- 
poichè nei primissimi tempi serviva a comodo dei 
naviganti. 1° antico palazzo ducale nel secolo 
nono c decimo aveva le sue torri ai quattro 
punti cardinali. V? era pure la prigione della 
Torresella, dove vuolsi avvenuta la morte di 
Francesco da Carrara; e la casa in. cui abito il 
Petrarca, sulla Riva degli Schiavoni, aveva pure 


le sue torri. Qual fosse 1° uso di queste torri, 
signora: certo è che alcune di esse furono con- 
cedute a povere chiese, perchè se ne servissero 
di campanili; prova che Puso di queste era dis- 
somigliante da quello dei campanili. 

Nell’anno 4128, secondo un antico cronistà, 
cominciaronsi ad illuminare alcune strade di Ve- 
nezia; e ciò in forza delle ruberie ed uccisioni 
che di notte commettevansi specialmente in Cal 
le della Bissa e presso al Ponte degli Assassini, 
or demolito. Quegli assassinamenti venivano pur 
favoriti dalla moda di certe barle posticce, ap- 
pellate alla greca, le. quali pure al principiare 
del secolo X!I vennero proibite cen minaccia 
nientemeno che di pera capitale. Solamente nel 
41732 si statuì dal senato la illuminazione intera 
della capitale a carico di tutti i sudditi, meno 
i miserabili. Le altre città d’Italia non aveano 
ancora adottato un tale sistema, mentre Pim- 
mortale nostro Goldoni, ritornando in patria al 
principio del passato secolo, ebbe a rallegrarsi 
per l'utile illuminazione delle vie, Ie quali ri- 
manevano al bujo nelle molte altre città da lui 
vedute. 

Negli antichi tempi la nostra piazza di san 
Marco presentava un aspetto ben differente. Al- 
tro non cra essa che un campo o terreno cr- 
boso, in cui vegetavano alcuni alberi, laonde, 
per P amenità della situazione, dicevasi Brolo. Vi 
passava per mezzo il canale Halario, su le cui 
sponde la gratitudine di Narsete avea fabricate 
le due chiese di san Teodoro e de’ santi Gemi- 
niano e Mena in retribuzione detl’aita dai nostri 
offertagli nella guerra cogli Ostrogoti. Sembra 
che questi due antichi templi fossero siti il pri- 
mo nel punto dove anche di presente si attrova 
la cappella di san Teodoro nella Marciana Basi- 
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lica, il secondo circa alla metà della piazza. Ma 
come da Alessandria venne nella veneta capitale 
trasport ato il corpo di san Marco, ed i Vene- 
ziani se lo elessero a protettore, la chiesa di s. 
Teodoro fu dedicata «a! evangelista, e tramutossi 
nella splendida basilica, la. cui erezione si com- 
pì al principiare dell undecimo secolo, 

Fu nel 4172 che miglioravasi di molto Ia 
nostra piazza, sotto al doge Sebastiano Ziani. 
Vuolsi che questo principe possedesse immense 
ricchezze, mercè che uno della sua famiglia a- 
vesse ritrovata una vacca d’oro in Altino. Quel 
generoso principe cominciò dall’ordinare che in- 
terrato venisse il canale Batario e demolito Pamti- 
co tempio de’ santi Geminiano e Mena, riedifican- 
dolo poscia nel sito in cui sorse la nuova chiesa 
del Sansovino, che una mal intesa determina- 
zione fece atterrare sul principiar del presente 
secolo, a danno della più bella piazza d’Euro- 
pa. Non interrotto più quello spazio da un ca- 
nale, e simmetrizzato, direm così, dalla nuova 
edificazione del tempio, che veniva ad essere 
proprio dirimpetto alla gran basilica, pensava lo 
Ziani d’inalzare un porticale adorno di colon- 
ne, che tutto d’intorno corresse. Quel corridojo 
e quel colonnato furono il modello presago del- 
le magnifiche odierne fabriche. 

“Allo Ziani quindi è dovuta la prima idca di 


questa grandiosa piazza, al tempo nel quale già | 


si estolleva il campanile, imperciocchè si era co- 
minciato fin dal secolo decimo, e terminavasi 


‘ nel dodicesimo (3). Sotto. questo campanile fa- 


cevano allora banco i cambiatori, e vicino eravi 
uno spedale, che dava ricetto ai poverelli, fa- 
bricato dal doge Pietro Orseolo. 

A lato della basilica tu avresti veduto il pa- 
lazzo dei dogi, che, come abbiam detto, era nei 
primi tempi turrito, e ben lungi dal presentare 
maestà. In seguito però, mercè il sommo genio 
di Filippo Calendario, fu ridotto a quella mole 
maravigliosa che al presente veggiamo. 

Un ampio tratto, detto Terra-nuova, estende- 
vasi dirimpetto al palazzo, dov'eravi il serraglio 
delle fiere dei dogi, c dove pur anco si costrui- 
vano publici navigli. Si eressero poscia in quel 
punto i publici granaj, il magistrato di sanità, 
e più inverso la piazzetta eravi la pescheria. De- 
molite poi quelle fabricazioni, si fecero .i piccioli 
giardini contigui al reale palazzo. 

Nen prima del 1264 si pensò a lastricare la 


piazza; e nel 41382 venne alzata ed ammatto- 


nata a miglior foggia. 

Riferisce il Gallicciolli, che nel 1365 certo 
pievano di san Basso permutò coi procuratori le 
case su la piazza, ch’erano di quella chiesa; e 
di queste, parte atterrate,. parte ridotte, si for- 


i marono le Procuratie Fecchie sul modello di 


mastro Bono, Nel 1578 si principiarono poi le 
Nuove, architettate dallo Scamozzi e dal Sanso- 
vino, che furono compiute nel 1590. 

Così a poco a poco si andò formando e mi- 
gliorando Venezia, paese Origiize e stupendo. 


LI 


(1) Parecchi scrittori, per indicare il luogo 
preciso dove la donna gettò il moriajo sul capo 
al vessillifero di Bajamonte, dicono che ciò 


«avvenne: In Merceria dove giera el Sambugher. 


(2) Da ciò il motto popolare: Xe giazzà l'a- 
bate del campo. Che fredo sior abate! ec. 

(5) Fu poi dello in tulto rinovato nel secolo 
decimoquario. 


Vana ed incerta è ogni cosa, certa. soltanto. 
la morte; il periodo di vita che percorriamo è 
assai più breve di quello che sembra: due ter- 
zi della infanzia e della vecchiezza sono spesi 
nel sonno, un terzo ne consumiamo nella puber- 
tà e nella virilità: l’ uomo che vive ottant’ anni 
ne ha dormiti quaranta! ® 
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Quando il Signore compose la creatura, ordi- 
nò nel corpo umano una parte, che la ipocrisia 
non valesse a sedurre, chè involontaria dimo- 
strasse gli affetti segreti; e questa parte fu l’ oc- 
chio: di rado favellano i labri parole di verità; 
ricordano le storie come mentissero anche su 
l'orlo della tomba, 


i #1 | 
di “onicine DEL GIUOCO DEL, Lorro 
ossia. 


"SEMINARIO DI GENOVA. 


Pi impedire le gr avi scissure che per tanto 
tempo tennero travagliata la republica di Geno- 
va, all’ interposizione di Gregorio XII pontefice 
allora regnante, vi si unì quella pure dell im- 
peratore e del re Catolico, i quali col mezzo 
de’ loro ministri uniti in Casale di Monferrato 
l'anno 1575 pervennero ad istabilire molte leg- 
gi con piena soddisfazione delle parti e quicte 
perpetua di quei cittadini, fra le quali, forse la 
più importante si fu: che per ovviare i disordini 
che insorgere nuovamente potessero nella ele- 
zione di quei senatori, ricorrere si dovesse alla 
Sorte. Perciò fu stabilito che dopo la elezione, 
col suffragio de’ voti. del Maggior Consiglio, com- 
posto da cento e venti di quei nobili cittadini 
che giunti alla età di 40 anni ne fossero giu- 
dicati capaci, dovessesi da questi estrarsene cin- 
que a sorte, ogni sci mesi, i quali godessero per 
un biennio la dignità senatoria, e doversi con al- 
tri supplire ogni anno al numero nella medesi- 
‘ma forma; cosicchè a tutti aperta fosse la strada 
da potervi giungere un giorno, contenti frattanto 
di essere in ‘questa maniera stati qualificati per 
meritevoli. 

Da questa necessaria estrazione, che dissesi del 
Seminario, principiò, secondo il genio partico- 
lare di cadauno, a scommettersi fra di loro chi 
sarebbe dalla sorte prescelto, ed avanzatosi da 
quella ora sempre più 1’ uso di tali scommesse, 
furono finalmente ridotte dalla sottigliezza d’in- 
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|Brgno a negozio tale, che a poco a poco diven- 
ne, se non de’ più importanti, almeno de più 
usuali di quella piazza. 


In progresso pensò quel publico erario di 


tirarne qualche profitto, posciachè per l’anno 
4620 fu deliberato per la prima volta al publi- 
co incanto per dieci anni verso la corrisponsione 
di lire 100,000 circa di quella moneta; somma 
che andò crescendo con quella proporzione che 
è sempre conseguente fra li principii ed il pro- 
seguimento di un nuovo appalto. 

Era facile il pronosticare che, col correr de- 
gli anni, di un negozio sì avvantaggioso, molti 
avrebbero aspirato ad approfittarsene. 

La città di Milano fu la prima a dargli dc» 
cesso; e sebbene nell’ anno 1670, tempo pros- 
simo alla sua introduzione, venisse dalla maestà 
di Carlo II proibito, abbenché fosse per cos, 
dire in fasce l’allettamento preso da que’ sud 
diti a questo giuoco, pure ad: altro non serv 
il divieto, che a fomentare vie più la inclina- 
zione, ed a renderlo maggiormente desiderabile, 
appunto perchè vietato. 

Lo seppero gli impresarii di Genova in. quei 
tempi, ch’ ebbero occasione di benedire una tale 
proibizione, e di goderne essi pure i vantaggiosi 
effetti sino all'anno 1696; 
più maturo consiglio, fu liberamente permesso, e 
ne fu deliberata l'impresa per annue lire 84,000. 


tempo in cui, con. 


® 


di quella moneta. Nell’ anno 4699 fu pure in- 


trodotto.in Torino, ed in seguito in Napoli ed 
in. qualche altro luogo, come videsi a fare il suo 
ingresso anche in Roma, e da colà. passarsene 
sul piano stesso in Venezia. 

Non tutte le imprese del Iotto correvano so- 
pra un medesimo piano e coi medesimi principii, 
metodi e direzioni; in maniera che poste in con- 
fronto di Roma e Venezia, apparivano sino all’ane 
no 1759 circa informi aborti, anzichè imprese 
metodiche e regolari. 
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Nel 1759 in Genova correva tuttavia la scom- 
‘messa sopra la elezione dei cinque senatori che 
seguiva ogni sei mesi, cioè in giugno e dicem- 
bre, e perciò non aveva che due sole proprie 
estrazioni all’ anno, e si suffragava però col ri- 
cever sopra le sette estrazioni che aveva di sue 
particolari Milano, e così Genova formava il gino- 
co di nove estrazioni in cadaun anno. E sicco- 
me non era sempre eguale il numero de’ sena- 
tori, fra i quali doveva la sorte prescegliere i 
cinque, così di volta in volta dovevasi formare 
una nuova tariffa de’ prezzi de’ giuochi relativa 
al numero de senatori suddetti, e sconvolgersi in 
tal guisa tutta la macchina; come se il numero 
delle 90 donzelle, che sempre fermo ed inalte- 
rabile in oggi mantiensi, si volesse in ogni estra- 
zione ristringere il giuoco a sole 80 donzelle od 
ampliarlo a cento. Il motivo poi perchè iknumero 
dei senatori di Genova non era sempre eguale, 
proveniva perchè uria famiglia uscita in una estra- 
zione escludeva nella susseguente dall’ urna tutti 
li nomi della famiglia medesima. 

Milano oltre le sue proprie sette estrazioni 
prendeva pure per le due annuali di Genova. E 
Napoli, non avendo che tre sole particolari estra- 
zioni, prendeva per altre sei sopra Roma e Vene- 
zia. Anche Massa-Carrara prendeva ‘sopra una 0 
Paltra piazza a capriccio. 

Anteriormente all’ attivazione della impresa 
del o{tto in Venezia il 5 aprile 1754, cioè 17 an- 
ni, 40 mesi e 13 giorni prima, il veneto governo 
accordò il permesso ad alcuni Milanesi, mediante 
lo sborso nella sua publica cassa di congrua 
somma, di piantarvi nella città di Venezia il giuo- 
co del lotto ad uso di Genova, il di cui introito 
estrazionale non giungeva che a soli 5 a 6 mila 
ducati (1); e se Roma non avesse con somme mag- 
giori suffragati quegl impresarj, avrebbero male 
fatti i loro “conti. Consisteva tutto il Joro mini- 
stero in quattro soli cancelli in vicinanza della 
grande Piazza di S. Marco, che assumevano i 
giuochi, li caricavano sul loro castelletto (Indice 
ad adversaria), ne facevano di essi registro in 
un libro, e rilasciavano in iscritto a penna al giuo- 
catore il pagherò pel caso di vincita; distribui- 

vano però il carico de’ giuochi sopra tutti i quat 
tro castelleiti. La corte di Roma, osservando con 
rammarico la considerabile somma di danaro che 
usciva dal suo stato a motivo di questo giuoco, 
piuttosto di adottare altre misure, 


vincita che pagavano le altre imprese, e del 20 
per cento quelle dell’ ambo, lasciando com’ erano 
le vincite per estratto. Di più fondò il suo giuoco 
sopra 90 numeri, 


aumentò le | 
vincite per terno dell’ 80 per cento di più della 


e che questi portar dovessero | 


divi 

la nomina di 90 donzelle, per l’effetto che in ca- 
dauna estrazione le cinque estratte aver dovesse» 
ro il benefizio di una grazia in una somma già 
determinata per il loro maritare o monacare; e 
con tale riforma si aprì sì in Roma, come in tutte 
le città di quello- stato, l'impresa di tale lotteria 
per conto di quella camera. 

Intanto limpresa corsa in Venezia per conto 
de’ milanesi impresarii non potè a.meno che qual- 
che riscaldamento introdotto non avesse nell’ a- 
nimo dei sudditi veneti per questo giuoco; e per- 
ciò ad esempio della corte di Roma risolse il se- 
nato di fondare anch’ egli un’ impresa che si 
estendesse eziandio a tutto lo stato della sua 
terra-ferma in tutto e per tutto sull’ esemplare 
di Roma. Per la esecuzione della decretata mas- 
sima fu forza valersi di persona che munita fosse 
delle necessarie cognizioni, ed il carico di di- 
rettore generale è caduto nella persona di Be- 
nedetto Giuliani suonatore di oboe di professio- 
ne, Milanese, ch’ ebbe parte nella lotteria per 
appalto. In vece dei quattro cancelli aperti vi- 
cino la piazza si aperse una bottega a S. Basso 
con stanza al di sopra, ove tutto si raccoglieva 
il ministero, ed un espostovi al di fuori magni- 
fico cartello indicava che quella era la casa della 
impresa per la nuova lotteria eretta per conto 
publico. L’ incarico di sopra “intendere a tale 
azienda fu appoggiato ai veneti publici ragionati 
Paolo Rizzi e Carlo Vedova, il quale rimasto 
senza il Rizzi riformò e perfezionò quest azienda, 
specialmente colla istituzione delle firme o pa- 
gherò a stampa. i 


(1) Seguirono infalti 30 estrazioni; cioè la 
prima il 13 maggio 1746 e l’ultima il 20 fe- 
brajo 41726, e quindi Venezia rimase ‘senza 
lotto dipoi pel periodo di anm volto mesi uno 
e giorni tredici. 


Ceneda (Ceneten), città con residenza vesco- 
vile nel regno lombardo-veneto, capo luogo, di 
distretto, già appartenente alla Marca. Trivigia- 
na, e conosciuto anche sotto il nome di Cene- 
tense Castrum, e più anticamente A4cedum. Es- 
sa è fabricata alle falde dei monti che la cir- 
condano, fra i due torrenti Montegano e Meschio, 
rinomato per la limpidezza delle sue aque. La 
città. è aperta, e contiene diversi begli edifizi, 
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sebbene alquanto disgiunti. In luogo eminente è 
munita di un castello, sparso di vecchi ruderi 
dell’ antica sua rocca. Vuolsi che Ceneda sia di 
antichissima origine. [ Romani la signoreggiarono 
sino al regno di Valentiniano, che ascese all’ im- 
pero l’anno 564. Quindi il feroce Attila re de- 
gli Unni la devastò nel quattrocento e cinquan- 
ta; e Totila re dei Goti nel seguente secolo la 
distrusse dalle fondamenta; ma di poi venne ri- 
fabricata. Fu poscia governata dai duchi, e più 
lungamente dai suoi vescovi, che da un vicino 
villaggio desunsero anche il titolo di conti di 
Tarso, finchè dal 4347 in poi i Veneziani se ne 
attribuirono il dominio. Seguì quindi i destini e 
le vicende della republica di Venezia. Del domi- 
nio che in altri tempi ebbe la santa sede della 
città e contea di Ceneda, accenna alcuna cosa 
P Ughelli nella sua Italia Sagra, T. V; il quale 
dice, che questa città » suo presuli utroque jure 
è soggetta Principis tilulo ; imperciocchè il ve- 
scovo praeter sacram temporalem, etiam juris- 
dictionem, merumque, et mixlum imperium ex 
antiquissimis imperatorum largitionibus oblinet. 

Leggendosi però attentamente la vita del pon- 
tefice Stefano II, detto III, eletto nel 752, in- 
serita da Anastasio bibliotecario nel Libro Pon- 
tificale, non si trova veruna menzione di Cene- 
da, appartenente al patrimonio di San Pietro, 
come asserisce il citato Ughelli. Si legge però 
nell’ annalista Rinaldi, nell’ anno 1338 2 "99, che 
il papa Benedetto XII residente in Avignone, 
provinciam dedit Bertrando patriarchae Aqui- 
lejensi, ut comitatum Cenetensem ad roma- 
nam ecclesiam spectantem, viriliter ac poten- 
fer ex invasorum eriperct manibus; ed in uno 
stromento del mille cento novanta, presso il 
Muratori, Antiq. Italic. med. acv., tom. IV, tro- 
‘vasi scritto, che i Cenetensi soffrono che le ter- 
re del vescovato sieno soggette alla giurisdi- 
zione dei Trivigiani. Così neppure nei libri dei 
censi della chiesa romana del camerlengo Cen- 
cio Savelli, non vi è aleuna memoria, che al- 
lora Ceneda fosse tributaria alla santa sede. Dei 
diritti posteriori parla Pietro Giustiniani, ver- 
so il fine del libro XIII: Rerum Venetarum ab 
urbe condita ad annum 41575, dicendo quan- 
do il popolo di Ceneda avanzò ricorso contro il 
proprio vescovo cardinal Grimani al senato ve- 
neto, il quale publicò un decreto, in forza di cui 
veniva il vescovo spogliato del dominio tempo- 
rale della città; ma che avendo fatto il cardi- 
nale le sue vive rimostranze al pontefice Pao- 
lo III, questi si adoperò in modo, che annul- 
lato il decreto, vennero a lui restituiti gli antichi 
diritti. Quindi nel 1547 Paolo III diede in am- 


ministrazione la chiesa di Ceneda a Michele della 
Torre, in un al civile governo della diocesi; nella 
quale Michele ricompose le cose sconvolte dai 
precedenti avvenimenti. Distesamente poi Andrea 
Morosini Histor. Venet. lib. 45 descrive la con- 
troversia insorta nel 1595 tra Clemente III e i 
Veneziani sopra Ceneda, che però rimase inde- 
cisa; indi si ravvivò nel 4614 nel pontificato di 
Paolo V, dicendo lo stesso Morosini al libro 48, 
che quando certo Bono entrò in Ceneda con 
sommo favore del popolo, ed ebbe visitato il ca- 
stello e la città, mise fuori un editto, col quale 
annunziò, che sarebbe stato per render giustizia 
e sollievo a tutti quelli che erano oppressi dalla 
forza dei potenti. Tutto ciò venendo in cognizio- 
ne di Paolo V, sommamente se ne lagnò col le- 
gato Marino Caballio; ma siccome quello che 
erasi fatto non recava ingiuria alla sede aposto- 
{ lica, il senato veneto lo sostenne, ed è perciò 
che invece di un giudizio, se ne trattò cogli 
scritti, e la republica produsse tali ragionamenti, 
da poter dire apertamente al papa, che nella 


causa de’ Cenedesi niente più vi era ad esserne. 


i Veneti disturbati, constando dai publici docu- 
menti per serie non interrotta di tempo avere 
avuto i medesimi Veneti il possesso e il supremo, 
comando della città. Ma Paolo V, non volendo 
darsi per vinto, stinò meglio cercare il benefi- 
cio dal tempo, che venire ad una finale  deci- 
sione; anzi nella ffelazione della Corte di Roma, 
scritta nello stesso anno 4644 da Girolamo Lu- 


nadoro, sotto il capitolo del supremo Tribunale 


della Consulta, eretio da Sisto V, si trova che 
la città di Ceneda, nello stato di Venezia, non 
cra sottoposta alla consulta di Roma, ma chi 


governava in quei luoghi ne era libero padro- 


ne, forse contentandosi la santa sede dell’ alto 
dominio su di essa. 


La sede vescovile di Ceneda, fondata nel quar- 


to secolo, vanta pel suo antico vescovo S. Even- 
zio, che viveva al tempo dell imperatore Teodo- 
sio, sebbene alcuni piuttosto vogliano che que- 


sti fosse vescovo di Pavia. Nel secolo quinto fu. 


sottoposta Ceneda al patriarcato di Aquileja, e 
vi rimase fino al pontificato di Benedetto XIV, 


il quale per dare un termine alle controversie. 
soppresse il patriarcato, e nell’ erigere Udine in. 


arcivescovato, mediante la bolla suprema del 15 


gennaro 1553 dichiarò Ceneda suffraganea della. 


nuova metropoli; ma nel 1849 il pontefice Pio 
VII riducendo Udine a sede vescovile, pose Ce- 
neda sotto la dipendenza del patriarca di Vene- 
zia. L’ episcopio del vescovo è nel castello, e ri» 
leviamo dal Commandaville, che un tempo il ve- 
scovo faceva residenza in Serravalle (Serravallum). 


MEDE Dore 


L’antica catedrale di Ceneda era dedicata al- 
l’apostolo S. Pietro, ma Pattuale è sagra all’ As- 
.sunzione in ciclo della Beatissima Vergine, ed 
è un grande c bello edifizio. Il capitolo si com- 
pone della dignità dell’arcidiacono, di nove ca- 
nonici proveduti di due prebende, quattro man- 
sionari, e di alcuni preti e chierici. La catedra- 
le, ricca d’insigni reliquie, possiede anche il cor- 
po di S. Tiziano, vescovo di Oderzo e patrono 
della città, ed è anche cura parocchiale, afli- 
data ad un prete, non essendovi nella città al- 
cun’ altra parocchia. Evvi inoltre una confra- 
ternita, il seminario, nonchè il cimitero, ma fuori. 
‘della città; mentre l’ ospitale ora va ad ingran- 
dirsi ed a meglio sistemarsi, mediante le benefì- 
che testamentarie disposizioni di monsignor Gio- 
vanni Paolo Malanotti, canonico della catedrale, 
il quale da ultimo lasciò la sua eredità in be- 
neficio dei poveri, particolarmente infermi. Pri- 
ma esistevano in Ceneda due monisteri, uno di 
uomini, l altro di donzelle, e nella diocesi con- 
tavansi cinque abbazie. La mensa vescovile è 
tassata nei libri della camera apostolica in fiorini 
cento. — Questa illustre diocesi è stata governata 
da molti dotti, virtuosi e zelanti vescovi, aleuni 
dei quali fregiati della dignità cardinalizia, co- 
me furono Marino Grimani, veneto, fatto vesco- 
vo nel 1508 da Giulio Il e benemerito della 
catedrale per avervi costruito l’ organo ed il 
campanile; Michele della Torre o Turriano dU- 
dine, il quale per poco non successe nel pon- 
tificato a Gregorio XII e che mori in Ceneda 
nel 1586; Marcantonio Bragadino, veneto, futto 
vescovo nel 16353 da Urbano VIII, e da ultimo 
: Jacopo Monico, della diocesi di Treviso, dichia- 
rato vescovo nel 1822 da Pio VII; indi nel 1827 
traslatato alla chiesa metropolitana di Venezia 
da Leone XII, e nel 1835 dal pontefice Grego- 
rio XVI mevitamente sublimato all’ onore della 
porpora. Inoltre Ceneda fu patria di personaggi 
ragguardevoli, e fra gli altri sono a rammentarsi, 
ad onore della republica letteraria, il conte Gi- 
rolamo Lioni, canonico della catedrale; Gior- 
gio Graziani, ed Antonio e Vincenzo Piccoli. Di- 
stinguesi poi fra i viventi monsignor Filippo Ar- 
tico, celebre sacro oratore, già canonico teologo 
della catedrale, esaltato nell’ anno 4840 all’in- 
signe sede vescovile di Asti. Lasciò egli in Ce- 
meda una bella memoria di sè, nell’ orfanotrofio 
da lui fondato su di un ameno monte sotto ‘il 
titolo di S. Rocco. 
Ceneda conta all’ incirca cinquemille abitanti. 
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‘SULLA NOBILTA' RUSSA. Di 


( V. Ancelot, Sei mesi in Russia) 


In una veglia, le signore si raccolgono in- 
torno ad una tavola, cui presiede la padrona di 
casa: le fanciulle prendono posto in qualche an- 
golo dell’ appartamento; gli uomini rivolgono 
entrando qualche parola alle donne della tavo- 
la, e poi chiaccherano fra loro: i giovinotti non 
fanno uso che con uno scrupolo estremo, e sa- 
rei per dire con una certa ripugnanza, della li- 
bertà che loro è concedata d’intrattenersi colle 
fanciulle. Siccome tutti i giovani nobili (altri 
non ve n’hanno nelle veglie, perocchè le classi 
intermediarie passano inosservate in Russia) deb- 
bono essere e sono militari, e che dall’ età di 
sedici anni prendono partito, la loro educazione 
per quantunque coltivata riesca, non può gittare 
profonde radici. Eglino aver non possono su 
tutte le cose che idee superficiali; essi a primo. 
aspetto sorprendono per una certa distinzione, 
ma condannati tutto ad un tratto ad un servi- 
zio militare, fatto penoso dalle rassegne, dalle 
mostre e dagli esercizj moltiplicati a cui sog- 
giacciono, non hanno il tempo di approfondarsi 
in nulla. Nel corso de’ suoi. studj un fanciullo 
impara ad imparare: e la vita che i giovani rus- 
si menano, non concede. loro di consacrarsi a 
que’ scri lavori, di cui la primitiva educazione 
non è che una preparazione indispensabile. Ne- 
cessariamente il campo delle idee loro debbe re- 
stringersi e limitarsi bentosto a comandare i 
soldati, ai cavalli, agli uniformi. Eglino si ricor- 
dano e ripetono quanto i loro institutori traman- 
darono alle tenere loro memorie, e si potreb- 
bero paragonare ad alberi che fanno pompa agli 
sguardi, per un istante ingannati, dei fiori di 
cui una mano officiosa ha ornati i loro rami. E 
bensì vero che vi hanno belle eccezioni, e che 
trovar si possono giovani, cui una costituzione 
vigorosa scioglie dalla comune regola, e di cui 
lo studio matura e feconda lo spirito. Un’ appli- 
cazione generale di questa similitudine sarebbe 
dunque ingiusta, ed io medesimo mi sono già 
imbattuto in alcuni i quali si distinguono per 
l’ istruzione e per l’elevatezza delle loro idee. 
| La separazione dei due sessi non è meno ri- 
| gorosamente osservata nei pranzi che nelle riu- 
nioni della sera. Si dà il braecio ad una donna 
! per uscire dalla sala, ma questo tratto di fami- 
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liarità. sparisce sulla porta della sala da pranzo. 
Tutte le donne si schierano da n lato della 
tavola, tutti gli nomini dall’ altra; a tal che du- 
rante il pranzo, i duc sessi non possono comu- 
nicare fra loro che con qualche monossilabo 
gittato a traverso i vasi di fiori che ornano le 
mense: sembra questa una specie di transazio- 
ne fra i costumi dell’ Europa e quelli d’ Asia. ] 
costumi guadagnano eglino alcuna cosa in questa 
pudica e severa separazione? Io lo ignoro; quan- 
to però affermar posso, si è che lo spirito di 
società debbe perdervi grandemente. 

La nobiltà russa è divisa per classi in nu- 
mero. di quattordici: esse sono tutte ragguaglia- 
te ad un grado militare; la quattordicesima cor- 
risponde al grado di porta-bandiera, e si pro- 
cede così fino a quella di feld-maresciallo, che 
forma la prima. 

In Russia ogni nobile il quale vuol godere 
de’ privilegi inerenti alla sua nascita debbe ap- 
partenere al servizio o sia civile o sia militare. 
Questobligo fu imposto alla nobiltà da Pietro I, 
e coloro che ricusarono di sottomettervisi furo- 
no dichiarati scaduti dal loro grado. Eglino 
soggiacciono al reclutamento come semplici con- 
tadini e lavorano la terra; se non che è loro 
proibito di possedere schiavi. Il gentiluomo rus- 
so incomincia ordinariamente dall’ entrare nel 
servizio militare, e quando è pervenuto al gra- 
do di colonnello, se non vuol proseguire la car- 
riera delle armi, ottiene una carica civile eqmi- 
valente al grado superiore cui rinunzia. Allora 
egli broglia un impiego di governatore o di 
Vice-governatore d’una provincia, o qualche po- 
sto eminente nelle dogane, e, cosa degna di no- 
ta, prende in pochissimo tempo lo spirito del 
novello suo stato. Per lui, è questo un mezzo 
di fare o di repristinare la sua fortuna, perchè 
il disinteressamento non è punto la virtà delle 
amministrazioni russe. _ 

E impossibile essere più ospitali di un signo- 
re russo: egli va in traccia degli stranieri, sovra 
tutto francesi; ma qui meglio che altrove biso- 
gna guardarsi dal troppo credere alle dimostra- 
zioni obliganti, le quali non sono spesso che 


amabili menzogne. Uno straniero debbe guardar- 


si sovra tutto dallo spandersi di troppo; perchè 
8 egli si abbandona sulle prime alte affettuose 
proteste di cui è segno, si prepara per l’avve- 
nire a duri disinganni. Un Russo incomincia dal 
dirsi vostro intimo ‘amico, ma ben tosto non di- 
\cnite più che una semplice sua conoscenza, ed 
egli finisce col negarvi perfino il saluto. 


Osservammo con maraviglia in Francia la fa- 
cilità, la grazia di elocuzione dei Russi in un | 


idioma straniero: la maraviglia cessa quando si 
è veduto da vicino il loro metodo di cducazio» 
ne. Dalla più tenera ctà loro i fanciulli sentono 
parlar francese. Appena trovansi in ‘istato di ap- 
plicarsi a qualche studio, vengono affidati ad un 
precettore francese. La lingua francese serve lo- 
ro ad esprimere le prime ides, coi grandi scrit- 
tori francesi si sviluppano, e necessariamente 
nulla cancellar potrebbe 1 impressione cue ne 
ricevono. La lingua russa d’ altronde, mista di 
dolcezza e di forza, comunica all’ organo della 
parola una flessibilità che gli concede di fami. 
liarizzarsi prontamente con tutte le consonanze: 
così i Russi pronunziano senza difficoltà il tede- 
sco e l'inglese, cui parimente imparano dall in- 
fanzia. Ma questi idiomi, da loro : perfettamente 
posseduti, sono di un uso meno abituale: que- 
sto è lusso d'istruzione; mentre la lingua fran- 
cese è un bisogno. 
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CONDIZIONE POLITICA DELL’ ITALIA 
SOTTO L'IMPERO ROMANO. 


(da moderno storico). 


Augusto, rivestito del sovrano potere, conser- 
vò nel suo reggimento le forme e le apparenze 
del cessato governo republicano. I consoli man- 
tennero le lero autorità, dal senato emanarono 
tuttora le leggi; insomma tatti i magistrati se= 
dettero come negli scorsi tempi. Soltanto la po- 
destà tribunizia era col fatto cessata, perchè con- 
centrata. nell’imperatore medesimo; ma sotto i 
successori imperadori un tale sistema a poco a_ 
poco ruinò. il potere del senato cadde, e quel 
corpo così rispettabile divenne l'asito della più 
vile adulazione. L'autorità consolare fa indebo- 
lita colla istituzione di nuove magistrature. Ces- 
sarono i comizj, ec le elezioni non furono più 
regolari. Il governo non ebbe più una determi- 
nata forma. L’arbitrio e la confusione dei pote- 
ri subentrarono alla giustizia ed all’ordine. Le 
leggi si moltiplicarono, ma lo scopo al quale 
tendevano mai non si ottenne. 

La condizione politica di Roma e d’Italia pnò 
quindi ritenersi che seguisse quel corso che sia- 
mo per esporre. Migliorò essa d’ assai sotto il 
buon governo d’Augusto. La tirannide, che fe- 
cesi sentire sotto Tiberio, che crebbe sotto Ca- 
ligola, e che giunse al colmo sotto Nerone, le 
diede orribile scossa. I temperati governi di Ve- 
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spasiano, di Tito, di Nerone e di Trajano par- | viamente osserva il Bossi contro al sentimento 


vero ristoraria alquanto; ma la tirannia, sorta 
più che mai crudele sotto Domiziano, a peggio- 
re stato la ridusse. Ridivsenne nuovamente più 
inite sotto Adriano, e sotto gli Antonini non 
peggiorò che per fisiche circostanze, e ‘non per 
mala disposizione. Ma questa politica condizione 
deteriorò poi rnotabilmente sotto Commodo per 
Vautorità accordata ai prefetti del pretorio. Più 
ancora assa ruinò sotto Caracalla per la citta- 
dinanza imprudentemente estesa a tutti i sud- 


. diti dell'impero; con che gl’ Italiani vennero po- 


sti a livello delle altre nazioni. Altri non meno 
fieri colpi furono alla medesima recati sotto il 
dominio di Severo, e declinò ella vie più sotto 
Gallieno colla ripartizione dell’ impero. Fu essa 
poi ristanurata sotto- Aureliano e Probo. Di nuovo 
trascurata poscia da Diocleziano e dagli altri 
successivi Augusti, divenne infelicissima; finchè 
la mortal ferita ricevette da Costantino col tra- 
sferimento della sede imperiale in estraneo pae- 
se e colla stabilita divisione dell’impero. I suoi 
successori poi non fecero che affrettare la sua 
totale ruina, operatasi finalmente da Odoacre. 
Sul reggimento governativo dell’Italia non si 
hanno che vaghe o generiche notizie. Sappiamo 
che tra le benefiche disposizioni di Augusto quella 
eravi pure di potere gli Italiani non solo con- 
correre agl’impieghi ed alle dignità dell'impero 
allorehè fossero ammessi alla romana cittadinanza, 
ma di prestare ben anco i suffragi loro per la 


‘ elezione de’ magistrati che si facevano in Roma. 


Allorquando si tenevano i comizj in Roma, si 
emgregavano i decurioni nelle città italiane per 
raccogliere i suffragi, i quali erano poscia spe- 
diti alla detta capitale per essere conferiti con 


«quelli del popolo romano. Questo diritto termi- 
“Rò poi coll’ abolizione dei comizj in Roma. 


.-Le città d’ Itàlia conservarono sempre una 
particolare e staccata amministrazione. Ognuna 


aveva i propri magistrati per giudicare le cause, 


dai quali si appellava ai consoli, ai pretori, ai 
prefetti, ed alcuna volta anche al senato. Nomi- 
nava ogni città le proprie politiche autorità, e 
resta soltanto dubio se esse eleggessero gli e- 
satteri o ricevitori delle contribuzioni. Avevano 
sicuramente dei magistrati supremi che nel loro 
goverijo ‘presiedevano, e di fatto si videro in 


Adriano medesimo concentrate varie di queste 


magistrature; giacché si fece preside o capo del 
governo di Napoli, pretore nell’ Etruria, dittato- 
re, console, ed edile di altre città. 

Si conosce ben anche che Augusto divise } I- 
talia in undici regioni: si vuole che questo fa- 
cesse per comodo suo particolare; ma, come sar 


del Denina, questo avvenne soltanto per una” 
maggiore regolarità nell’ amministrazione. 

Costantino, smembrata la gran mole dell’ im- 
pero in quattro parti, le diede per ciascuna una 
suprema autorità, che chiamavasi prefetto del 
pretorio. L’ Italia costituiva la principal parte di 
quello che da lei si disse prefetto del pretorio 
d'Italia; erano gli altri, quello dell’ Oriente,, 
dell’ Illirico e delle Gallie. Fu poi ripartita 1° I- 
talia in 47 provincie, delle quali formaronsi due 
subdiocesi: luna detta di Roma, composta di 
dicci provincie, VP altra detta d’ Italia, che com- 
prendeva le altre sette. L’una e l’altra di esse 
ebbe il suo Zicario, e ad ogni provincia fu as- 
segnato il suo particolar governatore. — Per 
l'autorità militare vi erano due maestri, uno 
dell’ infanteria e 1 altro della cavalleria. Dal pri- 
mo dipendevano sei conti e dodici duci divisi 
per tutto l’ impero. L’ Italia aveva il suo con- 
te ed il suo duce. Il primo, detto Com@s rei 
militaris per Italiam, comandava lungo le Al- 
pi, ed aveva sotto di sè 57 numeri o sia le- 
gioni o.reggimenti d’infanteria,. e sette vexil- 
lelioni, o siano squadroni di cavalleria. Il secon- 
do, dux limitis per Relhiam primam et secun- 
dam, guardava il limite o sia il confine Retico, 
cd aveva un corpo di truppe diviso in ventuno 
presidj. A questi si debbono poi aggiungere se- . 
dici presidj e quattro squadre. Le squadre erano 
I’ Aquilejense, la Ravennate, la Comasca e quella 
di Miseno. Dei presidj, l uno era dei giovani 
italiani in Ravenna, gli altri quindici Sarma- 
tarum gentium, che ripartiti venivano in di- 
verse città e castella. 

Al governo economico dell’ Occidente presie- 
devano due conti; il primo delle sacre largizio» 
ni, cd il secondo degli affari privati. L'uno e 
l’altro avevano in Italia i loro subalterni. 

Accaddero poi nel seguito alcune variazioni, 
ma di poca entità pel governo d’Italia sotto i 
successivi imperatori. 

Delle città in particolare si hanno scarsissime 
notizie. Tutto era Roma; e pressochè di Roma 
sola si fa menzione. Osserva il Bossi, che gl’im- 
peradori tutti trascurarono in Italia più che al- 
trove di abbellire e d’ingrandire le città esisten- 
ti, e meno poi pensarono a fondarne di nuove. 
Si conosce che Napoli era riguardata dai Romani 
come il soggiorno della voluttà e del vivere a- 
meno, e per questo motivo in folla vi accorre» 
vano. Dopo Augusto vi stanziarono anche var] 
imperadori. Baja pel rinomo de’ suoi bagni freddi 
e caldi era divenuta pur luogo delle delizie dei 


Romani. In quanto alla Toscana, o all’ Etruria 


Tina 


che vogliasi dire, poche notizie abbiamo delle 
sue belle città. Conviene però credere che Fi. 
renze fosse già potente e forte, da che nel quin- 
to secolo resistette all’ urto ed all'assedio dei 
Goti. Del Lazio sappiamo che le città ne’ con- 
torni di Roma crano rese brillanti pel concorso 
de’ grandi che vi venivano a riposare ne’ loro 
palazzi che in esse o nelle vicinanze tenevano. 
Scendendo poi per PItalia ad osservare le città, 
vi s' incontravano Ravenna, Urbino e Rimini che 
erano rispettabili, non che altre. Di Ravenna 
massimamente più spesso si ragiona nella storia 
e pel suo porto, e. perchè essendo bene fortifi- 
cata dall'arte c dalla natura servì molte volte 
di ricovero agl’ imperatori medesimi, ed anzi in 
ultimo era divenuta la perenne residenza degli 
imperadori occidentali. Di Bologna abbiamo con- 
tezza che fu considerabilmente ingrandita da Au- 
gusto, e spesso. veggonsi in .essa di passaggio 
gl’imperatori. Poco si parla di Genova e delle 
altre città della Riviera. Soltanto ci viene mo- 
strato Luni per uno de’ migliori e più frequen- 
tati porti della penisola. Più frequentemente ve- 
desi nominata Modena; forse per la sua ubica- 
zione, che portò le molte volte la riunione e lo 
scontro nelle sue vicinanze dei belligeranti eser- 
citi. Ben poco sono citate Reggio e Parma. Pia- 
cenza, per alcuni avvenimenti, rese più noto il 
suo nome. Cremona e Pavia ci sono dalla storia 
di sovente rammemorate; massime quest’ ultima 
che molti assedj sostenne e ch'era risguardata 
per una delle migliori fortezze di que’ tempi. Di 
Novara vien da Tacito favellato. Si sa che Aosta 
cra chiamata Pretoria per una colonia ivi sta- 
bilita di pretoriani. Torino era già ragguardevo- 
le città, ed essa ottenne il nome di Giulia da 
Cesare e di Augusta da Augusto. Ebbe però 
molto .a soffrire nella guerra tra Ottone e Vitel- 
lio. Fu questa città la prima ad aprire le porte 
a Costantino reduce dalle Gallie, per cui molti 
privilegi ottenne. Milano, già capitale dell’ Insu- 
Dria, era riguardata come la seconda capitale 
dell’ impero, ed era detta pur anco la seconda 
Roma per la magnificenza de’ suoi cdificj e pel 
lusso de’ suoi cittadini. Aurcolo nella sua usur- 
pazione aveva inalzata a capitale del suo nuo- 
vo dominio. Nel reggimento d’ Italia, introdotto 
da Costantino, era divenuta sede di uno de’ due 
vicarj imperiali. Fu anche la residenza di aicuni 
imperadori, massime de’ successori di Costanti- 
no, e diede i natali a Giuliano ed a Geta. Como 
viene resa celebre per le lettere da Plinio; ma 
però il suo delizioso soggiorno per gli ameni 
luoghi del Lario era già pregiato sino da que’ 
tempi. Poco si fa cenno di Bergamo e di Bre- 


scia. Assai nominata sotto gl’imperadori fu Ve» 
rona, il di cui territorio fu sempre teatro delle 
più accanite guerre. I molti monumenti, i molti 
edificj] e le molte iscrizioni che colà s’ incontrano 
ci attestano della ricchezza ed importanza di 
quella città. Padova è pur frequentemente cele- 
brata dagli storici. Ma più d'ogni altra città 
della Venezia, ci viene negli ultimi. tempi par- 
ticolarmente menzionata quella di Aquileja; e 
ciò non solo per essere stata prescelta a forte 
barriera contro le invasioni de’ barbari, ma an- 
che per essere stato campo decisivo delle guerre 
fra varj imperadori od usurpatori di questa di- 
guità. : 

Colla caduta dell’impero, l'Italia cambiò essa 
pure la sua politica esistenza. 


44. 
ORIGINE DEL CARNOVALE. 


n 


Lo zelo dci pontefici, le providenze dei con- 
cilii, la vigilanza dei vescovi, il rimprovero dei 
saggi e il progresso dei lumi sbandirono a po- 
co a poco gli avanzi del paganesimo, rimanen- 
done una traccia nelle ferie carnovalesche o 
carnascialesche, avanzo degli antichi monumertti 
saturnali, ovvero delle antiche feste in onore 


‘di Bacco, di Strenia e di Cerere, nonchè della 


festa dei pazzi, in cui avevano luogo masche- 
‘ate bizzarre e la più sfrenata licenza, dappoi- 
chè gli antichi si servivano delle maschere non 


‘solo sul teatro, ma eziandio nei banchetti, nei 


trionfi, nelle guerre, nelle feste degli dei, sopra 
tutto nei baccanali, e talvolta pure nei funerali: 
I’ uso delle maschere fu molto praticato nel- 
le cerimonie religiose e nelle festività di certe 
divinità, come nei Saturnali, in cui compariva- 
si in publico anche col volto imbrattato di fu- 
ligine, ed Ovidio e Censorino ci dicono, che 
durante Ja festa di Minerva, chiamata i Quin 
quatlri, corvevasi per le strade colla maschera 
sul volto. L'uso di essa nel carnovale si ren- 
dette quasi comune nel secolo decimosesto. Le 
maschere si fanno di cera, di tela dipinta e 
di carta pesta, sotto diverse forme. Molte e 
grandi pazzie si praticarono nei secoli successi. 
vi in Italia, in tempo di carnovale, e specialmen>' 
te in Venezia ed in Firenze, dalle quali trasse- 
ro origine diverse di quelle che si permettono 
tuttora nelle città italiane. Jl Bottajo, il Firen- 


‘ zuola, il Varchi ed altri parlano dei giuochi car- 
i novaleschi, così il Buonarrotti e il Berni, il quale 


IRE EA 


come di 


cosa comune disse del costume che i 
fanciulli 


avevano nel carnovale, di tirare a sassi 
per una strada. Questo pericoloso giuoco fan- 
 ciullesco in appresso si riformò e si temperò 
dalle persone più civili ed agiate, le quali co- 
stumarono lanciarsi a vicenda nel carnovale dei 
frutti, ed anche delle palle e de’ gusei a guisa 
dova pieni di aqua. Da questo può darsi che 
abbia avuto origine il costume in vigore presso 
molte città d’Italia, particolarmente tra le per- 
sone mascherate, di gettarsi a vicenda confetti, 
o altri grani innocui, o mazzetti di fiori od al- 
tro, che solo serve a promuovere le risa ed il 
solazzo del popolo. Ecco dunque donde pro- 
vengono i divertimenti dell attuale carnovale, le 
mascherate che in esso si fanno, rappresentanti 
tuttora anche qualche fatto storico, mitologico e 
bizzarro; nonchè le corse dei cavalli, i solazzi 
propri delle consuetudini dei luoghi, i teatri, i 
festini, le danze, i banchetti, le cene ed ogni 
altra sorta di divertimenti tutti propri di questo 
tempo, che si può dire affatto democratico, ve- 
dendosi senza riserbo trattare e scherzare il 
mobile eol plebco, e colla stessa indifferenza i 
diversi ceti delle persone con egualità e dome- 
slichezza. Se la Chiesa tolera lo inveterato uso 
dei divertimenti carnovaleschi, massime le ma- 
scherate, sempre gemendo contemporaneamente 
promuove esercizi di pietà, dappoichè sono pe- 
ricolose le conseguenze delle trasformazioni, co- 
me quelle che all’ occasione favoriscono il mal 
costume e la gozzoviglia. 


42, 
CAORLE. 


n 


.. Distante da Venezia circa 50 miglia giace la 
‘città di Caorle, situata sopra un?’isola o piuttosto 
una lingua di terra o lido che fu argine alle 
lagune dette di Caorle, nella stessa guisa che 
Malamocco ripara quelle di Venezia. — Superiore 
“alla città resta il suo porto, il migliore e più 
sicuro che si trovi in quelle spiaggie, in cui 
confluiscono le aque della Livenza e del Lemene. 
La città è di piccol recinto, e ricca solo di 
poveri pescatori. Il mare la batte verso mezzo- 
dì, e le lagune la circondano verso tramontana; 
ende l’aria non è del tutto salubre. Uredesi fa- 
bricata dai Concordiesi Panno 423, cioè a dire 
due anni dopo la fondazione di Venezia. Fu in 


passato di qualche considerazione, come dimo- 
strano le vestigia di due recinti di mura di va-, 
ria fortezza e struttura, e gli avanzi. di alcuni” 
torrioni fabricati di marmi e grossi macigni, che 
in diverse parti della città tuttora .si scuoprono. 

Gli Slavi, che la invasero nell’anno 849, die- 
dero principio alla sua decadenza; ma la flotta 
genovese comandata dal generale Pietro Doria, 
numerosa di 60 galere, la’ ruinò totalmente, 
prendendola e incendiandola senza riguardo al-' 
euno l’anno 4374, così che mai più potè ri- 
sorgere interamente dalla sua depressione. Con 
tutto ciò ella ha sempre conservato la dignità 
vescovile trasportatavi da Concordia, probabil- 
mente in tempo delle discordie insorte - fra il 
patriarca di Gredo e quello di Aqnileja a mo- 
tivo del preteso primato. Imperciocchè il vesco- 
vo di Concordia, che aderiva al patriarca di 
Grado, per. sottrarsi dalle vessazioni di quello 
d’Aquileja si ritirò in Caorle, e colà dimorò no- 
ve anni, finchè pacificatisi i due patriarchi si re- 
stituì alla propria sede, ed a’ Caorlesi fu con- 
cesso il proprio vescovo suffraganco di Grado, il 
quale ebbe lunga serie di successori. 

Le fabriche più ragguardevoli di questa città 
sono il palazzo pretorio e la catedrale. Gli a- 
bitanti esercitano la pescagione, e riescono buo- 
ni marinari. La comunità di Caorle aveva varii 
oblighi, come di mantenere gli argini delle sue 
lagune, di provedere quantità de’ più squisiti pe- 
sci che si trovano nelle sue valli per P imban- 
dimento de’banchetti ducali; e godevano in ri- 
compensa i suoi abitanti di tutti i privilegi cd 
esenzioni concesse alle altre comunità del’ doga- 
do. H suo stemma è un angelo sopra tre colli- 
ne. La popolazione è ora di circa 2000 anime. 
Le lagune di Caorle sono situate fra la Li- 
venza nuova e vecchia, e restano intersecate da 
varj canali. 


43. 
PENSIERO. 


der 


Napoleone prende di sua mano la corona da- 
gli altari, e se la cinge al capo, e reputando 
fermare eterna sul capo la potenza e la vita, 
esclama nell'orgoglio dell’anima: Guai a ch’ 
la tocchera! — Dio la toccò: Dio, che distrug » 
ge con le corone le teste che le portano. 


dna 
IL FRIULI. 


Pi ancora degli anni di Roma 574, cioè 
483 avanti l’ universale redenzione, il Friuli era 
la parte più settentrionale ed orientale dell’ an- 
tica Venezia, poichè avanti di tal tempo fu dai 
Romani formata colonia latina, la quale divenne 
da poi provincia, nel principio dell’ epoca  sud- 
detta, per la fondazione della città di Aquileja, 
come sua capitale. Il Friuli serviva di transito 
alle truppe romane sotto gli imperatori; esso fu 
parimente porta ai popoli settentrionali nell’ Ita- 
lia. Gli Unni, condotti dal ferocissimo ed intra- 
prendente Attila loro re, coll’esterminin di esso 
apersero la strada agli altri; nè v ha dubio, 
che il Friuli fosse il primo a risentirne gli effetti 
del loro furore. Odoacre re degli Eruli entrò 
quindi per questa provincia a farne Y estermi- 
nio; e finalmente Teodorico il Grande venne in 
Italia per questa porta; distrusse gli Eruli, e se 
ne impadronì. Ma passato il Friuli con gran parte 
d’ Italia sotto l'impero occidentale, non passò 
molto tempo che di nuovo furono da Giustinia- 
no il Magno mandati a ricuperarlo, colla Dalma- 
zia el’Italia tutta, li due celebri capitani, Be- 
lisario e Narsete; e così ritornò sotto impero 
orientale. Narsete chiamò dalla Germania i Longo- 
bardi per ajuto nell’occupazione dell’ Italia, en- 
trando pur essi per lo Friuli con qualche dan- 
no. Fermatosi alquanto in questa provincia Al- 
boino loro re, creò al governo della medesima 
Gisulfo. suo mipote, a cui diede il titolo di 
duca; e allora fu che Alboino prescrisse alla stes- 
sa li confini. Questo ducato, 
casione Foro Juliense, dalla 
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detto in quella oc- 
città di Foro Julio, 


dove il nuovo duca piantò sua residenza, fu il 
primo fondato in Italia, li cui primi antichi con- 
fini dell'intera provincia furono dalla Livenza al- 
PIsonzo, e dall’ Adriatico al monte Garso della 
Carniola, che abbracciava il Norico Mediterraneo, 
nella quale non solo il Cadorino con la Cargna, 
ma ancora il contado di Gorizia e di Gradisca 
coi territori di Aquileja e Monfalcone vi furono 
compresi. Coll’andar del tempo molto più si ste- 
se la giurisdizione ed il comando dei duchi del 
Friuli ancora oltre i confini propri della provin= 
cia; per la qual cosa vennero dagli antichi scrit= 
tori confusi li veri limiti di essa, secondo le va- 
rie circostanze de’ tempi. i 

Soffrì poscia questa provincia le scorrerie de- 
gli Avari, entrativi dalla Germania per la parte 
di Gorizia circa Y anno 614, avendovi esercitate 
inumane crudeltà. Indi ha goduto per qualche 
tempo pacifico il governo dei ducni, colla subor- 
dinazione sempre però ai ‘re longobardi. Carlo 
Magno in appresso distrusse il regno dei Longo- 
bardi; soggiogò il ducato friulano, e privato di 
vita il ribelle Rodgando, si trasferì in Aquileja, 
dando un nuovo ordine al governo di questo 
ducato. Lo distribuì dunque in varie minori pro- 
vincie, destinando ad ognuna governatori per- 
petui, detti latinamente Comites, cioè conti, e 
sopra di loro un duca. Chi fosse il primo di 
questi duchi è incerta la friulana storia, abben- 
chè pretendasi che fosse Enrico, o Urroco, sul 
fondamento che sotto di esso con decreto di 
Carlo unissi al ducato friulano il Norico e la 
Carintia, ma ciò però bastantemente non prova. 
Fu di nuovo diviso questo ducato, sotto Lodo- 
vico I, in quattro parti; cioè la Carintia, la Pan- 
nonia inferiore, la Carniola con la Liburnia, ed 
il Friuli proprio con Istria. A questa parte 
destinò» per marchese Eberardo, marito di Gisla 
sua figlinola; indi Berengario re d’Italia asse- 
gnò un particolar marchese del solo Friuli, — Si 


e Be 


pretende che il primo marchese fosse il patriar- 
ca di Aquileja, in quel tempo; perchè sin allo- 
ra incominciarono i patriarchi di Aquileja ad e- 
stendere la loro autorità in questa provincia; e 
in fafti dopo la morte di Berengario essi chbero 
maggiore ingerenza nel governo "secolare. — Per 
le molte guerre intestine, che insorsero di poi, 
chiamato Ottone I Sassone all’ impero d’ Italia, 
egli la divise in quattordici parti, chiamandole 
Marche. La Marca del Friuli fu una di queste, 
a cui venne permesso di governarsi da se me- 
desima. Le città coi territori di questa Marca 
usarono di scegliersi un loro capo, chiamandolo 
Gastaldo (1). I castelli poi minori ed i villaggi 
furono dati in feudo ai benemetiti dell i impero, 
che chiamavano conti e marchesi, ed ora col 
titolo di Feudatari (2). 

Successo ad Ottone I imperatore Ottone II, 
circa l’anno 984 concesse l’ investitura tempo- 
rale della maggior parte di questa Marca al pa- 
triarca Rodoaldo. Ottone II la confermò, ed En- 
rico HI ampliò anco di più la patriarcale giuris- 
dizione. — Dopo l’anno 1028 l’imperatore Cor- 
rado csaltò il famoso patriarca Popone al grado 
eziandio secolare, sostenuto dai duchi longobar- 
di, col diritto pure di coniare monete; e subli- 
mata venne così questa potestà spirituale ed an- 
che laica ad uno dei maggiori principati d° Ita- 
lia. — Fu poscia da Arrigo IV donato in proprie- 
tà il Friuli tutto con l' Istria eziandio al patriar- 
ca Siegardo, l anno 1077, ed indi vi aggiunse 
pure porzione della Cargna, col titolo di Mar- 
chesato. Federico I confermò da poi le giurisdi- 
zioni temporali al patriarca Pellegrino, a cui con- 
cesse inoltre ogni diritto temporile sopra il ve- 
scovado ed il contado di Belluno; ed anche 
Ottone IV e Federico Ii approvarono le dona- 
zioni ai patriarchi fatte dai loro predecessori. 
Finalmente pel grandioso patrimonio fatto coi 
doni alli patriarchi di Aquileja da Ulrico II, da 
Wolfango e da Ema suoi genitori, divennero non 
solo in quei tempi nel numero dei maggiori, ma 
anco dei più potenti principi italiani. — Resi così 
li patriarchi come sovrani, pensarono di sce- 
gliersi più sana e più comoda abitazione di quella 
era Aquileja, loro prima sede, resa per | aria 
troppo grave, e per le vicende quasi disabitata. 
E perciò Bertoldo, figliucio del duca di Mera- 
nia, principe generoso e di alti pensieri, fissò 
massima di cangiare residenza. Stabili pertanto, 
che la bella terra di Udine, in salubre e asciutta 
situazione, munita di-un castello sull’ eninenza 
di un isolato delizioso colle, situata in mezzo 
alla provincia, esser dovesse luogo adattato «lia 
sede patriarcale non solo, ma anche sua resi- 


denza di principe. Si fece dunque l’anno 4248 
ad abbellirnela e a dotarla di ciò che poteva 
contribuirle merito, per essere capitale di una 
sì vasta provincia, e centro di tutti gli affari della 
patria, intendendo di metterla in quel lustro e 
splendore che fu già Aquileja per lo passato, e 
renderla veramente e formalmente una nuova 
Aquileja, dove avessero a fissar comodamente per- 
petua stanza i suoi successori. Al tempo di 
questo patriarca insorse poi contesa giurisdizio- 
nale fra esso ed i feudatari del Friuli, per non 
voler inserirvi la clausola nelle investiture cum 
omni jure. Fece ricorso allora il patriarca all im- 
peratore Federigo, il quale pronunziò a favore di 
esso, annullando | interpretazione abusiva della 
clausola, e levando ai feudatari la giurisdizione, 
quando non fosse espressamente conceduta dalla 
sede patriarcale. 

Questi dunque fa il primo patriarca che in- 
troducesse la sede patriarcale di Aquileja in U- 
dine, e fa quello che visse pure più lungo tem- 
po su di cessa. Egli morì l anno 1254, al quale 
successe Gregorio di Monte-longo, il qual ebbe 
un governo iravagliatissimo, particolarmente con 
li conti di Gorizia e coi suoi feudatari. Soffrì 
l’ignominia di esser fatto prigione, e condotto 
anco a piedi nudi indecentemente in Gorizia. 
Mancò di vita Panno 1269, e Vanno 1275 fu. 
dichiarato suo successore Raimondo Turriano, 
che fu il primo che si sappia eletto dalla santa 
sede, sotto il pontefice Gregorio X, nelle Bolle 
del quale s’ incominciò la formula Dei et Apo- 
stolicae sedis gratia. Egli fu assai benevolo al 
Friuli ed alla città di Udine, di maniera che esso 
chiamò appresso di sè la nobilissima sua fami- 
glia, dai Visconti e dal partito ghibellino discac- 
ciata dalla città e dal governo di Milano, e morì 
Panno 1298. Dopo la di lui morte vi furono nel 
Friuli grandi dissensioni per Vl elezione di nuovo 
patriarca tra li feudatari ed Arrigo conte di Go- 
rizia; ed alla fine da Bonifacio VIKI venne eletto 
Pietro Gera, allora arcivescovo di Capua, che 
passò alla sua residenza l anno 4299. Questi 
visse nel patriarcato solamente due anni; al quale 
successe Ottobuono de’ Razzi. Sotto questo pa- 
triarca vi furono guerre sanguinose tra gli Udi. 
nesi e li castellani, a cagione che gli uni soste- 
nevano il partito del patriarca, e gli altri quello 
di Pagano, nipote del già patriarca Raimondo, 
eletto già dal mag gior numero dei canonici vo- 
tanti. Gli Udinesi in queste congiunture diedero 
memorabile segno del loro valore, ed in partico- 
lare nella giornata in cui presero e smantella- 
rono il castello di Butrio, e condussero ad Udine 
più di 4500 prigionieri. Singolare fu anche quella 
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. . . ce 3 ! 
quando disfecero I° esercito di Rizzardo da Ca- 


mino e li suoi collegati, li quali entrati per tra- 
dimento nella città di Udine, prese le armi da 
tutti li cittadini, e fino dalle donne della città 
medesima, tanto si fece e sì valorosamente. si 


combattè, che dopo aver fatta strage dei nemici, 
fu costretto Rizzardo a rappacificarsi col patriarca. 


e gogli Udinesi. In. tali angustie passò gli anni 
sino alla sua vecchiaja Ottobuono, e finalmente 
Panno 4315 morì, e fugli eletto in successore 
dal papa Giovanni XXH Gastone Turriano, il 
quale venendo alla sua residenza morì per viag- 
gio a.Firenze l’anno 4517, a cui immediata- 
mente successe Pagano, eletto dal pontefice me- 
desimo. — Fu il patriarca Pagano uomo virtuo- 
so, giusto e pacifico; e fece quindi la pace con 
tutti i nemici della sna sede, abbenchè sotto il 
suo governo succedesse il sanguinoso fatto d’ arme 
tra la possente famiglia de’ Savorgnani e quella 
degli Andreotti, pure di gran partito, in tempo 
che Pagano cera a Cividale. Fu amantissimo dei 
più insigni letterati, che in allora fiorivano in I- 
talia, di modo che il celebre Dante Alighieri, fug- 
giasco dalla sua patria, ebbe per molto tempo 
asilo in Udine, nella corte di Pagano. E pari- 
‘mente il Boccaccio, il Petrarca, Cino di Pistoja, 
il Cavalcanti ed altri dotti uomini toscani illu- 
stri, tutti in un tempo furono ospiti del mede- 
simo patriarca, per quanto racconta Guido Pan- 
ciroli, nella Vita di Cino. Scrive a tal proposito 
questo autore, che Pagano fece dipingere un 
quadro nella cappella di S. Nicolò, eretta nel 
presbiterio della chiesa maggiore di Udine, il 
quale esprimeva un miracolo del detto santo; e 


per conservar la memoria dei suoi commensali: 


così illustri, ordinò al pittore, che in buona ed 
elegante maniera ponesse nel quadro l'effigie al 
naturale di questi quattro letterati suoi amici. 
Questo patriarea morì l’anno 15352, al quale suc- 
.cesse Bertrando di S. Genesio di Guascogna; 
quell’insigne patriarca, che pur come beato ora 
si venera nella metropolitana di Udine, cele- 
brandosi solennemente il giorno della sua depo- 
sizione. Le grandi vicende di questo patriarca 
sono già abbastanza descritte nella sua vita, 
stampata replicatamente, la quale può ben ser- 
‘vire ad illustrare la gloria del nostro Friuli. 
Assassinato il pio prelato nella campagna di 
Richinvelda, poco distante dal castello di Spi- 
limbergo, da Arrigo conte di Gorizia e da pa- 
recchi castellani, l’anno 1350, fu eletto suo suc- 
cessore Nicolò, fratello naturale dell’ imperatore 
Carlo IV, il quale venne ricevuto dagli Udinesi 
con molto giubilo. Questi subito vendicò 1’ as- 
sassinio del suo antecessore, e si dispose ad ac- 


crescere nell’ onore la città di Udine. Instituì là 
il decoroso capitolo collegiale; formò sede cate- 
drale la chiesa maggiore. L’anno 1554 venne 
P imperator Carlo, suo fratello, in persona in U- 
dine, e si fermò più giorni. Morì questo” patriar- 
ca l’anno 41358 in Bellano, e fu con decenza 
portato il suo corpo ad Udine, dove fu sepolto 
dietro l'altare maggiore della catedrale, e si 
vede ivi presentemente la sua lapida, con iscri- 
zione all’ intorno. — A questo succedette Lodo- 
vico della Torre, Panno 4560, il quale inc - 
minciò il suo governo con molta tranquillità, 
che poco durò a cagione di Rodolfo duca d’Au- 
stria, che credeva di avere pretensioni contro di 
Ini, e perciò entrò nel Friuli con esercito, con 
recarvi molto danno. Con prudenza e valore sopì 
tutte le turbolenze questo prelato, e dopo di es- 
sere stato qualche anno in quiete, terminò feli- 
cemente i suoi giorni. Sulle istanze dell’ impera- 
tor Carlo V fu eletto allora’ nuovo patriarca 
Marquardo, il quale si applicò molto in profitto 
della patria e della città. L’anno 1368 venne di 
snnovo ad Udine limperator Carlo con sua mo- 
glie, entrambi in figura publica, e con tutti li 
principali loro ministri, avendo con essi anche 
P immortale Petrarca. In tale occasione gli Udi- 
nesi si distinsero grandemente nella magnificen- 
za e nel provedimento al comodo di sì grandi 
sovrani e delle loro corti, e non solo del biso- 
gnevole in ogni conto, ma altresì di tutto ciò 
che potesse servire al divertimento ec ad uno 
splendido trattamento, con preparati magnifici 
regali, che furono presentati in nome della città 
all’imperatore ed alla imperatrice. Sotto questo 
patriarca s'istituì in Udine la fiera franca di S. 
Caterina, di cinque giorni continui, in ricom- 
pensa dei servigi prestati dagli Udinesi. Morì que-, 
sto patriarca l’anno 1380 con comune dispia» 
cere dei Friulani, e specialmente degli Udinesi, 
mentre gli interessi suoi e quelli della città si 
può dire che fossero i medesimi. 

Volendo Urbano VI papa beneficare Filippo 
di Alensone, vescovo e cardinale Sabinese, V an- 
no 1584 diede a lui in amministrazione ed in 
commenda il patriarcato di Aquileja, in tempo 
che Udine aveva deliberato di ricevere in pa- 
triarca Lodovico d° Helfinstayng, parente di Lo- 
dovico re d’ Ungheria; e non ostanti le efficaci 
lettere scritte da esso re al pontefice, perchè 
lo eleggesse, non consenti però S. Santità di così 
fare. Tal nuova pose Udine e tutta la patria in 
grande sconvolgimento, e portò pur quindi una 
mortal divisione, ed anco poi una ostinata guerra 
nella provincia. Gli Udinesi con molti feudatari 
e comunità della provincia, per non vedersi spo- 
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gliati delle onorifishe prerogative della loro pa- 
tria e della sede patriarcale, allor mandarono 
una legazione al pontefice, per la rivocazione 
della commenda, dal quale furono finalmente con 
favorevole suo Breve esauditi. Venuto frattanto 
come patriarca Filippo nel Friuli, volevano gli 
Udinesi, che deponesse il titolo di cardinale di 
S. Sabina, il che ricusando egli di fare, la pro- 


-vincia dopo varie dispute prese P armi, e creato 


suo capo il valoroso Federico Savorgnano, fece 
«questi ricorso alla protezione della Republica Ve- 
neziana e degli Scaligeri principi di Verona. ll 
patriarca allora si unì alli Visconti di Milano ed 
al conte di Gorizia, e così si accese una forte 
guerra civile nel Friuli. La Republica mandò 
truppe nella provincia, comandate dal prode Leo- 
nardo Zane, a cui da’ provinciali fu subito ap- 
«poggiato il governo della comunità e dei feudi 
collegati, e dopo lunghi contrasti, zuffe ed assedi 
accaduti in questa occasione, che qui troppo 
lungo sarebbe di particolarizzare, e che sono già 
descritti dagli storici distintamente, si ridusse 
quasi a forza la provincia all’obedienza del pa- 
triarca. Durò però poco la concordia, mentre 
scacciarono i popoli di nuovo il patriarca dalla 
provincia, e stabilirono coi Veneziani un’ alleanza 
difensiva ; e fra li patti era espresso, che duran- 
te la guerra la republica mandasse nella pro- 
vincia un suo patrizio, o più di uno, onde si de- 
liberassero ed eseguissero i vantaggi reciprochi. 
In questa guisa pertanto i Veneziani cominciaro- 
no ad ingerirsi seriamente nel destino di questa 
provincia. Fu deposto quindi il patriarca Filip- 
po, e fugli sostituito Giovanni, figlio del mar- 
chese di Moravia; quel Giovanni ran solo d’in- 
.dole instabile, ma anche di tiranniche azioni, il 
* quale fu poi trucidato nella propria camera da 
Tristano, figlio di Filippo Savorgnano, già fatto 
assassinare P anno 1589 dal patriarca stesso nel- 
la domestica sua cappella. — Prendendo sempre 
maggior vigore sotto li susseguenti patriarchi le 
discordie civili, i Veneziani erano in ogni occa- 
sione alla difesa del Friuli, di modo che nel 
principio del secolo XV eletto re dei Romani Si- 
gismondo, e volendo passar a Roma per pren- 
dervi la corona imperiale, chiese alla republica di 
Venezia il passaggio delle sue truppe nei di essa 
stati di Terra-ferma. I Veneziani allora ingelositi 
di questa mostra, glielo negarono; e persistendo 
Sigismondo a voler ottenerlo per forza, spedì un 
esercito di Ungheri nel Friuli. Uniti tosto li pro- 
vinciali alle truppe della republica, batterono in 
prima gli Ungheresi, ma però inutilmente in ap- 
presso; . poichè poco dopo tutta la provincia fu 
costretta sottomettersi a Sigismondo, ed esso si 


sind 


accampò allora nella pianura di A4riis, dove 
chiamò con sue lettere li cittadini di Udine, ai 
quali fece la dimanda risoluta di una gran som- 
ma di denaro. Essi gli mandarono prima amba- 
sciatori, e poi vi andò anco il patriarca mede- 
simo per chiedere remissione; ma niente valse 
tutto ciò, e fu d’ nopo obedire al comando. 
Provata però dall’ imperatore Ja resistenza, dci 
Friulani, e conosciute meglio indi le forze dei 
Veneziani, conchiuse coi ‘medesimi una tregua 
di anni cinque, la quale partecipata alla comu- 
nità, ne dimostrò allegrezza. — La città di Udine 
se la passava in questo frattempo in buona ar- 
monia col suo patriarca, quantunque per pru- 
denza allor collegato con Sigismondo. Finita la - 
tregua, ed insultando poi le genti del patriarca 
e dei feudatari suoi coliegati Je terre dei Vene- 
ziani, e correndo voce, che era in marcia pel 
Friuli un corpo di Ungheri, non tardò la repu- 

blica a provedere ai suoi affari; e però mandò 
Delfino Veniero proveditore con buon esercito 
nel Friuli; ed arrendendosi alle sue forze or uno 
ed or un ‘altro castello con poco sangue, prese 
gran parte dei luoghi posti al di la del Taglia- 
mento. Lodovico di Tec, allora patriarca, fece ogni 
sforzo per placare li Veneziani, ricorrendo al pon- 
tefice Martino V, perchè ne lo protegesse, il quale 
mandò a Venezia il cardinile di Spagna per pro- 
movere vn accomodamento, ma però troppo tardi 
vi giunse. Partì danque tosto il patriarca per 
l Ungheria, e l’esercito «dei Veneziani, che era 
già verso Udine, strinse la città, la quale man- 
dati al campo undici suoi cittadini per ostaggi, 
e sei altri per suoi oratori a Venezia, si rese 


nelle mani del ili Marco Bragadino, il 


quale entrato in essa con gioja e soddisfazione 
di tutto il popolo, furono a lui presentate le chia- 
vi della città, che esso ricevette ben volentieri a 
nome della republica. Così pure gli oratori si 
ebbero a Venezia le più distinte accoglienze da 
quei padri, ed ottennero la confermazione di tutti 
li privilegi e di tutti i diritti che godeva la città 
sotto i patriarchi. Da sì felice momento ipcomin- 
ciò pertanto la patria del Friuli a godere nel 
seno della Veneta Republica il sospirato suo ri- 
poso nell’ anno 1420. 

Morto poi in Basilea il patriarca di Tcc, la 
republica dimandò al pontefice Martino VY un suo 
suddito per nuovo patriarca. Condiscese il papa, 
ed elesse Lodovico Mezzarota, padovano, per suc- 
cessore del Tec, col quale poi fu stipulata la 
famosa transazione, in cui ha ceduta egli spon- 
taneamente la sovranità del Friuli alla republica, 
Panno 1445, e da quel tempo in poi i patriar- 
chi furono sempre vescovi veneziani, sino alla 


‘soppressione del patriarcato, fatta da Bencdet- 
to XIV, il quale istituì l’arcivescovado, cd cresse 
in metropolitana la chiesa di Udine. 

Dal fin qui detto in compendio, colle prero- 
gative ben note pel veneto senato, si raccoglie 
qual era il Friuli dalla prima sua origine sino 


«alla felice sua dedizione alla republica di Vene- 
«zia. Nulla diremo dell’etimologia del suo nome, 


essendo notissima, nè meno entriamo in quistio- 
ne deve e quale fosse il Foro Giulio, per essere 


‘varie le opinioni, e quasi tutte parziali su tale 


proposito. — Il clima di questa pr ovincia è un po’ 
frigido; Paria universalmente è salubre, leggier a 
e sottile. La maggior parte del terreno è ame- 
no, delizioso, fecondo, e se fosse più coltivato e 
meglio lavorato sarebbe assai ubertoso e dei mi- 
gliori di tutta l’Italia; ma vi regna nella mag- 
gior parte dei villici poca industria, grande ozio, 


.@e in quasi tutti accidia, specialmente nel colti- 


vare la specie degli animali bovini, tanto utile 
anzi necessaria. Ha essa dei boschi, li quali som- 


‘ministrano legna abbondante da fabriche e da 
fuoco. Le campagne sono bene provedute di 


cacciagioni tanto di domestici, che di selvatici 
animali. Le biade ed i vini che nascono in que- 
sta provincia sono sempre bastevoli non solo pel 


.suo mantenimento, ma per somministrarne ezian- 
.dio ad altri paesi, se si eccettuino riso, lino, ca- 
ape ed agrumi. Diversa è la qualità e fa bontà 


dei vini, secondo i terreni che li producono; i 


migliori però sono quelli della collina, e spezial- 
mente i bianchi: 


ne produce di buoni anco il 
piano, e particolarmente la bassa parte di terreno 
grasso, e sono negrissimi, ma tuttavia soggetti 
nell’ estate a guastarsi. I prelibati vini però sono 


quelli di Merlana, Menarolo, S. Maria, Perteole, 


Saciletto e d° altri luoghi vicini. Se ne fanno 


anche di preziosi, che si possono chiamare con | 


tutta ragione liquori sceltissimi; come il Refo- 
sco ed il Piccolito, le viti de quali con parzia- 
lità vengono coltivate dagli stessi nobili e bene- 
stanti friulani. Il Piccolito segnatamente, or già 
ricercato da tutta Europa, è arrivato pur a ren- 
dersi atto alla navigazione, e quindi ad essere 
un capo di commercio, mediante le speciali in- 
dustrie vantaggiose del conte Asquini, onde non 
senza ragione un lepido poeta friulano così lo 
esaltava : 
Non v ha lauto convito, ron v è nobile cena 
Sul Tamigi, sulPArno, in riva al Tago e al Sena, 
Che il Piccolit non sia ’l caro suo liquore, 
Ma quel del conte Asquini lo scelgon per migliore. 
La seta è un altro prodotto assai considerabile 
e ricco del Friuli, essendo tra la migliore e più 
fina che si faccia in Italia. — I fiumi maggiori 


ioni 


sono il ‘Tagliamento, la Meduna e il Natisone. 
Ve ne sono pure degli altri minori, e molti tor- 
renti. Ora questa. provincia comprende Y antico 
territorio del Friuli, meno i distretti di Monfal- 
cone, Grado e Portogruaro. Udine, città consi» 
derabile, ha cinque miglia di circuito, c conta 
25,000 abitanti. Il Lucino e la chiesa di S. Pie- 
tro Martire vantano belle pitture; la biblioteca 
vescovile conta 18 mila volumi. La popolazione 
di tutta la provincia ascende a 925,000 anime. 


(1) Erroncamente asserisce l’autore dell'Ori- 
gine dei feudi nel Friuli, che li gastaldi fos- 
sero gli esattori dei duchi del Friuli; e Vesat- 
tore generale, dice e gli, chiamavasi tesoriere; 
il che coi confronti è discorso incompetente. 

(2) È pur imprudente ed erroneo lasserire 
che fa lo stesso, che li feudatari del Friuli del 
ceto secolare erano la maggior parte persone 
servili dei patriarchi, beneficate per qualche 
merilo personale, con indicare di più le illu- 
stri famiglie nominalamente, che si resero solo 
degne di essere quali sono dall’eroiche loro 
gesta e dalla nobile loro origine. 


45. 


IL CARNOVALE DI ROMA. 


Otto sono in Roma i giorni prescritti alle ma- 
schere ed alle carriere dei cavalli, dette corse 
dei barberi; giacchè è solito principiare il car- 
novale nel sabato precedente la domenica di 
sessagesima, qualora non sia impedito; ed esclu- 
sa questa, il venerdì e la domenica di quinqua- 
gesima, termina il martedì avanti il giorno delle 
Ceneri. AI suono del campanone del Campidoglio, 
cioè ad ore diciannove, i mascherati sortono per 
la città, ma però ad ore ventiquattro debbono 
togliersi la maschera dal volto, per riprenderla 
se sì rechino ai festini, che sono cinque. Gli ‘otto 
pallii o premi de’ cavalli di razza italiana vincitori 


delle corse, consistenti in varie canne di drappo, 


di stoffa e di seta, di velluto, di tela d’oro o di 
tela d° argento, nella matina del primo giorno 
di carnovale dal Campidoglio sono portati per la 
città sopra altretante aste dai così detti fedeli 
di Campidoglio, in cavalcata, preceduti dai loro 
trombetti, schierandosi essi anche avanti il pa- 
lazzo ove risiede il sovrano pontefice. I più no- 
bili di detti pallii si danno nei giovedì grasso e 
nell’ ultimo giorno. Sulla celebrazione del 
carnovale e sul buon ordine di esso ha giuris- 
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dizione il governatore di Roma, che con an- 
torizzazione sovrana, emana il bando per le 
maschere, corse e festini, mentre sull’ ammissio- 
nc dei cavalli alla carriera, e sul conferimento 
del premio incombe al magistrato romano pu- 
blicare i relativi regolamenti. Finalmente hanno 
termine le feste carnovalesche collo spettacolo 
siagolare e giocondissimo dei muoccolotti, col 
quale intendesi fare i funerali al morto carno- 
vale, ‘come si dice volgarmente, ma rinnovare la 
memoria delle feste di Bacco, di Cerere, ovvero 
dei giuochi circensi, solazzo che ha luogo nella 
via del Corso principalmente. Tutti si forniscono 
di più moccoli di cera, li accendono, e Inngo il 
Corso succede la gara di levarseli scambievol- 
mente, smorzarli senza distinzione dal principe 
al plebeo, da classe a classe di persone; tanta 
è l’ uniformità della comune gioja. Questo diver- 
timento dei moccolotti, che incomincia appena 
terminata la carriera dei cavalli e dura sino ad 
un’ora di notte, forma il carattere ed il più lu- 
«Jminoso clogio dei Romani, con costante stupore 
ed ammirazione dei forastieri; dappoichè mentre 
l immenso popolo appassionato per tal solazzo 
ne è tutto caldo ed immerso, all’ avviso dato 
dell'ora suonata del termine, prontamente ubi- 
disce e quietamente si ritira senza il più picco- 
lo inconveniente, dandosi così fine al carnovale, 
meno i teatri ed i festini, che però devono ter- 
minare avanti la mezzanottte. 

Non solo Roma si distingue pel suo brillante 
carnovale, ma, qual si conviene alla capitale del 
cristianesimo, riesce esemplare e di edificazione 
per opere divote che contemporaneamente. ella 
pratica in molte chiese, monisteri, oratori ec. 
con spirituali esercizi, prediche ed altre opere 
religiose. Non è qui a passarsi sotto silenzio, che 
l'esposizione all’ oratorio del Caravita si eseguiva 
con una macchina con qualche simbolo alinsivo. 
E per dire di quelle di alcuni anni, nel 1718 
si figurò la visione di Ezechicle; nel 1724 quel- 
la di san Giovanni: Zidi in medio seniorum 
Agnum; nel 1722 il miracolo della moltiplica» 
zione dei pani, mentre alla chiesa del Gesù e- 
sprimevasi il sogno di Giuseppe ebreo. Nel 1724 
poi al Caravita si rappresentò la pesca nel mare 
di Tiberiade, e al Gesù Gedeone coi trecento 
soldati. i 

Rimontando all’ origine del carnovale roma- 
no, dopo l abolizione dei saturnali, lupercali 
cc. ed altri giuochi, consistevano gli spettaco- 
li in principio nella festa del giovedì grasso e 
di sessagesima, detta di Agone, e nell’ altra 
dell’ ultima domenica, cioè quella di quinquage- 
sima, detta di Testaccio. Quindi vi fu aggiunto 
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un terzo giorno intermedio tra i due snddetti, 
| cioè il sabato, destinato alla .caccia dei tori, 
come apparisce dalla bolla di Martino V. Dive- 
[pato poi nel 1464 sovrano pontefice Paolo II 
Barbo, veneziano, d’ animo grande, vi aggiunse 
le otto corse de’ pallii, che ancora in oggidì sono 
in uso, sebene dalla prima istituzione riforma 
te. Paolo H conobbe meglio dei snoi predeces- 
sori il vero genio del popolG di Roma, e le due 
molle principali che lo fanno agire a seconda di 
chi il deve condurre collo stesso di lui vantag- 
gio, panem el circenses: onde si studiò partico- 
larmente di contentarlo in ambedue queste cose, 
coll abbondanza dei viveri e coi publici spetta- 
coli, dei quali volendo godere egli stesso, sic- 
come di naturale piuttosto allegro, ordinò che 
le corse le quali per lo innanzi si facevano a 
strada Florida o Ginlia, si facessero dall’ Arco di 
Domiziano, poi detto di Portogallo, sino al pa- 
lazzo di Venezia, da lui eretto ed abitato; ben- 
chè alcuni dicono, che i cavalli partissero dalla 
piazza Flaminia o del Popolo. — Racconta dunque 
il Platina nella vita di Paolo II, di cui fu con- 
temporaneo, che avendo egli quietate le cose di 
Italia colla celebre pace del 1468, per la quale 
furono fatte feste per tutta l’Italia e per due 
giorni in Roma, il pontefice indi ordinò, ad imi- 
tazione degli antichi, alcuni giuochi e feste ma- 
gnifiche, e diede un sontuoso banchetto al popo- 
lo. Il Vianesio da Bologna, che era vice-camer- 
lengo, dispose le cose secondo il volere del pa- 
pa. I giuochi furono otto pallii, che nel carno- 
vale per otte giorni continui si donarono a quelli 
che nel corso restarono vincitori. Correvano i 
vecchi, correvano i giovani, correvano quelli che 
erano di mezza età, correvano i giudei, e si fa- 
cevano ben satollare prima, perchè corressero 
con minor velocità. Correvano li cavalli e le ca- 
valle, gli asini e i bufali, con piacere di tutti, 
Si correva dall’Arco di Domiziano sino alla chie» 
sa ed al palazzo di S. Marco, ove stava il papa, 
prendendo grandissimo piacere per queste feste; 
e dopo la corsa, ai fancialli, lordi di fango per 
aver corso, faceva dare un carlino a cadauno. — 
Leggiamo poi nel Novaes altre analoghe parti- 
colarità che meritano qui riportarsi. — Molto pro- 
curava questo pontefice, egli dice, di divertire 
il popolo romano. A questo, al senato ed ai fo- 
restieri faceva egli nel tempo di carnovale un 
lauto banchetto nel suo palazzo di S. Marco, 
incaricandone dell’ assistenza il suo nipote cardi» 
nal Marco Barbo, con diversi prelati, perchè 
nulla mancasse al buon ordine ed alla squisita 
sua magnificenza. Finito il pranzo, gittava al po- 
polo gran quantità di denaro dalle sue finestre, 
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Regalò una volta al popolo romano 400 scudi, 
allorchè gli preparò una splendida e numerosa 
mascherata, che descrive il Canesio, la quale non 
sì vede così maestosa al tempo d’ oggi, pei car- 
ri, figure, personaggi, guardie di 460 e più gio- 
vani scelti, pel senato che vi si conduceva colla 
maggior pompa degli antichi Romani, circondata 
dai magistrati di Roma stessa, e per altre deco- 
razioni, degne soltanto di quell’ eterna città. Si 
dilettava il detto papa veneziano di queste ma- 
scherate, e delle feste di carnovale, che spesso 
vedeva con trasporto dietro ad una finestra in 
compagnia di alcuni cardinali. In quel tempo fu 
dal papa scoperta una congiura tramata contro 
i preziosi suoi giorni; ma egli lungi dal ven- 
dicarsi dell’ autore, il ricolmò di confusione colla 
sua magnanimità; e facendo uso del suo animo 
grande, ordinò che si continuassero secondo il 
solito i divertimenti carnovaleschi, col solo diva- 
rio di alcune pattuglie di vomini armati, distri- 
buite per la città, per precauzione prudenziale. — 
Negli statuti di Roma, compilati sotto lo stesso 
papa, dopo essersi detto che gli ebrei pagavano 
alla camera capitolina 1150 fiorini-di soldi 47 
P uno, gli ultimi 50 dei quali erano stati ag- 
giunti in memoria dei 50 denari che i medesimi 
sborsarono a Giuda per prezzo del tradimento 
fatto al Redentore nell’ orto di Getsemani, si 
stabiliva in quali e quante incumbenze ed usi 
detta somma si doveva ripartire ed erogare. 
Paolo IV Caraffa, che eletto nel 1553, regnò 
fino all’anno 4559, sebbene grave ed austero, 
ogni anno nel tempo di carnovale invitava un 
giorno a pranzo tutto il sacro collegio dei car- 
dinali, solendo dire: essere cosa convenevole, che 
il principe qualche volta si ricreasse coi suoi 
fratelli e coi suoi figli. Ma asceso al trono del 
Vaticano nel 14585 Sisto V, e trovando Roma e 
lo stato ecclesiastico pieno di malfattori e di 
abusi, su tutto prese opportuna providenza con 
felici risultati. Avendo poi bisogno di riformarsi 
il carnovale romano, nel quale accadevano li- 
cenze, abusi e prepotenze insoffribili, volle egli 
rimediarvi col solo terrore. Fece pertanto alcuni 
giorni prima del carnovale erigere alcuni pati- 
boli, ed alzare le travi colle corde, queste per 
castigar le braccia a chi le allungasse contro il 
prossimo; quelli per istringere le fauci a chi to- 
gliesse ad altrui la vita: indi comandò che lun- 
go il Corso, per evitare le disgrazie, che acca- 
devano con frequenza per la calca del popolo 
insolente, si facesse uno steccato di travi da am- 
be Ie narti, acciocchè nel mezzo rimanesse libe- 
ro ai carri trionfali, alle carrozze, ai barberi, 
di qua e di là camminasse sicuro il popolo. 


Qiesti preparativi e le relative disposizioni ha- 
starono a reprimere i gravi disordini invalsi, che 
in tal circostanza succedevano. Non si vide più 
gettata addosso o in volto la polvere o la fari- 
na, e non i razzi matti di fuoco artificiale; ma fu 
introdotta la costumatezza di tirare per genti- 
lezza i confetti. I nobili rispettarono il popolo, e 
questo si astenne dal molestare i barberi corri- 
dori, laddove per lo innanzi ciascuno si faceva 
lecito di spaventarli per impedirne la vittoria. 
Nel 1808, stante la invasione francese, Pio VII 
non permise il carnovale, e nel 1809 lo vietò 
ad onta che i Francesi lo avessero publicato; ma 
i Romani obedirono al loro legitimo principe e 
padre, il quale aveva loro rammentato per allu- 
sione alla sua situazione, che quando san Pietro 
era in carcere, la chiesa indirizzava a Dio sen 
za intermissione preghiere per lui. Pertanto ad 
onore di Roma, Pistolesi nella vita di Pio VII 
riporta il mirabile contegno dei Romani, che nel 
tempo del divertimento carnovalesco stettero col- 
le finestre e botteghe chiuse, e il Corso affatto 
diserto fu solo popolato dal bargello e dalla 
truppa. In quell’occasione si publicarono glorio- 
se epigrafi pel pontefice, ed alcuni satirici motti 
contro i Francesi. 

A formarsi poi un’ idea del carnovale antico 
di Roma nei secoli di mezzo, diamo la seguente 
narrazione: « Giovedì, che fu ai 24 febrajo 
41545, si celebrò la festa di Navona, secondo il 
modo antico. Tutti quelli che avevano da entra- 
re in così solenne pompa si ridussero nella piaz- 
za del Campidoglio, donde si partirono sulle 
venti ore, e vennero verso la piazz a di Agone, 
coll’ ordine infraseritto. Erano primi nell’ ordì- 
nanza molti trombetti a cavallo vestiti di rosso, 
presso i quali venivano i ministri della giustizia 
colle loro insegne; seguivano gli artieri della 
città in tutto settemila, che durò il passare circa 
quattro ore con trombe ce tamburi, ripartiti in 
tante compagnie quante sono le arti, c divisi 
in tante parti quanti erano i carri tr ionfali, fra 
i quali tramezzate andavano dette fanterie sot- 
to le loro bandiere, armate bravamente d° armi 
bellissime », Indi Pautore segue la descrizione dei 
carri, ma ci limiteremo a dire in compendio ciò 
che può riguardare il sostanziale della festa. «e Il 
De) carro pertanto era quello del rione di 

rastevere, rappr esentante il carro massimo. JI 
1 del rione Ripa, sopra del quale gran 
deggiava con vari emblemi la statua della For- 
tuna. Il terzo del rione di S. Angelo, che figu- 
rava la città di Costantinopoli. Il quarto del rio- 
ne di Campitelli, ove si vedevano espressi al 
naturale gli orti delle Esperidi. Il quinto del 
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‘rione della Pigna colla statua di Cibele turrita. 
Il sesto del rione di S. Eustachio, nel quale era 
rappresentato una specie di concilio in atto di 
condannare gli erctici. Il settimo del rione del- 
la Regola, con un cervo che inseguiva alcuni 
serpenti, avendone afferrato uno colla bocca. 
L’ ottavo del rione Parione, con uno smisurato 
grifone suo simbolo, posto alla custodia di un 
nascondiglio d’oro. Il nono del rione Ponte, con 
due cavalieri a cavallo, affrontati insieme sopra 
un ponte, uno vestito alla romana, l'altro alla 
barbaresca, dei quali il primo restava vincito- 
re. 1 decimo del rione di Campomarzo, con 
due eserciti sopra, da una parte di Turchi e 
dall’altra d’Italiani, Tedeschi, Spagnuoli e France- 
si, che venivano alle mani, dichiarandosi la vit- 
toria pei secondi. L’ undecimo del rione Colon- 
na, rappresentante i due monti Abila e Calpe, 
con un braccio di mare ad essi intermedio, pel 
quale veleggiava una nave verso 1’ oriente diret- 
tamente. Dopo tal carro seguiva gran quantità 
di guastatori con vettovaglia, artiglieria e diver- 
si arnesi, propri di un campo militare, e quin- 
di il duodecimo carro del rione di Trevi, con 
un cavaliere armato alla romana, che con una 
lancia in mano superava un Barbaro, già mes- 
sosi sotto i piedi con vigore. Per trattenimento 
della festa, oltre V ordine ed il consueto, eravi 
un gran Mongibello, rappresentato sopra un al- 
‘tro carro tirato dai cavalli, ai cantoni del quale 
vedevansi bellissimi trofei, e sotto il Mongibello 
fu preparato un magnifico fuoco artificiale, che 
si fece eseguire all’ entrare in Agone, con gran- 
de maraviglia ed allegrezza di tutti gli astanti. 
Appresso seguiva il carro del rione dei Monti, 
che figurava la favola di Prometeo, legato al 
monte Caucaso. Indi venivano in bella ordinan- 
za i contestabili di tutti i tredici rioni di Roma, 
(giacchè allora Borgo non lo cera) in numero di 
trecento, con ispade e con targoni all’ antica, 
nei quali erano dipinte le insegne dei loro ri- 
spettivi rioni, i gentiluomini delle città di Su- 
tri e di Tivoli, chiamati dal senato romano alla 
festa, ed ottantadue giovanetti, che dicevansi 
giuocatori, vestiti all’antica con diverse livree di 
oro e d’argento e di seta sopra bravissimi ca- 
valli, scortati ognuno da molti staffieri, anche 
essi con gran lusso vestiti, chi di raso e chi di 
velluto. Veniva in ultimo un numeroso coro di 
musica, tramezzata da molti trombetti a cavallo. 
Chiudeva la processione dei carri quella del pa- 
pa, la cui statua in abito pontificale si ergeva 
nel mezzo, ed ai lati si ammiravano quattro 
bassorilievi allusivi alle virtù di lui. Tutte que- 


ste macchine ambulanti erano tirate da bufali. 
Il carro pontificio era seguito da due sindaci del 
popolo romano, Mario Maccarone e Alessandro 
de’ Grassi, ed in mezzo di essi marciava Vl _ufli- 
ciale dell’ anello, col bastone in mano e Panel 
lo in cima, da tre manescalchi con paggi e staf- 
fieri, dal caporione con simile corteggio, dal 
priore dei caporioni, da due cancellieri, che con- 
ducevano in mezzo il gonfaloniere di Roma, il 
quale portava il gran gonfalone romano, ricca» 
mente vestito e pieno di gioje fino agli spero- 
ni; gioje che si valutayano a trenta mille scudi; 
seguito egli da quattro paggi vestiti all'antica, di 
tela d’oro, oltre venti staflieri con superbe livree. 
Finalmente procedevano i conservatori di Roma 
non che il senatore cogli altri ufficiali del Cam- 
pidoglio. 

Questa sontuosa e magnifica cavalcata, parti- 
ta dal Campidoglio per la strada nuova, si re- 
cò alla piazza della Pigna, o dei Cesarini, pro- 
seguì per le case di Valle ed a quelle de’ Mas- 
simi, voltando per il Campo di Fiore, don- 
de passò alla piazza Farnese. Nel palazzo di 
sua famiglia ed ai balconi eravi Paolo III con 
molti cardinali, i duchi di Castro e Cameri- 
no suoi nipoti, con molti sigrori e signore. 
Fatto la cavalcata un giro per la piazza, voltò 
per corte Savella, e per banchi, per ponte S. An- 
gelo 8’ avviò pei Coronari, piazza di S. Apolli- 
nare, da dove entrò per ‘piazza di Agone, ora. 
Navona, e circondatala ‘più volte si schierò in 
essa come -un battaglione. Alle ore ventiquattro 
ognuno di quelli che la componevano si ritirò 
alla propria abitazione. Fu opinione generale, 
che tal festa costasse centomille scudi, senza 
comprendere le vestimenta, giacchè anche gli 
artigiani erano vestiti decorosamente 5». 


46. 
RIFLESSIONE: - 


———_—zp 


Nulla è più laudabile nell’ umana razza della 
riconoscenza, nessun’ azione più turpe dell’ in- 
gratitudine. Le bestie, se accarezzate o disfama- 
te, mai abbandonano il benefattore, lo ricono- 
scono anche dopo molti anni, ce Y amico fedele 
dell uomo si fa custode ardito delle sue pro- 
prietà in cambio dei beneficii che il padrone gli 
usa; ma l’uomo solo, spesso scordevole di sua 
maravigliosa costituzione, trascura o ricusa così 
doveroso ufficio. 
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ORIGINE E SISTEMA DEL. COMMERCIO. 
(di D. L.) 
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{Fuando si fondarono le città, e 8° accomu- 
narono gli uomini fra di loro, per potersi a 
vicenda l uno V altro porgere ajuto, incomincia- 
rono le permute di quelle cose, le quali, sendo 
al vivere umano necessarie, l uno è stretto a ri- 
ceverle dall’ altro per supplire scambievolmente 
alle rispettive loro bisogna. Col volgere degli 
anni divenendo gli uomini più culti ed indu- 
striosi, e per conseguente incrementandosi l uso 
delle arti, cotali permute, che dalla prima istitu- 
zione facevano fronte alla sola necessità, diven- 
nero in seguito un ingente vantaggio, ed una 
quasi indispensabile base allo sviluppo dei lega- 
mi sociali, e quindi ad unire i rapporti fra regni 
e regni, fra nazioni e nazioni ed anzi fra tutto 
il genere umano, e perciò ad apportare ovunque 
scambievoli dovizie. Plutarco nella vita di Solone 
dichiara: essere stata una fiata la mercatura di 
molto rilievo, dappoichè con la medesima si 
amicarono barbare nazioni, si acquistarono 
dei monarchi le confidenze, di molte cose creb- 
be la cognizione, e molti che diersi alla mer- 
catura fondarono poscia grandi citta. 

Ecco donde ebbe origine ed incremento il 
commercio. E, tralasciando di parlare delco m- 
mercio degli antichi, passiamo a meditarlo nella 
sua attività de’ prossimi passati secoli, e vedremo 
di quante ricchezze sia stato apportatore alla no- 
stra Europa. Ciò meglio non puossi riconoscere 
che dal traffico che fece la celebre e famosa so- 
cietà delle città anseatiche, istituita nel 14164 
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da prima nella città di Brema. Quella società 
con la forza ingente de’suoi traffichi si aggrandi 
di tal fatta, che divenne numerosissima e servì 


Tpiù volte d’ appoggio a’ più rinomati regni. La 


negoziazione crebbe a mano a mano, cd a tale 
ampiezza, che, non ancora Colombo aveva sco- 
perta agli Spagnoli l America, nè per anco i 
Portoghesi con somma industria costeggiando 
Africa chiudevano agli Europei quasi tutto il 
commercio che avevano con le Indie Orientali, 
che venne nullamanco aperta una via e di si- 
cura comunicazione con quelle regioni. 

Ma se il commercio può rendere dovizioso un 
regno, può ancora renderlo povero. Dimostre- 
remo pertanto quale sia il modo di arricchirlo 
a mezzo del commercio, e come il commercio 
possa produrre effetti del tutto opposti. 


I. 
Commercio attivo e passivo. 


Il commercio, riguardo ad uno stesso regno, 
ha due aspetti. Quando riflette all’ esito di mer- 
ci con le quali da uno stesso regno si fa il 
traffico, fuori apportando que’ generi per uso 
degli altri regni, in allora è commercio utile, e 
noi lo diremo commercio attivo. E quando hav= 
vi introduzione in un regno di merci, con la 
quale da altri regni gli vengono porte cose in 
uso del regno stesso, allora è commercio dan- 
noso, e noi lo diremo commercio passivo. È se 
quanto esce da un regno per uso degli altri, 
altrettanto e non più venga introdotto, in allo- 
ra è commercio d’ eguaglianza, e noi lo diremo 
equilibrio commerciale. Impertanto quando ciò 
che esce da un regno è di minore o maggiore ‘ 
importanza e valore - di ciò che da altri regni 
ci viene introdotto, in allora nasce la disugua= 
glianza del commercio, e puossi a seconda delle 
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speciali circostanze del regno inferire o lo sbi- 
lancio, o la bilancia favorevole del regno stesso 
nel commercio. Ed allora quando si rese diffici- 
. le la permuta ne’propri generi, inventossi 1° uso 
della moneta come misura comune surrogatoria 
de’ generi stessi. Da ciò avvenne che | abbon- 
danza del danaro, in qualunque regno si trovi, 
non altro significa che l abbondanza delle cose 
di cui esso è misura. Quindi ricchi si dicono 
que’ regni dove vi sia molto denaro. Considerato 
poi un regno nel'a condizione di grande aflluen- 
za di denaro, devesi per conseguente inferire 
grande traffico delle proprie merci in uso degli 
esteri, ci all'opposto ove vi manchi, arguire 
devesi grande introduzione di merci estere, su- 
bentrate in luogo della moneta che ne è uscita. 
E tenendo sempre a mente che la moneta non 
altro è che la misura delle cose, ed il prezzo 
che dassi in compenso delle medesime, ne’ regni 
ove havvi gran copia di denaro, puossi arguire 
che il commercio è attivo, ed ove vi sia defi- 
cienza di moneta dedurre si deve che il com- 
mercio siavi passivo. 

A fine adunquè di rendere ricco un paese 
conviene dar opera di usare sempre un com- 
mercio attivo, e ciò si conseguirà per fermo a 
mezzo dell’ industria ed agricoltura, in questa 
cd in quella occupandosi allo scopo di fornire 
altri paesi, i quali hanno, per la loro condizio- 
ne, bisogno di cose che non possono, o non san- 
no avere. L’attività pertanto, a seconda delle 
condizioni del proprio paese, influisce alla ric- 
chezza del commercio. 


III 
Della Moneta.. 


Perchè s’abbia a comprendere più facilmente, 
essere la moneta non altro che una rappresen- 
tanza delle cose che sono da commutarsi, ripi- 
glieremo ciò che fu detto intorno la natura ed 
origine del commercio. Abbiam detto che nei 
secoli remoti si commerciava con la commuta- 
zione a vicenda delle cose, siccome pure oggidì 
praticasi appo le incolte e selvagge popolazioni. 
Ma rendendosi per molte cagioni difficile e sem- 
pre più malagevole una tale commutazione, fu 
prescielta una materia la cui generale e ferma 
retribuzione di valore e stima fosse quella che 
venisse. ad agevolare le necessarie permute di 
commercio. E per ciò che dalla necessità di questo 
effetto è provenuta la istituzione della moneta. 

Prescelsero gli uomini a materia rappresenta- 
tiva il valore delle cose Poro e Pargento perchè, 


erano tra gli altri metalli di prezzo maggiore ed 
acconci alla vita ed all’ornamento di essa ne’suoi 
diversi usi. Fu dato maggior valore all’oro per 
essere materia più pregevole, di più grande ra- 
rità, ed anche di più grande spesa nel cavarsi, 
mentre lo si conosce dai diritti che esigono 
gli stessi sovrani dalle miniere del 3 per cento 
sopra loro, e del 20 per cento sopra 1° argen- 
to. E fecero. meglio ancora nel costituirla in mo- 
neta sopra cui | impronta della nazione venisse 
a garantire la realtà del valore, 

E perchè questa materia, che venne in prin- 
cipio determinata dalla massa e dal peso, si aves- 
se a rendere più acconcia nel commercio senza 
che gli uomini fossero costretti ad csaminare que- 
sto peso, fu battuta in forma publica, e vi si im- 
presse un carattere distintivo, il quale dinotasse 
quella tal quantità; di modo che quella stessa 
moneta avesse la prefissa stima, la quale fosse 
da per tutto Ja medesima, e nella materia e nel 
peso. 

Per conoscere poi, gli effetti della moneta nel 
commercio, ed i vantaggi e disavvantaggi d’ un 
regno rispetto ad un altro, provenienti dalla mo- 
neta, conviene riflettere ch’ essa ha due prezzi 
Puno intrinseco, consistente nella materia stessa; 
l’ altro estrinseco, consistente.in quel valore ed in 
quella stima, secondo la quale si suole spendere. 

Sebbene poi come si è detto, sia la moneta 
quella che rappresenta la ricchezza d’un paese; 
tuttavolta questa ricchezza non potrebbe nè svi- 
lupparsi nè mantenersi se non si legasse stretta- 
mente al cambio. Passeremo a spiegare come da 
questo cambio a venga riconoscersi lo stato d’ un 
regno in ragione di traffico. 


ne 
Del Cambio. 


Il cambio, questa parte essenziale del commer- 
cio, altro non è che il prezzo della moneta degli 
altri dominj, respettivamente al proprio. Non ac- 
quistando adunque la moneta il suo moto se non 
dal commercio, ne addiviene conseguentemente 
che il prezzo della medesima è atto a dimostrare 
la vera situazione d’ un regno rispetto ad altri 
in ragione di traffico. E se la moneta altro non 
è che una misura inventata a proporzionare le 
cose; il cambio è quello che scuopre se il com- 
mercio cogli esteri stia in equilibrio, o in isbi- 
lancio, o in bilancia favorevole. Da ciò è chiaro 
ed indubitato, che il cambio ebbe origine dal- 
l invenzione della moneta. 

Ora essendo stata la moneta istituita per com- 
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pensare que’ generi, alla commutazione de’ quali 
altri generi mancassero; in luogo di questi il 
commercio mette in circolazione la moneta. Dal- 
la penuria poi di essa moneta, la moneta degli 
esteri diviene di prezzo maggiore ; il quale prezzo 
alzandosi più o meno fuori della regola dell’ u- 
guaglianza, viensi ad ottenere una bilancia; dalla 
quale si rileva gli effetti dell'impulso o benefico 
o sinistro del commercio. Nel provedersi negli 
esteri stati la moneta, più o meno crescono i 
prezzi del cambio respettivamente, secondo il 
maggiore o minore esito del danaro; e questo 
esito sarà maggiore o minor giusta la maggiore 
o minore compensazione in merci. Adunque soc- 
comberà ad un più alto cambio, ed avrà quindi 
maggiore il commercio passivo che l’ attivo quel 
regno che sarà costretto di provedersi la moneta 
straniera in qualche altro regno, onde con quella 
ritrarre dal medesimo le robe di cui abbisogna. 

Per conoscere poi dal cambio la situazione 
dei regni, facciamoci a vederla con un esempio. 
Un regno il cui erario avesse incontrato un 
debito allo straniero, ma che avesse poi una così 
abbondante produzione di grani e vini, quanta 
fosse sufficiente non solo al proprio sostentamen- 
to, ma ancora da poterne somministrare a dar 
luogo a grandiose speculazioni co? forestieri; e d’ 
altronde fosse deficiente di manifatture, in modo 
che ‘il danaro ricavato dai grani e vini non fosse 
equivalente al danaro che gli esteri riscuotessero 
per le proprie manifatture; se di tal regno si 
volesse calcolare qual fosse il commercio attivo 
in confronto del passivo, più precisamente non 
si potrebbe ottenere lo scopo se non che dal 
cambio. Imperciocchè, se il cambio trovasi e- 
guale all’ intrinseco valor della moneta, allora il 
commercio in tal regno è in equilibrio; ma se 
invece trovavisi eccedente al valore di essa, il 
«commercio è in isbilancio; e se la bilancia è fa- 
vorevole nel commercio, il cambio viene ad es- 
sere inferiore al valore intrinseco della moneta. 
Da ciò devesi conchiudere che ove v ha in un 
regno equilibrio commerciale, ivi la moneta è 
permanente; mancandovi questo equilibrio la mo- 
neta passa in altri stati, o viceversa si conserva 
nel regno non solo, ma va ad aumentarsi. 

Dopo le quali cose è chiaro che la moneta 
ed il cambio sono le due speciali moli del com- 
mercio. La moneta è misura del commercio, ed 
il cambio scuopre la condizione del commercio 
stesso, col prezzo della moneta. 


48, i 
LA SOCIETA’ GINNASTICA DI LONDRA | 
(Istituita nel 4896). 


sent 


Quel sentimento profondo da cui molti uomini 
sono compresi, che non si possa migliorare la 
razza umana se non educandola; quel sentimen- 
to che ha dato origine alle scuole di mutuo in- 
segnamento, dei bambini, della domenica, degli 
adulti, e alle instituzioni meccaniche, ha pure 
prodotto la società ginnastica. Colle une si è 
pensato di arrivare al cuore per via della men- 
te, coll’ altra alla mente ed al cuore, dando for- 
za e salute al corpo. In opposizione alla ginna- 
stica fu detto da un celebre Italiano vivente, es- 
sere inutile pei popoli inciviliti... l’ aumento 
straordinario delle forze corporee equivalere a 
diminuzione nelle forze intellettuali (1). Che i 
pochi privilegiati di anime grandi nell'età loro 
matura non abbisognino di esercizj  ginnastici 
per favorire quelli del pensiero, è indubitabile, 
come è indubitabile che per fare vigorose le mem- 
bra non ne abbisogna il fabro o il villano. Ma 
che tali esercizii scemino le. forze dell’ intelletto, 
in verità è dubbio; e forse lord Byron compo- 
neva qualche stanza de’ suoi poemi poco dopo 
avere. provato col fatto, che il. passare a nuoto lo 
stretto d’Abido non era cosa impossibile. 

La ginnastica però, presa come divertimento 
e non come professione, potrebbe senza dubio 
essere utile anche ai popoli inciviliti, dando vi- 
gore al corpo e all'anima di varie condizioni di 
uomini: a quelli che nelle grandi città sono oc- 
cupati in mestieri insalubri e sedentari; a quelli 
che passano la maggior parte del giorno copian- 
do e conteggiando; ai malinconici ed ai male 
conformati, e potrebbe sostituire in essi passioni 
virili alle effeminate. Potrebbe mettere in molta 
parte della nazione, e con utilità più immediata 
nei soldati e nei viaggiatori, quel coraggio che 
è figlio del sentirsi superiore al pericolo, per 
cui l’uomo traversa a nuoto un fiume, se osta 
alla sua via, o vi si getta dentro intrepidamen- 
te per salvare la vita di un suo simile, per cui 
cammina sull’orlo dei precipizj senza che gli giri 
il capo, o metta piede in fallo; per cui in fine, 
con l'assistenza delle altre belle doti che so- 
gliono essere compagne al coraggio, vengono di- 
minuiti gli ostacoli a grandi imprese, e allarga- 
ti i termini del possibile. Potrebbe colla stan- 
chezza, a cui induce, far dormire ai fanciulli 
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notti più riposate ed innocenti, e dar grazia e 
dignità al portamento delle loro persone. Che la 
ginnastica possa produrre alcuni di tali salàtari 
effetti, non solo è l'opinione dei fondatori di 
questa società, ma è pur quella di chi presiede 
in Inghilterra ai publici grandi collegi militari e 
civili, ed alle scuole private di maggior grido, 
ove da poco tempo cessa è stata introdotta. 

La società ginnastica in Londra è principal 
mente composta di artigiani, e i soci pagano due 
scellini e mezzo il mese. 

Il direttore di essa è anche quello degli eser- 
cizj, ed egli ne forma il piano in modo che do- 
po un certo tempo tutti i ginnastici gli abbiano 
fatti tutti. Eglino sono classificati secondo l’ età 
e la statura, e divisi in bande di nove o dicci. 


Di ciascuna banda un ginnastico è capo ed i- 


struttore durante gli esercizj; e perchè sia abile 
a ciò, il diretore una volta per setimana ne lo | 


ammaestra. Gli esercizj cominciano in marzo e 
terminano in ottobre; hanno luogo due volte per 
setimana; e durano due ore; nel qual tempo 
si deve tenere silenzio, non mangiare, bere nè 
fumare tabacco, e dopo, nessuno ha da stare 
fermo nel ginnasio se è sudato. 

Questa società è disposta a dare consigli e 
danaro, purchè il possa, alle simiglianti ad essa 
che si andranno formando altrove; ed ha fissa- 
to di celebrare una volta Panno una festa, ed 
invitarvi i migliori ginnastici della nazione. Allo- 
ra coloro che desiderano provare di essere me- 
ritevoli di premio, sceglieranno tre arbitri, e i 
proclamati più valenti riceveranno dalla società 
un segno di distinzione. « Agli esercizj succe- 
derà un pranzo frugale condito dall’ allegrezza, 
ed a cui porrà termine un canto festivo ». — 
« Modi cortesi nel ginnasio hanno miglior effetto 
delle migliori leggi scritte, e la pena più severa 
è l'esclusione dalla società. Non si può mai trop- 
po spesso e con troppa efficacia imprimere nella 
mente di chi ama cd esercita la ginnastica, co- 
me nessuno più di lui debba essere sollecito di 
tenere pura l'anima e il corpo, come sarebbe 
vergognoso in lui il valersi della propria forza 
personale onde trascurare o farsi giuoco de’ suoi 
doveri morali. Virtù e valore debbono formare 
il carattere; forza, libertà e festività comporre 
la ricchezza del ginnastico, e l'osservanza della 
morale essere la sua maggiore ambizione. Ciò 
che disonora altri, disonora lui pure. Tutti i suoi 
sforzi dovrebbero intendere a farsi modello di 
eccellenza, e a perfezionare il corpo e anima; 
ad essere industrioso, a studiare diligentemente 
il suo mestiere o professione, a non partecipa- 
re di nulla che sia vile o effeminato, e‘a non 


lasciarsi sedurre dai piaceri che degradano e ro- 
vinano la giovinezza »: 

Nelle prime ore di uno splendido giorno tro- 
varsi in sito ameno, affollato di gioiosi spettato- 
ri, e vedere ben 400 giovani per la più parte 
di povera condizione, lieti e concordi divertirsi 
innocentemente, in verità non è senza diletto 
grandissimo. 


(1) Melch. Gioja nel suo nuovo Galateo, ter 
za ediz. tomo 2, pag. 1983-99. 


49. 
SULLA FORZA DELLA CONSUETUDINE. 


Della forza che ha sopra di noi grandissima 
la consuetudine, mille ce ne sono degli esempi 
nel morale. Le nazioni son quelle che vuole il 
legislatore che sieno; e non per altra via le con- 
duce, che per quella di un’educazione, la quale 
viene in loro radicando tale o tale altra manie- 
ra di pensare, che divien connaturale all’ uomo, 
e mai a lui non si discompagna. Non mancano 
similmente eseinpi della forza che ha sopra di 
noi la consuetudine nel fisico. L’ uomo diviene 
più gagliardo c più destro, più aitante della 
persona, che naturalmente non sarebbe, avvez> 
zandosi a poco a poco ad esserlo: “e la forza 
della consuetudine giunge persino a conformare 
le parti del corpo e i sensi medesimi diversa» 
mente da quetio che in noi li formò la natura. 
Così nei barcajuoli sono più risentiti e più forti 
i muscoli degli arti superiori. Racconta il Con- 
divi, come Michelagnolo, dopo spedita la Cap- 
pella Sistina, nella quale e’ impiegò da venti me- 
si, per avere nel dipingere così lungo tempo te- 
nuti gli occhi alzati verso la volta, guardando 
poi in giù poco vedeva, sì che se egli aveva a 
leggere una lettera o altro cose minute, gli era 
necessario colle braccia tenerle levate sopra il 
capo. Nondimeno di poi a poco a poco si avvez- 
zò a leggere ancora guardando a basso. — I 
cacciatori e gli uomini di mare, che sono per 
lunghissimo abito avvezzi a guardare oggetti lon-. 
tani, hanno, in più fresca età degli altri, me- 
stieri di occhiali per vedere distintamente gli 
oggetti vicini; laddove gli artefici che lavorano 
tutta la vita in cose minute, e coloro che aggoh= 
biscono sui libri, pagano la perizia e la scienza 
loro coll’ accorciarsi ben presto la vista. La re- 
tina negli uni si accostuma a star troppo dap- 
presso all’umor cristallino, e troppo da lungi 
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negli altri;. tantochè gli ottici, per rimediare per 
tempo a simili mali provenienti dalla. consuetu- 
dine, non ci sanno prescrivere altro che una 
consuetudine in certo modo contraria, cioè av- 
vezzar di buon’ ora l'occhio ad ogni sorta di 
‘conformazione, guardando spesso per ogni qua- 
lità di vetri concavi, convessi ed altri; e avvisano 
che non sarebbe meno utile alla buona disposizio- 
ne dell’occhio un tal esercizio, che sieno atili alla 
buona disposizione di tutta la persona l’ esercizio 
del ballo e quello della scherma. 

Gli scioli, o vogliam dire coloro che sono 
dotti per metà, veggono ancora le cose per me- 
tà, e ne formano i più manchevoli e distorti 
giudiz]. 


50. 
SULLA QUESTIONE DELLA PREFERENZA 
TRA GLI ANTICHI E I MODERNI. 


Grandissima fu la guerra che alla fine del 
passato. secolo si accese tra i letterati, per defi- 
nire se la preminenza nelle arti e nelle scienze 
sia dovuta agli antichi, oppure ai moderni. — 
Alcuni attaccarono i più grandi scrittori di Gre- 
cia e di Roma con un temerario e quasi direi 
scandaloso ardire; e delle più ingegnose opere 
dell’ antichità mostravan fare quel conto che fan- 
no le donne degli abbigliamenti e delle accon- 
ciature andate già è gran tempo giù di moda. 
Alcuni altri si recavano a serupolo | avere un 
minimo dubio intorno alla perfezione di uno 
scrittore vissuto duemila anni addietro; e per la 
frapposizione di tanti secoli vedevano ingrandita 
ogni cosa a quel modo che ingrandita si vede 
la luna all’ orizzonte per la frapposizione degli 
oggetti. Gli uomini di sano giudizio si tennero 
di mezzo tra queste due opinioni; ma benchè 
nelle prossime passate età confessassero esser 
surti de’ grandissimi ingegni, e ne’ più eccellenti 
autori de tempi addictro ravvisassero quale: re di- 
fetto, tenevano gli antichi soprastare ai moderni 
nelle arti del disegno, nelle meccaniche, nella 
milizia, nell eloquenza e nella poesia. Omero, 
Demostene, Senofonte, Orazio e Virgilio predica- 

ano eome i fonti di ogni bellezza, così in verso 
come in prosa; del che fa abbastanza fede il 
primato che tengono in tutte le scuole di Eu- 
ropa. Dinanzi alle statue dei Greci si affaticaro- 
no, dicevan essi, i più celebri tra i moderni arte- 
fici, per ricavarne i precetti del buon disegno e 
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cora, che comuni erano ed ordinarie 


le regole della simmetria. Si mettono al di d’ oggi 
tra’ miracoli il teatro girevole di Curione, la co- 
struzione delle quinqueremi, ed altre cose an- 
appresso 
gli antichi. Quale fu tra noi bella fazione di 
milizia, che non abbia come il suo esempio nei 
fatti di Epaminonda, di Sertorio, di Scipione, di 
Fabio e di Annibale? E i Commentari di Giulio 
Cesare meritano veramente di essere chiamati, 
colle parole di Montagna, il breviario degli uo- 
mini di guerra. Nelle scienze matematiche ezian» 
dio si vuole che noi siamo in qualche maniera 
superati dagli antichi, come da quelii che pro- 
cedevano alla dimostrazione con sommo rigore, 
nè si piccavano di minore eleganza; a segno che 
il Neutono cera solito dire, che si pentiva di non 
aver posto bastante studio negli Apolioni e negli 
Archimedi, egli che alla geometria aperse le vie 
dell’ infinito. Nella metafisica poi, che altro sono 
i nostri sistemi, a giudizio de’ meglio veggenti, 
se non se scambietti di parole, co” quali vengono 
a riprodursi in iscena colle nuove le ve:chie sen- 
tenze? In somma, nelle cose che dipendono prin- 
cipalmente dall’ingegno, è forza dar vinta la cau- 
sa agli antichi, c massimamente a’ Greci, nazione 
di spirito acutissimo, posta sotto clima felice, e 
distribuita in istati liberi e rivali, ne’ quali P ec- 
ceilenza nelle cose d’ ing gegno guidava alle ric- 
chezze, all’onore e alla signoria. In quelle cose 
poi, che dipendono per la maggior parte da una 
serie lunghissima di osservazioni, noi siam ve- 
nuti senza dubio acquistando più cognizioni 
degli antichi; mediante ie quali si è condoita «a 
tanto maggior perfezione in ogni. suo ramo la 
scienza fisica. In questo riguardo i secoli ultimi 
saranno i primi, e un Neutono può correr risico 
di aver un giorno de compagni tra filosofi, dove 
un Cmero sarà sempre il re degli scrittori. 

Mercè di un gergo filosofico tenevano altre 
volte riputazione i filosofi dinanzi alla moltitu- 
dine; ma già non potevano così agevolmente 
darlo ad intendere ai sani ingegni: e da quelli 
che avevano un poco scartabeilato i loro. reper- 
tori scolastici veniva presentito quali esser do- 
vessero in ogni disputa le loro distinzioni e le 
loro risposte, come dagl intendenti si sanno @ 
memoria le cadenze dei musici dozzinali o lc ri- 
me de’ cattivi pocti. 

Tra le tante scene dell'Eden dipinte dal Miltono, 
che invitavano ad ogni istante la curiosità e gli 
occhi della madre primiera del genere umano, 
la tirò principalmente a sè la vista di un cheto 
e limpido lago, che avea, dic’egli, sembianza di 
ua altro cielo: se gli fece dappresso, chinò la 
faccia e gli occhi per mirare là entro e sbrama- 
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re il sno desio. Ma qual fa la sua maraviglia, 
quando vide presentarsi dinanzi a sè e farsele 
incontro una figura umana, una persona? La 
mirò più e più volte, e sempre con nuova ma- 
raviglia e con piacere indicibile. Così bella in- 
somma le parve quella immagine, ch’ ella cre- 
deva cosa salda e non un » ombra, che sorpresa 
‘quivi da Adamo gli viene schiettamente a con- 
fessare, che quantunque eg zli le piacesse assai, 
Ie piaceva però meno della bella immagine vista 
nel lago. Molto naturale c molto Della è per se 
medesima quella pittura, la quale pone così evi- 
dentemente sotto gli occhi la impressione che 
sulla vergine, mente di Eva dovette fare il bel 
fenomeno della riflessione degli oggetti da uno 
specchio d’ acqua. Pur nondimeno egli è proba- 
bile che non saranno a ciò contenti talora; che 
prenderanno un giorno a commentare VP Omero 
Inglese, e sotto a quella pittura vi cercheranno un 
cmalche intendimento, un qualche senso morale. 
Che potranno eglino mai dire? che il mirarsi 
allo specchio, che la toletta fu di moda subito 
che al mondo ci fu una donna, ovveramente che 
a fronte ancora di un’ ombra che venga veduta 
da una donna, non ha da tenersi sicura la più 
cara meta ch' ella si abbia. 

Chi può sapere se parecchie cose, le quali si 
‘credono trovate in questi ultimi tempi, non fos- 
sero note anche agli antichi, e se molte no- 
vità non sieno altro che dimenticanza? Le sco- 
perte fatte da’ Portoghesi sulle coste eccidentali 
dell’ Africa P aveva fatte tanti secoli innanzi 
Annone Cartaginese; e l'istesso giro dell’ Afri- 
ca l’avevano tentato e compito gli Egizj. Altre 
simili scoperte furono forse fatte nelle età più 
lontane, e perirono poi con le sette e con le lin- 
gue di coloro che.le fecero. Nella scienza fisica 
medesimamente, che g il proprio campo delle 
osservazioni ce di sperienze fatte da esso loro, 
dalle quali non ne rimane ora ricordo alcuno 
particolare; ma ne rimangono i crolari e i risul- 
tamenti. Certe opinioni volgari, trasmesse di ma- 
no in mano dalla tradizione non sembran el- 
leno esser reliquie di sentenze filosofiche di tem- 
pi antichissimi? La paura, per esempio, che han- 
no sempre mossa nel mondo, e mettono tuttavia 
le comete, è forse fondata sulla eccentricità delle 


medesime comete conosciuta dagli antichi, ‘ mol- 


ti de’ quali non le riguardavano già come me- 
teore, ma le numeravano tra le opere eterne 
della nutura; e avvisarono anch'essi, che avvici» 
nandosi di troppo alla terra cagionar vi potes- 
sero di grandissimi sconcerti. Ma certa cosa è 
che il sistema del mondo, quale tenuto è pre- 
sentemente da’ più acuti filosofi, è una novella 


vecchia: e il cannocchiale con la scoperta prin- 
cipalmente delle fasi di Venere non ha fatto al-. 
tro che confermare la sentenza di molti antichi 
filosofi, e tra gli altri di Aristarco Samio, il qua- 
le fu già per esso accusato di empietà, come 
appunto avvenne al Galilei. Empedocle asseri che 
P ordine che si osserva nel mondo è cagionato 
dalla discorde concordia delle cose, dall’ azione 
opposta di due forze che insieme si equilibra- 
no. Per luna sono chiamate le parti della mate- 
ria ad unirsi; sono costrette per l’ altra a sco- 
starsi tra loro. Non a caso parlarono gli antichi 
del fuoco disseminato per )’ universo, fondati so- 
pra qualche osservazione analoga a quella nostra 
delle scintille che schizzano da tutti i corpi elet- 
trizzati che sieno, o a quella del lume che man» 
dano fuori qual più e qual meno dopo essere 
stati posti all'occhio del sole. Le proprietà del- 
la materia elettrica diligentemente osservate e 
combinate insieme da’ nostri lincei mostran vera 
quell’asserzione di Plinio, che quello che in ter- 
ra il terremuoto è il tuono nell’ aria: e quella 
distinzione che metteva Seneca, e più antica» 
mente la filosofia etrusca, tra i fulmini che il 
cielo scaglia verso .la terra, e quelli che la terra 
lancia verso il cielo, viene ora confermata più 
che mai dalla famosa spranga del quacchero 
Franklin, la quale talora riceve dalle nuvole e 
talora dà essa alle nuvole il vapor fulminante. 
Moltissimi altri esempi addurre si potrebbono di 
vecchie sentenze, che si‘riscontrano col vero tro- 
vato della sagacità de’ moderni; sendo assai ma» 
nifesto che l’arte delle sperienze e dell’ osserva- 
re non fu sì poco praticata dagli antichi come 
ordinariamente si crede. Ma per tutti dovrà ba- 
stare l’ esempio. d’ Ippocrate, il quale raccolse 
quanto l’esperienza avea trovato nel fatto della 
medicina innanzi a lui; lo depurò, lo rettificò, 
vi aggiunse le proprie sue osserv azioni, e meri- 
tò che di lui si dicesse tum fallere quam falli 
nequit. Gli aforismi in effetto, e,i pronostici di 
quell’antico Greco sono tuttavia gli oracoil del. 
l’arte medica; e come i più profondi filosofi di 
oggigiorno non sono altro che i comentatori € 
gl’interpreti del Neutono, così adoperano verso il 
grande Ippocrate i Boerhaave, i Sydenham e i 
più valenti medici del tempo presente. i 


DI. 


SENTENZA. 


aan 


Gli esempi poco giovano a chi è di natura 


perverso. 


UN BRINDISI 
(Del Parini). 


Volano i giorni rapidi 
Del caro viver mio, 
‘E giunta in sul pendio 
Precipita 1° età; 


Le belle, oime! che mentono  * 


Con lingua così presta, 
Sol mi ripeton questa 
Ingrata verità. 


Con quelle occhiate mutole, 
‘ Con quel contegno avaro, 
Mi dicono assai chiaro: 

Noi non siam più per te. 


E fuggono e folleggiano 
Tra. gioventù vivace, 
E rendonsi loquace 
L’occhio, la mano, il piè. 


Che far? degg’io di lagrime 
Bagnar per questo il ciglio? 
Ah no: miglior consiglio 
E di godere ancor. 


Se già di mirti teneri 
Colsi mia parte in Gnido, 
Lasciamo che a quel lido 
Vada con altri Amor. 


Volgan le spalle candide, 
Volgano a me le belle: 
Ogni piacer con elle 
Non se ne parte alfin. 


A Bacco, all’Amicizia 
Sacro i venturi giorni; 
Cadano i mirti e sg’ orni 
D’ ellera il misto crin. 


Che fai su questa cetera, 
Corda, che amor sonasti? . 
Male al tenor contrasti 
Del novo mio piacer. 


Or di cantar dilettami 
Tra’ miei giocondi amici, 
Augurj a lor fdlici 
Versando dal bicchier. 


NN 


- Fuge la instabil Venere 
Con la stagion dei fiori, 
Ma tu Lieo, ristori 

Fin che il dicembre uscì. 


Amor con } età fervida — - 
Convien che si dilegue; i: 
Ma l’amistà ne segue 
Fino a l’ estremo di. fi pet 


Le belle ch’ or s’ involano 
Schife da noi lontano 
Verranci allor pian piano 
«Lor brindisi ad offrir. 


E noi, compagni amabili, 
Che far con esse allora?... 
Seco un bicchiere ancora. 
Bevere e poi morir. 
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GRANDEZZA ESTETICA DI DANTE. 
(Di Garlo Leoni). 
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= + + + « di mia natura 
Tramutabile son per tutte guise. 
Paradiso. 


Dante, acceso di quell’ ardore sovrumano che 
fa stupenda ed immortale l umana opera, doma 
il tempo, lo spazio, la fama, curvò i secoli a 


‘piè .della sua tomba, fece a sè obedienti le na- 


zioni, gli uomini, la storia. Egli solo . potè mo- 
strare chè le fole pagane e gli accarezzati in- 
sanguinatori di Grecia e di Roma mal conveni- 
vano all’ Europa rigenerata e cristiana. 

Petrarca è il poeta dell’amore terreno, 1° Ario- 
sto, della materia; Tasso, del dolore; l’Allighieri 
è il vate di Dio, la cui potenziale virtù stringe 
in amplesso tutta la creazione; egli è la genesi 
delle lettere cristiane: — la sublimità ideale an- 
nestata al vero. 

Petrarca non seppe inalzare le lodi della sua 
donna più in là delle materiali forme: Dante 
vinse la materia, tiranna dello spirito, e della 
donna amata fece simbolo alla virtù e alla scien- 
za. In lui non querimonia, non languore, ma 
affetto forte ed intimo che spazia spiritualmen- 


‘te nell’ idea. 


Sotto alle divine sue labra la nazione rinasce, 
lui ascolta sacerdote e custode, giudice e padre; 
e pensa colla mente di lui, e si rinvergina nella 


fede; — e la triria cantica rivocate le menti a - 


DES, pe 


: grandezza, è il libro infallibile del nuovo popo- 
lo, la prima pietra dell’ italiana sapienza, il pri- 
mo lume che raggiò sulla barbara Europa. 

In lui balendò con sublimi e tremendi colori 
tutta la grande allegoria del medio evo. — A quel- 


“la luce che scorre e rivela tutti i regni del, 


possibile, s° apri l’arte e la scienza; — svelò la 
natura e gli uomini, i dolori, i beni, le speran- 
ze dei popoli, — i tradimenti e i delitti dei re. — 
Divino quando inneggia all’ Italia; tesoro di su- 
blimi godimenti; terra concreata al bello; madre 
infinita di portenti; e canta alla schiera d’ eroi 
che dorme presaga sotto le zolle gloriose. Divino 
quando altamente coimmosso ripiange al pianto 
de’ miseri e lo fa eterno. 

Più divino quando irato d’ineffabil ira solen- 
nemente maledice gli oppressori della patria. 
Pari allo spirito di Platone scorrente nella 
machina mondiale, egli trapassa ogni fibra, pe- 
netra sino al midollo dell’ anima, e fiero, nudo, 
terribile s° innalza scrutatore e profeta dei giu- 
dizj di Dio. 

La risurrezione di Dante era la condizione 
necessaria al risorgimento del pensiero e dell’in- 


gegno italiano, — l’età nostra ne è testimonio; — 


e il grado di onore in che gli avvenire terranno 
lui, sarà indice e misura allo stato delle lettere. 

L’ epoca che non seppe onorarlo è punita di 
corruzione e di oblio. Il seicento (4), abisso di 
servitù, di avvilimento, di ozj e di stomachevoli 
amori è vituperato e sepolto; nè un pari sor- 
gerà senza condegna mercede; chè ogni vera 
grandezza s'abbeverò a quel fonte, ne studiò le 
altezze e ne trasse qualch’ embrice. Milton e 
Klopstock al concetto formale; Manzoni alla frase 
e al sublime religioso; Byron alla lirica; Gozzi, 
Vannetti, Cesari, Perticari e tanti alla mirabile 
varietà; Vico alla filosofia; da Boccaccio a Tom- 
maseo, da Khenghel ad Artaud stranieri e nostri 
ben cinquanta glossatori: Varano e Monti alla 
poesia; Parini alla morale austerità; Alfieri, Fo- 
scolo, Leopardi alla politica, alla patria; infiniti 
allo stile, tutti alla lingua. — E Parti risusci- 
tate per lui segnano l'età sua, sino a Michelan- 
giolo, ed ora purificate dalla faccia carnale dei 
miti, novamente si ritemprano in lui. Perchè 
l’opera di Dante sta alle creazioni intellettuali 
siecome alle artistic he, ed è miniera inesauribile 
di pittura, marmi, suoni. 

La poesia di che egli improntò Y universo è 
foco vnificante, rigeneratore; impeto che trabocca 
in fusione di sentimento e di pensiero; lume e 
grandezza che lega la creatura al creatore, il 
pessato al presente, il noto all’ ignoto. — Ella è 
‘ germe incssicabil d’affetti posto nel tempo e nella 


eternità, che spezza le leggi della morte, sdegna 


la terra, che allarga, accende e sublima sino alle. 


fonti più arcane dell’ univefsale armonia, sino alla 
più spiritual parte del bello. Onde l anima che 
solo nella goduta morale bellezza e verità sen- 
tesi divina, da quelle profonde ‘gioie _riscossa si 
spande nell’ infinito, corre a Dio e in lui gs’ ab- 
braccia e vive. 

L’ ingrata Firenze, che ‘vivo non ti curò e vi- 
lipese, ti diè Pesilio e la miseria, morto t’inal- 
zò laudi e monumento: — tardiva emenda dal 
ferro di Carlo largamente espiata.... — Per gli 
Italiani tu vivi, e sei conforto alle sventure di essi. 

Per le nazioni che reputano barbarie il non 
onorarsì di te, meglio riviverai, quando elle sa- 
ran più degne a riceverti. — Ma più che i pre- 
senti, i posteri infiammati del tuo spirito cospi- 
reranno a purgare la terra delle arti e del bello. 


Oh padre nostro 
ti consoli e ti vendichi 
la non misurabil fama 
che i secoli e le nazioni 
ti continueranno 
sino al morir della luce. 


(1) Il quattrocento fece 20 edizioni di Dan» 
te, il cinquecento 40, il seicento ‘5, il nosiro 
secolo ne ha già più di 70. 
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Nell’ anno 41823 Ninetta Delille, giovinetta av- 
venente ed accostumata di Parigi, perdette il 
bene dell'intelletto e s’innamorò del sole: forse 
la misera sentiva bisogno di ardenti affetti, ma 
non sapendoli collocare in essere terreno, si sol- 
levò fino all’astro luminoso che avviva Y univer- 
so. La sventurata s’affissava nel suo amante, il 
salutava nascente, il lamentava quando calava 
dall’ orizzonte alla notte: prendeva allegrezza o 
dolore dal vederlo o splendido, o cinto da nubi, 
spasimava continuamente per lui, e nell’ ardente 
sua affezione logorava la vita. Fu compassionata, 
raccolta nell’ os spizio del dottor Blanche, ed ivi 
curata con ogni sollecitudine; ma tutto fu vano 
poichè la sgraziata visse sempre nello stesso de- 
lirio fino al 47 luglio 1858: in quel giorno, fa- 
talmente il sole ecclissò; Ninetta credette essere 
abbandonata dal suo amato, e innanzi ch’ei ri- 
comparisse, spirò d° affanno. 


STUDI DEL PRIMO DI' DI QUARESIMA. 


e Meostaigno ebbesi nel padre suo un te- 
nero amico, uno zelante istitutore. Perdettelo che 
era adolescente: da quel giorno d’inesprimibile 
‘angoscia fino alla vecchiezza il culto che consa- 
crò al genitore non s’ intepidì mai. Conservava 
sollecito le masserizie, i vestimenti di cui il de- 
funto s’ era servito: in un logoro mantello di lui 
non tralasciava di ravvilupparsi ad ogni soprag- 
giugner di verno, e dicea farlo — « non par com 
. modité, mais par délices il me semble de m’en- 
velopper de lui ». 

- Viaggiò tutta Europa, costumi ed uomini prin- 
cipalissimamente studiando. — Torquato nella 
squallida camereita dello spedale de’ pazzi, ove 
lo ha confinato il magnanimo Alfonso: i 


Tu, magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
Dal furor di fortuna, e guidi in porto 
Mc peregrino errante e fra gli scogli 
E fra Ponde agitato e quasi assorto; 


infelice! in quel porto che la magnanimità del 
tuo mecenate ti tenne in serbo, vedesti un di 
spalancarsi la ferrata imposta e uno straniero pre- 
cipitarsi lagrimando sovra la tua mano, e ba- 
ciarla, e susnrrarti all’ orecchio una di quelle pa- 
role di cui è onnipossente P armonia sull anima 
degli sventurati. S° acquetava in udirla il deliran- 
te, e un sorriso spuntando sulle labra scolorate, 
corrugava le pallide guance. — E sia tu bene- 
detto, Montaigne, che quel bacio imprimesti sulla 
mano del nostro Torquato, quella lagrima ver- 
sasti, quella parola hai pronunziata! 


Opus, Ne 9, 1848. 


Il viaggiatore s'è ricondotto alla patria, V’ in- 
terviene agli stati generali raunati a Blois. 

Anni di questi più luttuosi non deturpano le 
storie di Francia. La corte, grondante ancora del 
sangue versato nel giorno di S. Bartolomeo, vi 
s° abbandona alla crapula, alla scostumatezza, alla 
superstizione. Pugnali e veleni,. trattati da sperte 
mani, tengonvi in forse della vita i personaggi 
più illustri: le scellerate pratiche dell’ astrologia 
ora vi si accostano con sacrilega imitazione ai 
riti religiosi, or si compiono tra orgie escerande. 
I povatori invece (anche il flagello della guerra 
civile e religiosa era piombato sul regno) affet- 
tavano severità di costumi; punian di morte l’a- 
dulterio, spettacoli e ginochi proscrivevano. Veb- 
ber entro a’ confini della francese monarchia, di- 
rei quasi, due popoli animati da sanguinario fa- 
natismo; un che avcasi a fautori i Guisa, a teso- 
riere Filippo II; l’altro che i principi della casa 
di Borbone riconosceva per capi, e il sangue a 
tradimento versato intendea vendicare. 

Il debole, 1’ ipocrita Enrico II[ temeva ugual. 
mente di cattolici e d’ ugonotti. Quei primi, nel 
duca di Guisa volcangli imporre un padrone, un 
successore: i secondi maledicevano in lui il lor 
persecutore. Enrico, di re poco s’avendo oltre il 
nome, non vide rimedio alle calamità del regno 
altro che nell’ eccidio dei Guisa. Chiamolli a Blois 
ove trovavansi gli stati per la seconda volta 
adunati. Là, dopo essersi accostato insieme con 
essi alla mensa eucaristica, dopo avere banchet» 
tato in lor compagnia, duplice guarentia che re- 
ligione ed ospitalità avrebbon dovuta far invio- 
labile, commise ad oscuri sicarii di trucidarli. 
Un fanatico li vendicava scannando Enrico a 
Parigi. 

L’ anima generosa di Montaigne ricevette da 
coteste scene impronte incancellabili di scorag- 
giamento e misantropia. La tempra del suo ine 
gegno recavalo a satirizzare. Alla dipintura delle 
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brutture del suo tempo die’ vernice d’ un cotal 


motteggiar disinvolto da cui trapela spesso |’ a- 
marezza di un erucio profondo. Il moralizzar di 
Montaigne or ad Epicuro ravvicinalo, or ad A- 
ristippo, sempre discosto tenendolo dal grave e 
pio moralizzare di Socrate, di Platone. Que? filo- 
sofi viveano in età men corrotta, in secolo nel 
quale potea non essere stoltezza lo sperare di 
ricondurre gli uomini ad una virtà, ad una gran- 
dezza di cui le tradizioni erano ancor vive. Mon- 
taigne disperando de’ suoi contemporanei e del 
suo secolo, cercò nello scrivere una piacevole 
distrazione, uno sfogo. 

Stanco delle traversie della vita politica, sul 
tramonto degli anni si ritraeva al suo castello, 


c vi dettava” in mezzo a bella corona di figli il 


suo celebre libro des Essays, nel qual raccolse 
come a fascio tutto quanto. durante un mezzo 
secolo, e viaggi, ec sperienza di corti, e studii, e 
meditazioni insegnarongli. 

«a La Rochefoucauld nato ji principiar del 
secolo XVII entrò nella società in una epoca che 
potea dirsi di crisi, pei nazionali costumi. L’àu- 
torità de’ grandi era stata compressa dalla verga 
di ferro di Richelieu: allo spirito di fazione che 
i precedenti regni aveva insanguinato subentrava 
lo spirito d’ intrigo. Ma l’ intrigo non era a quei 
giorni ciò che dappoi diventò : innestavasi a’ma- 
schi costumi, ed esercitavasi intorno ad oggetti 
d’ alto momento. Lo si adoprava per diventar 
più formidabili e potenti; dappoi giovò a riuscire 
più accetti: crescea attività agl’ingegni, vigoria 
al coraggio, nerbo e lena alla stessa virtù; dap- 
poi non ebbe mestieri che d’ accortezza € pa- 
zienza: tendeva a non ignobil meta, la domina- 
zione; meschino ne’suoi divisamenti, gretto nel- 
Parti sue si propose dappoi di soddisfare alla 
cupidigia, alla vanità: opponeva all’ azione dei 
reggitori dello stato una resistenza spesso peri- 
colosa: dappoi ligio a chi comanda studiò T' arte 
di chinar con più bel garbo la fronte. — Di pra- 
tiche ambiziose le donne furono stromento mai 
sempre: ma in Francia nel secolo XVII amore, 
o ciò che il nome n’ usurpò, ebbesi certo chè 
di cavalleresco ed arrischiato, che pareva attin- 
gere nobiltà dal compartecipare alle trame pe- 
ricolose e ardite dell’ ambizione. — La Rochefou- 
cauld ebbesi ad amante la celebre duchessa di 
Longueville, la quale nelle sommosse della Fron- 
da die mirabili prove di coraggio. Amore dap- 
poi pigliò rome di galanteria, e degradato dalla 
meschinità dei raggiri a cui die’ mano, avvili a 
sua posta ambizione ed ambiziosi. 

Al libretto delle Massime morali va debitore 
la Rochefoucauld della sua fama. Lo si accusò, a 
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buon dritto, di svisar là entro P umana natura 
con calunniarla: gli è da riflettere che ritrasse 
gli uomini quai li vide in corrottissima età. — 
Allorchè più infuriano le fazioni, non si presen- 
tano forse più spontanee le occasioni di scorge- 
re e descriver vizj e delitti? In mezzo all’ urto 
violento delle passioni di cotali sconvolgimenti 
natural conseguenza, quanto non si sviluppano 
meglio i caratteri diversi, quante non .si rivelano 
segrete bratture, ed ipocrisia la maschera depo- 
ne, ed egoismo a tutto si mesce, e tutto domina 
e corrompel — E risguardando appunto P egoi- 
smo siccome movente d° ogni passione, la Roche- 
foucauld non intese d’emettere un assioma di me- 
tafisica; bensì d’accennare una sua osservazione 
di fatto: e quante fra le sue sentenze non rive- 
lano 1’ esagerazione del sentimento di disprezzo 
in che egli teneva l’ umana razza! 

... In la Bruyère s'accoglic quel fior di gen- 
tilezza e di brio, che ha reso celebre ne’ fasti 
della civiltà il secolo di Luigi XIV. 

Corneille, a que’ giorni di splendore per la 
Francia, facea rivivere sulle scene gli eroi del- 
l’antichità, e provavasi primo a porger sublimi 
insegnamenti per loro bocca a’ compatriotti. Nè 
quegli insegnamenti andarono perduti. Villars, 
Condé, Vendòme, Turenna, eran degni di ispi- 
rarsi delle generose parole di. Alessandro, di Ce- 
sare, del .Cid; ne facean testimonianza i campi 
gloriosi di Rocroix, di‘ Donain, di Norwinda, 
d’ Almanza. 

Racine sponca co’ prestigj dell’ arte drama- 
tica, e con delicatezza infinita gli avvolgimenti 
d’ una pastione che i tragici greci avean sovente 
rappresentata siccome istigatrice di colpe, mae- 
stra di parricidj, d’incesti: anco quando il ri- 
vale d’ Euripide non rivendica ad Amore le soavi 
ispirazioni delle virtù, i santi palpiti dell’ inno- 
cenza, irresistibile voler di fato, e cocente rimor- 
so, anzichè abborrito, fa lagrimato il colpevole. 

Boileau rivaleggiava con Orazio; La Fontaine 
con Fedro. 

Molière lasciava gran tratto dietro di sè i co- 
mici d’ ogni nazione e d° ogni tempo. 

Bossuet, se avesse vissuto in una republica, 
non sarebbe stato da meno di Demostene. 

Fénélon, secondo per eloquenza, primo nel- 
l’arte di far amare la virtù, vincca col Telemaco 
il paragone della Ciropedia. 

Poussin intanto infondea vita alle tele: Puget 
e Girardon a’ marmi: Le Sueur dipignca nella 
Certosa le geste di S. Brunone: Le Brun rap- 
presentava i trionfi del conquistator dell’ Asia nel. 
le sale del Monarca che sognava la conquista 
d’Europa. 
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I giardini. di Versaglia sorgeano come per in- 
canto sui disegni di Le. Notre. — Quinault in= > 


ventava il poema lirico; Sulli la musica del cuo- 
re. Cartesio, Hopital, Cassini trattavan compassi 
e telescopj. -—— Il monarca che Catinat, Lussen. 
burgo, Condé, Turenna pose alla testa de’ suoi 
eserciti, Duquesne, Tourville, Dugai-Fouin scelse 
ad ammiragli delle sue flotte; Bossuet e Féné- 
lon nominò istitutori de’ suoi figli; Fléchier, Bour- 
daloue, Massillon istitutori suoi proprii. 
Nè mancò alla Francia in questo secolo di 
luce un rivale di Teofrasto. — La Bruyére è di- 
pintore ad un tempo vibrato e gentile di costu- 
mi. Niun profittò meglio di lui del consiglio so- 
cratico — doversi ragionare per guisa, che gli 
uditori rimangansi più del proprio: accorgimento 
soddisfatti, che di quello del parlatore — e vi 
riusciva con esporre leggiadramente velato il suo 
pensiero. Dir tutto senz’ ombra veruna non è co- 
me spogliare femminil corpo de’ panneggiamenti 
che laggraziano? Il pudore non è insiememente 
- artifizio e virtù? 

..0.. Oppresso da sazietà e da stanchezza ritrac- 
vami dal ballo, nel quale con addoppiamento di 
follie i miei concittadini s’ accommiatavano dal 
carnovale; quand’ ceco Momo e la Pazzia rico- 
noscibili ai loro ceffi. strani, ai lor bastoni a so- 
nagli, ghermirmi presso la porta, disertore ap- 
‘pellandomi. 

— E che! sclama, il Dio déll’impudenza e de- 
gli scherni: quali seduzioni ha per te Quaresi- 
ma, la mia nemica, da correre a gettartile in 
braccio? 

— Quaresima, rispondo, sa stillarmi nel cer- 
| vello qualcuno de’ gravi ed alti pensieri che tu 
: sconosci od ignori. 

i *+— Io che me n'ho intascati di quei pensieri 
‘a bizzeffel... Tengoli a servizio de’ gonzi che 
: godon d'’ intristire. Tu se’ uno di questi: ecco- 
tene per tuo gran pro: 
i « Se tu compri tuttociò che t’alletta, 
! tarderai a vendere tutto ciò che ti bisogna. 
i « La tua riputazione di saviezza dipenderà 
‘ non tanto dal far cose lodate, quanto dal non 
: farne di biasimate. 
« Lo stolto non sì cura de consigli degli ami- 
ci: l’accorto cava partito dal biasimo de’ nemici. 
« Tutto è grande nel tempio della fortuna, 
anne le porte: uopo è spesso entrarvi carponi. 
Qui la Pazzia, squassando i sonagli, interruppe 
# Momo gridando — Or tocca a me d’ imbandire 
a cotesto Alcibiade socratizzante l’intingolo di cui 
è ghiotto. Sul su! ch'io son donna, e vo’senten- 
ziare di dilicati .argomenti: 


non 


«« Tl buon ‘gusto è; por dir così, ‘il pudore: del- 
lo spirito. 

« Pe cuori che nno vivamente, tutto ciò 
| che li commuove è probabile. 

« Niuna donna perdona al suo amato una gioja 
di cui non sia ella cagione. 

« La noja è magnetismo che offusca la ragio- 
ne, paralizza la. volontà: è il filtro degl’ impor- 
tuni. 

« Qual talismano può paragonarsi alla pene- 
trazione d’ una donna a cui preme d’ indovinare? 

« Le anime elevate esercitano senza saperlo 
un misterioso influsso su tutto quanto le circon- 
da: spandono, dire, come un profum» di poesia 
nell’ atmosfera che respirano ..... 

Trambusto infernale impose fine a quel dir don- 
nesco e affrettato. Proteo col marin gregge so- 
vraggiungea con accompagnamento di corni € 
trombette. 

Stordito, più forse per le sentenze degli scher- 
nitori, che pel frastuono, valicai finalmente il li- 
mitare e mi trovai lanciato nelle tenebre, nel si- 
lenzio e nella Quaresima ... 
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IL PURIM DEGLI EBREI. 


Assuero, il terz’anno del suo regno, si avvisa 
di far pompa agli occhi de’ suoi popoli di tutta 
la sua magnificenza cori una festa la più son- 
tuosa e più lunga di cui si avesse mai inteso 
a parlare. Egli la fece apprestare in Susa capi» 
tale de’ suoi stati; vi furono invitati tutti i gran- 
di della sua corte, e durò per lo spazio di cen- 
tottanta giorni, dopo i quali egli diede agli a- 
bitanti di Susa nel vestibolo de’ suoi giardini 
un’altra festa che durò sette giorni. La regina 
Vasthi sua sposa diede lo stesso trattamento alle 
donne della sua corte. 

Il giorno settimo ed ultimo, il re nel bollore 
del vino comanda a’suoi uffiziali di condur a 
lui la regina, fregiata del sno diadema onde 
mostrarla a’ suoi sudditi, giacchè dessa era som- 
mamente bella. Vasthi considerando una tale com- 
parsa come indegna dell’ onor suo e del suo ca- 
rattere, si rifiuta di obedire agli ordini del re; 
per cui il monarca sdegnato la ripudia col pa- 
rere del suo consiglio, e segna a questo proposito 
un editto che viene inserito nel corpo delle leg- 
gi della nazione. Se non che qualche tempo 
dopo, essendosi calmata la sua collera, divisa 
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‘di ripigliarsi la sposa: i suoi ufficiali per istor- 
narlo da questo disegno che prodotto avrebbe 
una sommossa, lo consigliano di farsi condur 
innanzi le più belle fanciulle del suo regno, e di 
sostituire a Vasthi quella che più sarà per pia- 
cergli. Egli adotta tale consiglio. Tra le vergini 
che l’eunuco o ciamberlano Egeo raccoglie nel 
palazzo, l’ebreo Mardocheo, uno dei portinaj, fa 
introdurre Edissa sua nipote; presentata al mo- 
narca dopo un anno di cure e di prove essa 
ottiene la preferenza sulle sue rivali; e il sno 
nome è cangiato in quello di Esther. Crescendo 


vieppiù sempre l’ incanto delle sue attrattive, As- | 
| Ebrei in tutto Pimpcro. Essi ottengono la per- 
sposa. Suo zio, che non la perdeva mai d’ occhio | 


suero in capo a quattro anni solennemente la 


senza poter con essa abboccarsi, le faceva di trat- 
to in tratto giungere degli avvertimenti utilissi- 
mi. Un giorno scoperto avendo una trama or- 
ganizzata da due cunuchi contro il re, Mardo- 
cheo ne fa intesa la nipote, che palesa tosto Paf= 
fare al re, nominando l’autore dell’ avviso sen- 
za però dire ch'era parente di lei. Riconosciuto 
che si ebbe il delitto, vennero condannati i rei 
ad essere impiccati, e fu fatto di tutto registro 
negli annali dell’impero. 

Aveva però Mardocheo un pericoloso nemico 
nella persona di Amano della razza di Agag e 
della stirpe degli Amaleciti, il quale giunto a 
godere del più alto favore presso Assuero, esi- 
geva da tutti quelli che lo avvicinavano che pie- 
gassero innanzi & lui il ginocchio. Mardocheo ri- 


guardando quest’ onore come un’ idolatria, lo ri- | 


fiuta al favorito, ed Amano furibondo cerca di 
perdere Mardocheo, e con esso tutta la nazione 
ebraica. Ma mentre va rivolgendo in mente que- 
sto disegno, il re in una notte in cui non potea 
trovar sonno, avendesi fatto leggere gli annali del 
suo regno, si ferma al passo ov'è fatta parola del- 
l'importante servigio che avea reso Mardocheo; 
e domandato avendo quale ricompensa avea ot- 
| tenuto questo servo fedele, sente che nessun’an- 
cora glie n'era stata assegnata: allora manda 
‘ ad Amano e gli ordina di condurre in pompa 
per tutta la città Mardocheo montato sul suo 
cavallo. Eseguita questa cerimonia umiliante, A- 
mano di ritorno alle sue stanze colla rabbia nel 
euore riesce a furia di calunnie contro gli Ebrei 
di persuadere al re essere di suo interesse lo 
sterminare questa nazione, e ne ‘viene spedito 
l’ordine per tutto l’ impero acciò sia eseguito nel- 
lo stesso giorno. Costernato come tutti gli altri 
Ebrei da questo editto crudele, Mardocheo sol- 
lecita Esther di recarsi a visitare il re onde farlo 
rivocare. Essa allega la legge che vieta a_ chiun- 
que sotto pena di morte “di avvicinarsi al trono 


| genio hanno dominato sugli altri, 


senz’ esservi prima chiamato; lo zio insiste ed 
ella s'arma di coraggio, si presenta dinanzi. al 
re che sul momento la riceve con un terribile 
sguardo, ma ella collo spavento che ne mostra 
lo disarma e ottiene ch'egli venga all'indomani 
a pranzo con essa accompagnato da Amano. Lu- 
singato di questa distinzione il favorito si reputa 
al colmo de’ suoi voti; invitato a' un secondo 
banchetto, vi accorre col re, ma trova la scena 
per lui ben cangiata: la regina svela al ‘monar- 
ca la perfidia di questo ministro, il quale è con- 
dannato ad essere impeso alla forca, ch'egli avea 
gia fatto erigere per Mardocheo. ‘Trionfo degli 


missione di vendicarsi di tutti quelli che aveano 
congiurato alla loro perdita, e in memoria di 
cquesta liberazione istituiscono per sempre una 
festa il terzo giorno del mese adar, cui chiamano 
Phurimon, Purim, cioè a dir delle sorti, perchè 
Amano avea fatto trarre la sorte onde sapere il 
giorno in cui farebbe trucidare gli Ebrei. 


BT. | 
NAPOLEONE ED ALCUNI SUOI GIUDIZI. 


I giudizj degli womini che per la potenza del 
rioverebbero 
alla storia de’ giudicati, se mortali anch’ essi non 
vedessero uomini e cose quasi sempre attraverso 
il prisma delle proprie passioni: nè giureremo 
che i seguenti formino eccezione alla legge. So- 
no schizzi però che rivelano l’anima del pittore: 
e da quel lato chi vorrà credere che sieno senza 
importanza ? d 

Turenna, il più gran generale d’armata che 
si conosca. — 

Il Maresciallo di Sassonia, semplice genera» 
le, uomo senza talenti. 

Lussemburgo, uomo di molto ingegno. 

Federico, re. Occhio pronto e sicuro. 

Marlborough. Gran capitano: molto ingegno. 

Barrère. Uomo flessibile, senza carattere. 

Danton, Barras, Fouchè, Talleyrand, nella 
tragedia della rivoluzione, semplici comparse. 

Billaud-Varennes, un mostro. 

Carnot. Il più leale degli uomini: diligente 
e sincero, ma è tratto facilmente in inganno. 

Sièyes. Uomo probo e di meriti superiori al 
comune. 

Pichegru. Superiore è assai a Moreau. 

Moreau. Eccellente generale di divisione, ma 
inetto a comandare un esercito. Immensamente 


«deva fischiarsi dintorno le palle. Mi salvò 
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inferiore a Desaix, a Kleber, a Soult. Freddo e 
tranquillo nei combattimenti, fumava sovente la 
sua pipa in mezzo all’ardore della battaglia. 
Buono compagnone (bon vivant); ma destituito 
di carattere. Schiavo a sua moglie e ad un’altra 
creola. 

Desaix e Kleber. I migliori generali che aves- 
se l’armata d’ Egitto. Desaix era un picciolotto, 
nero, di forse un pollice più picciolo di me (Na- 
poleone); vestito male sempre, e talvolta a cenci. 
Sdegnava i comodi della vita. Avviluppato nel suo 
mantello, gittavasi a dormire, in Egitto, sotto al 
fusto d’un cannone. — Kleber era uomo dotato 


di talenti brillanti e d’ una bravura senza pari; 


la sua perdita è stata irreparabile alla Francia 
ed a me. 

Hoche. Uno de più grandi generali che ab- 
bia prodotto la Francia. Uom coraggioso e d’ in- 
gegno; sagace, risoluto, intrigante. 

Menou. Uomo coraggioso; ma non era soldato. 

Massena. Di moltissimi talenti militari; incer- 
to nelle sue disposizioni prima della battaglia; 
grande in mezzo ai morenti e alla morte. Avaro e 
ladro. 

Wurmser. Uomo antico d’età: prode come 
un leone: sì estremamente sordo che non inten- 
a Rimi- 
ni la vita, svelandomi una trama di veneficio, 
che certi perduti m’aveano ordito contro. 

Lannes. Era a principio ignorantissimo; acqui» 
stò molta esperienza nelle guerre. Vide 54 bat- 
taglie e 500 combattimenti-d’ una prodezza e- 


«strema-freddissimo in mezzo al fuoco-occhio sicu- 


ro e penetrante nella mischia. Violento nelle e- 


sspressioni. Superiore a Moreau e a Soult come 


generale. 
Murat e Drouot. Questi il primo ufficiale di 


‘artiglieria; l’altro il primo ufficiale di cavalleria 


al mondo, 

Murat e Ney. Erano gli uomini più prodi che 
io abbia visti mai. Ma Murat avea carattere più 
nobile dell’altro: era generoso e franco. Ney ri- 
traea del furfante (il tenait de la canaille); ei mi 
ha tradito a Fontaineblau: è morto senza portar 

co la stima di quanti lo conobbero. — Murat 
non possedea fermezza nè criterio dell’uomo di 


‘Stato; sul campo di battaglia era un paladino. 
Suchet. E ora (18416) il primo generale di 
‘Francia, dopo Massena. Clausel e Gérard, come 


generali, non gli sono inferiori. 

Berthier. Bon chef d’état-major, bon scri» 
be, excellent commis. Non era capace di coman- 
dare 500 uomini. 

—  Narbonne, Fra gli ambasciatori il più destro. 


Lamarque. Ufficiale di grandissimi talenti mili- 
tari. 

Victor. Bète sans talent et sans téte. 

Lallemand. Il a le feu sacre. 

Davoust. Non lo reputo un tristo. Buon uf- 
ficiale, ma non da porsi coi primi generali di 
Francia. 

Soult. Ministro della guerra eccellente: mag- 
gior-generale; ma sa meglio disporre che coman- 
dare in capo un esercito. 

Marmont. Morrà come Giuda. 

Augereau. Buon generale. Uom tristo, scaltro, 
traditore, pieno di difetti e di vizj. 

Bliicher. Bon sabreur; infaticabile, ostinato; 
ma non ha i talenti d’ un gencrale. 

Chaàleaubriand. Un di que’ vili che sputereb- 
bero su un cadavere. Fanfarone, e senza carat» 
tere. IL a lame rampante. E altrove: Ha la ma» 
nia di scriver libri! 

De Pradt. Una sgualdrina che dà il corpo a 
chi più le dà oro. 

Talleyrand. Trafficatore d’ usure vilissimo; vi» 
lissimo adulatore. Uomo corrotto, che ha tra- 
dito individui e principi. Rinnegatore prudente 
e circospetto; ma in rotta sempre colla fortuna; 
sempre venale; sempre ligio d’ingegno a chi lo 
paga. 

Mad. de Staéel. S° è detto di lei ch’ella gitte- 
rebbe i suoi amici in mare, per procurarsi il 
piacere di salvarli dal naufragio. 

Giuseppe Napoleone. Ha talenti e virtù che 
lo fanno proprio alla vita privata. D’ambizione 
non ombra, E buono troppo perchè ei sia gran» 
de mai, 


58. 
GIULIETTA. 


(acconto Storico ). 


Quante volte non m’avvenne d’ammirare il 
coraggio con cui le donne sopportano i più do- 
lorosi rovesci della fortuna! Quelle dolei e ti- 
mide creature, Ja cui debolezza pare aversi così 
grand’ uopo dell’ incessante protezione dell’ uomo, 
che palpitano ne’ di prosperi ad ogni asperità 
che lor presenta il sentier della vita, oh di qual 
sorprendente finezza non si armane all impre» 
viso, per diventare nell’ avversità il sostegno, il 
conforto de’ lor compagni! 

Felice il possessore di un tal tesoro! 

Carlo, il miglior de’ mici amici, innamoratosi. 


d’ una giovinetta che tanto era virtuosa, quanto 
bella, ricco essendo, non si curò ch’ ella dote 
non s'avesse; compiacquesi anzi di farla vivere 
in mezzo a tutti gli agi che l’opulenza può 
somministrare, e fermò in suo cuore che per 
Giulietta la vita somigliar dovesse ad un sogno 
felice. 

Differiano d’ indole gli sposi; Carlo piuttosto 
serio, e concentrato, avea mestieri dell’ amabil 
letizia della sua compagna; godeasi in veggen- 
dola far le delizie della miglior società; Giuliet- 
ta cercava nello sguardo sereno dello sposo quel- 
l'approvazione di cui la sua natural timidezza 
sentia bisogno, e senza la quale ogni godimen- 
to sarebbele paruto insipido. 

Carlo, un anno dopo le nozze, chbesi nelle 
‘speculazioni di commercio che dianzi aveanlo ar- 
ricchito, tali rovesci da doversi riputare poco 
meno che rovinato. Serrò in cuore quel funesto 
segreto. La vita gli si scambiò in lenta agonia. 
Giulietta tosto conobbe ch'egli era oppresso; ma 
‘non potè indurlo a confidarle il suo crucio. Ven- 
ne egli un di a trovarmi e mi narrò l'accaduto. 
Tua moglie, dissigli, n'è ella avvertita? — Non 
mi parlar di lei! proruppe: la sola idea del suo 
dolore mi fa impazzire! — Eppure, ripigliai, vaol- 
si informarla; e a te solo s’ appartiene di farlo. 
La voce di chi si ama non ci allevia forse le pe- 
ne? Perchè privarti delle consolazioni che la sua 
tencrezza ti porgerà? Perchè arrischiare che 
s'allenti il vincolo che più soavemente e dure- 
volmente lega insieme due anime, vo’ dir l’ illi- 
mitata confidenza? — Ma come oserò annun- 
ziarle che tutti i nostri sogni di felicità sfuma- 
rono? Che le converrà togliersi alla società di 
cui è ornamento? Che tennile in serbo, non l’o- 
pulenza, ma la povertà? 

Tacquesi e pianse. 

-— Ti restan degli amici, ripresi, che non ti 
stimeranno meno perchè sventurato. Nè credo 
che V abbi uopo d’ un palagio per viver felice 
colla tua Giulia. — Un palagio! sclamò : una ca- 
panna mi basta con lei: ma come sosterrà el. 
la?... — E perchè non supponi tu in lei tanto 
di coraggio e di fermezza, quanto n° hai tu? Io 
ben ti dico che sarà anzi questo un nuovo ar- 
gomento perchè tu benedica la Providenza che 
ti volle avventurato. V° è nel cuor delle donne 
una favilla di fuoco divino, la quale al sole della 
prosperità giace inosservata, ma che splende di 
purissima luce nelle tenebre della sventura. Niun 
può dire qual è veramente il cuor della sua spo- 
sa, pria d’ aver bevuto con essa nella coppa del- 
P avversità: 

In coteste mie parole, e nello stile di cui a» 


doprava, v ebbe qualche cosa che colpì il mi 
amico. Partissi per raccontar tutto a Giulietta. 
Lo rividi un’ ora dopo. — Che disse? Che fe- 
ce? — E un angelo. Le mie parole, anzichè av- 
vilirla, parvero recarle sollievo. Mi domandò s'era 
questo che dianzi m’ avea turbato sì forte; poi 
m’ abbracciò e sorrise. Ohimè! della povertà co- 
sa sa ella mai se non ciò che i poeti ne cantan 
nelle lor pastorali? Ma quando sperimenterà ciò 
che l indigenza ha d’ umiliante, di amaro!... — 
Abbi coraggio, dissigli, di comparir povero; e 
disarmerai la povertà del suo pungolo più acuto. 
Carlo consentì a tutto. Vendette la sua casa di 
città; pigliò a pigione un casolaretto poche mi- 
glia discosto; de’ preziosi suoi mobili altro non 
ritenne che il piano-forte di Giulietta. 

Proposemi d’ accompagnarlo al casolaretto ove 
affin di porre in assetto ogni cosa, avealo prece- 
duto quella matina stessa la moglie. Accettai 
di gran cuore. Il tramonto era limpido e bello. 
La passeggiata durò um ora. Carlo tacque lun- 
gamente, poi sassurrò: Povera Giulietta! — E 
perchè povera? gli dissi — Costretta a viver tra 
campi. — N'è dolente forse? — Par anzi più 
lieta — E tu che possiedi un tal tesoro, ti que- 
reli? 

Entrammo, così dicendo, în un grazioso viot- 
tolo, e scorsi il casolare. N° era umile l’esteriore, 
ma campestre e piacente. Rigogliosa vite covria 
in parte co’ suoi tralci il muro, e- fitte spalliere 
ne tappezzavano il rimanente. Vasi di fiori eran 
distribuiti in bell’ ordine sul praticello presso la 
porta. In-accostarci udimmo i suoni del piano- 
forte. Carlo mi serrò il braccio; sostammo: Giu- 
lietta cantava la romanza prediletta di suo 
marito. 

Carlo incantato s’ accostò: i suoi passi fecero 
scricchiolar la sabbia del vialetto: la musica ces» 
sh: un’angelica figura s'affacciò al balcone: un 
momento dopo il mio amico era fra le braccia 
della sua sposa. Vestita semplicemente di bianco, 
io non la vidi mai così vaga. — Venisti final- 
mente, mio Carlo! selamò: da ‘(due ore sto in 
agguato ad aspettarti; dieci volte ti venni in- 
contro lungo il viottolo: la tavola è imbandita 
sotto il tiglio: ho colto un piattello di fragole: 
abbiam ottima crema: il tuo miglior amico è 
teco; ceneremo allegramente. Oh come è tran- 
quilla e gaia questa dimora! Sì, noi qui saremo 
felici. 

Il povero Carlo era fuor di sè per la gioja; 
c singhiozzava, 

Mi confessò dappoi, quando ricuperate, ade 
doppiate anzi le già perdute ricchezze, se ne 
tornò colla sua Giulietta ad abitar la capitale, 
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di non aversi avuto in sua vita momento più 
delizioso di questo.... 
| Fortunato Carlo! Iddio ti ha ricolmo delle sne 
benedizioni; nè t' invidio: il cuor della mia Giu- 
lietta non cede a quello della tua..,.1 


59. 
UN. COMBATTIMENTO D’ ELEFANTI 
200 NELLE? INDIA. © 


Chi. non conosce il Panem et Circenses dei 
Romani? 'Emanato in tutte le società da uno 
stesso principio, quel proverbio ha fatto il giro 
del mondo, nè può recar meraviglia di trovarlo 
in atto anche nelle moderne Indie. Là i mahoots | 
si sostituiscono ai bestiarj, un popolo di freddi 
spettatori all’ altro, il combattimento degli ele- 
fanti, e talor d’ altre bestie, al venatio 0 com- 
battimento delle fiere. Anzi, a continuare il con- 
fronto, la storia ci mostra gli elefanti anche a 
Roma, dopo la prima guerra punica; c vuolsi 
che quegli animali, predati sul popolo di Car- 
tagine, dessero origine a introdurre tal sorta di 
spettacoli nel circo. Più appresso noi troviamo 
‘che Pompeo, eletto console per la seconda vol- 
ta, pose a combattere 18 elefanti con 500 leo- 
ni, e fu sì rabbiosa Ja lotta (durò cinque giorni!) 
che qualche elefante, inferccito, irruppe attra- 
verso Ja cinta che li separava dagli spettatori, 
e fe’ pensare a Cesare dittatore se non era già 
tempo di far costruire per le belve un apposito 
anfiteatro in Campo Marte. — Torniamo da quel 
campo nell’ Indie. Un viaggiatore inglese così 
ci parla del combattimento degli elefanti presso 
quel popolo. 

I mahools servono più propriamente a spro- 
nare al combattimento gli elefanti; ma nè il 
certame tra le fiere e gli uomini è sconosciuto 
all’Indie. Uno de’ più consueti è quello dell or- 
so, come altrove, nell’ incivilita Europa, quelli 
della bufala e del toro. 

« Il modo con cui s’ordina questa specie di 
publico divertimento, è il seguente: — Scegliesi 
tra gli elefanti una femina, che, condotta nello 
steccato, è fatta montare sovra una picciola c- 
minenza situata nel centro, e donde ella comin- 
cia a guardarsi dattorno, conscia dello spetta- 
colo che l’attende. Due maschi, destinati a com- 
battersi, sono poscia introdotti per diverse entrate 
nell’ arena. I corpi di questi animali van coperti 
d’una tal rete fortemente ordita di corde, entro 


cui stansi aggrappati i mahoots fin che duri il 
tempo della contesa. L° urto primo è violento; 
sì violento, spesso da snidare que’ molesti caval- 
lieri dal loro arcione e precipitarli, in onta agli 
enormi sforzi ch’ei fanno, onde star saldi ed e- 
vitare un tracollo che gli espone a certissimo 
pericolo; da che non è raro il caso in cui la lo- 
ro caduta preceda di poco la morte. Avvien pu- 
re talvolta che gli elefanti, inaspriti dai loro aiz- 
zatori, li balestrino a terra tempestandoli colla 
proboscide; allora gl’infelici sono calpestati, non 
so se sine ira e sine amore, ma certo senza 
scampo d’ un’ altra vita quaggiù. Di ordinario 
sembra nondimeno che i mahoots, onde sottrar- 
si a quel brutto affare, preferiscano di nobilmen» 
te ritrarsi verso le parti a cui s' innesta la coda 
de’ loro corsieri quando la pugna ha principio. 
E principia fieramente. Non appena i due ma- 
schi hanno scorto da lunge il premio della le- 
ro contesa, ch’ ei s’ avviano trottando a quella 
volta fin che l'uno riesca a fronte dell’ altro: 
allora pausa — e durante la pausa, un agitar 
di code, e d’orecchie e uno scuotere di probo- 
scidi, attestano V inquietudine foriera dell’ im- 
minente lotta. Non si muove la femina: altera 
del suo posto d’onore, par che si stia con taci- 
to piacere contemplando i due avversari. A un 
tratto uno d’essi cacciasi innanzi come a sfidar 
l’altro: entrambi muovono e s’ incontrano — è 
l’ incontrarsi di due potenze. S° agitano all’ aria 
le proboscidi, cadono, si rialzano, ricadono, bat- 
ton luna sull’ altra; e quel battersi e 1° urtar 
corpo a corpo, e l'addentarsi è sì tremendo, che 
l'eco ne porta il rombo a qualche miglio d’ in» 
torno. Dopo quel primo scontro la lotta si fa 
per solito accanita. S° urtano un? altra. volta le 
proboscidi e si ravvolgono e s'intrecciano, e per- 
cuotono le teste: a tratto a tratto esce da quel- 
le fauci un grido, un acutissimo grido di rab- 
bia — ce zitto — e la pugna continua. In quel 
mezzo la femmina non soffre in alcun modo a 
interporsi; veglia invece con calma al conflitto, 
quasi con lieto orgoglio ella senta che la pre- 
senza sua eccita il coraggio de’ combattenti, e li 
fa durar forti nell insistente anelito della vit- 
toria. 

» Ma non di molto si prolunga la zuffa. Vi 
ha negli elefanti un senso che presto gli avver- 
te della loro inferiorità; da quel momento sem- 
bra ch'ei presagiscano la sconfitta, e cercano di 
evitarla. Quando uno degli avversarii è a quel. 
le strette, egli fuge inseguito dal vincitore, che 
non di rado, avvicinandosi, non disdegna di fic- 
cargli sì forte le zanne nella groppa, da lasciar 
vi l’ impronta della sua potenza. A qual partito 
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weggasi allora nella sua rete il mahools, non è | po tuono il segno che la Lira e la spada erano 
difficile immaginare. spezzate. 


» Quando gli elefanti sono di forze egnali, IV. La tua tomba è tomba d’ eroe: — un 
essi continuano la battaglia, squassando a vicen- | Jetto più basso è quel della gentile, che t' è cor- 
da le proboscidi e martellandole sulla testa. | cata da canto — la gentile, che reclinò giovi» 


Talvolta arme formidabile viene a piombar dal- 
Palto sulla mascella, o vi s’addentano le zanne, 
e la spezzano. Irreparabile danno al ferito! La 
frattura gli è sovente causa di morte, però che, 
allargandosi il guasto, 1° Indiano ha infallibilmen- 
te ricorso alla distruzione dell’animale. 

» Bensì l'esito fatale è quasi sempre storna- 
to; e quando il combattimento pende già da 
qualche tempo in dubio marte, volano impro- 
visi per l’aria certi razzi, che pel timore che 
gli elefanti ne provano, riescono d’ ordinario a 
disgiungerli. Pur qualche volta anche questo mez- 
zo è inutile; la ferocia con cui lottano è sì 
disperata, intensa, che a farneli cessare è duopo 
investirli alle spalle con lunghe lancie e pun- 
gerli; sì che sovente ei si gittano a tutta furia 
sui loro assalitori, gl incalzano alla lor volta, e 
giungono a trar vendetta dell’ insultante inter- 
vento, schiacciando dell’enorme lor peso i ca- 
vallieri che la fuga precipitosa de’cavalli ha la- 
sciati sparsi sul suolo. Allora la femina è ri- 
mossa dall’aringo, e i combattenti, non mirandosi 
più innanzi Poggetto delle care discordie, sono 
facilmente persuasi dai mahoots a pacificamente 
ritrarsi dal teatro delle loro galanti prodezze ». 


netta la bella testa quando tu non eri più, mo- 
rendo in tacito dolore. — Fratello, sincero amico! 
tu soave e tu prode!... elia agognava doloro- 
samente di divider con te il suo sepolcro. 

V. Gli altri ti davan la fama; ma ella, per chi 
la vastità de’ mondi non avea che quella zolla 
sola, ella t' amava! — Foste amanti in vita, non 
vi separò la morte. Tu hai la tua quercia, il 
tuo trofeo. — Che ha ella? il suo posto ago» 
gnato presso di tel 

VI. Era l'anima del fratello che avea fatta bella 
e splendida la terra al suo occhio .meditabondo, 
fin da quando, infanti, scherzavate pei campi 
della vigna, mandando ilari canzoni al cielo li- 
bero e azzurro. — Non eravate che due — e 
quando quello spirito partì, guai all'uno che ri» 
mase, guai all’ ultimo! 

VII. Guai, ma non per molto! — Ella soffer- 
mossi, ma per ricrear la sua immagine dall’im» 
magine che avea chiusa nel petto — per vedere 
una volta, una sola volta ancora quella faccia se= 
polta sorriderle, prima ch’ ella scendesse ad ac- 
compagnarne il riposo. Oh, un troppo mesto sor- 
riso! il suo lume vivente non era più — non ri- 
spose più a quello della’ sorella. 

VII. La terra si fe’ silenziosa quando la tua 
voce parti; la casa donde torcevi il passo, le si 
fe’ solitaria. Che rimanca alla fedele? — la mor- 
te — la morte ad acchetar l anelito verso quel 
caro sepolto. — Ella morì soavemente: piangete 
il fiore che qui giace colla Lira e colla spada! 

IX. Non vi siete voi scontrati prima d’ ora? — 
Ah, lasciate che così confidino coloro che s’ in» 
contrano per istanti e partono per anni, — che 
piangono e vegliano e pregano per torre la pol. 
ve alla polve — che amano qui, ove l amore 
non è che una fonte di lagrime. — Fratello, 
dolce sorella! La pace dimori intorno a voi. Li- 
ra, spada c fiore, addio] 


60, 
KORNER E LA SORELLA DI LUI. 


I. Perenne agiti la quercia il suo verde sulla 
terra del tuo riposo, o tu che dormi sotto‘ la co- 
rona delle sue frondi; tu, la cui memoria sta 
come altare nel silenzio de’ petti della tua patria! 
Il tuo spirito sgorgò sui suoi colli, tu cantor 
della Lira e della spada. 

H. Riposa, o bardo; riposa, o soldato! Il pa- 
dre guiderà il fanciullo d° altre età a quella 
quercia, a offrir ghirlande e star silenzioso in 
presenza all’ uomo gloriosamente defunto. Solda- 
to e bardo! però che tu hai corso il tuo sen- 
tiero colla libertà e con Dio. 

HI. La quercia s’ agitava alteramente sul rito 
de’ tuoi funerali: guerrieri ti portavano a dor- 
mire nella tua incoronata bara, e col cuor sin- | 
cero, i tuoi fratelli della battaglia piansero, quan- 
do essi velarono le loro bandiere inclinate sovra 
di te; quando il fuoco de’ moschetti diè con cu- 


64. 
SENTENZA. 


Gli antichi autori non iscrivevano nè a princi» 


pianti nè a insulsi, nè a quelli incapaci di esser 
eruditi in nessuna disciplina. 


62. 


— SGUARDO SUI COSTUMI 
E SULLE LETTERE IN ITALIA NEI SECOLI 
XVI, XVII, XVIII e XIX. 


Mi cavietioso fiorir d’arti e di genio, fu ste- 
rile per la virtà. Vengi republiche s’ eran divo- 
rate tra Joro come i SWdati di Cadmo. Ambizio- 
si cittadini parcano aver posto mano al poter 
supremo, unicamente per corrompersi e insangui- 
narsi. Il clima giocondo, il viver molle, 1 oblio 
delle virtù guerresche, l assenza d’ una naziona- 
lità vigorosa, ovvero sia il conflitto di cento na- 
zionalità meschine aveano cancellato nell’ Italia 
del cinquecento ogni orma di politiche e reli- 
giose virtù. Publiche e private infamie, venalità 
universale, scostumatezza, raggiro, onnipotenzi 
de’ veleni e de’ pugnali: ecco ciò che Machia- 
velli ci dipigne nel principe, quel codice pro- 
fondamente meditato d’ un’ era di perdizione. 
Coverti di ferro gli stranieri intanto vi si pre- 
cipitano a torrenti: la Penisola è per essi premio 
della corsa: prodigi d’ astuzia valgono appena a 
cacciarneli. — Ov è, sclama Machiavelli, il sana- 
tore delle nostre ferite, che saprà porre un fine 
alle devastazioni, al saccheggio di Lomberdia, 
alle estorsioni del regno, alle ruberie di Toscana? 

E in mezzo a tanta corruttela, la magnificen- 
za, lo splendore, l’ eleganza de’ costumi, crescono 
di giorno in giorno: raffinatezza sconosciuta in 
pria, quasi fatua fiammella che aleggia sulle fo- 
gne, brilla alla superficie d’ una società che è 
marcia fino al midollo. L’ Italia s° è divisa e sud- 
divisa in piccole sovranità rivali, che tutte han- 
nosì lor corte principesca; tutte povere, ma tutte 


Ounipus, N° 40, 1848. 


prodighe, lussureggianti, avide di piaceri, centro 
di raggiri, officine di cospirazioni. Hannosi tutte 
lor accademie, lor teatri, lor sapienti, lor poeti. 
Muovonsi guerra di tratto in tratto; ma a cone 
dizione di non farsi aleun danno. Sperte in cam- 
bio a manipolar mortifere miscee, a trattar lo sti- 
lo, tolgon di mezzo i lor nemici quand’ essi me- 
no se?l credono. Non vi son costumi, non v° è 
fede: ma si scrivono sonetti, s'adoran.larti. Il 
principe non ha nè oro nè soldati: ma abita 
sotto vélti di marmo; il suo codazzo di corti- 
giani e di servi splende per broccati e ricami: 
povertà ascondesi sotto i diamanti, e | ardente 
gioventù accorre a quella scuola della galanteria, 
del lusso, del bel parlare, del mal operare. Cor- 
tigiani son tutti; gareggiano in metter fuori più 
melliflui i periodi, in acconciar meglio un nulla 
sonoro, in platonizzare più ricercatamente |’ a- 
more. La frase adorna, simile ai fondi publici 
dopo decisiva vittoria, cresce in valore d’un 50 
per cento; e quel valore è raddoppiato dalla 
stampa. Senza la frase. adorna, Bembo non saria 
cardinale. Felice chi a cotesta vuota, ma ben so- 
nante, ben dorata ammaliatrice, sa mescere ac- 
cortezza, raggiro, ardimento! Egli ha posta ve- 
ramente la mano nelle volanti frecce della fortuna 

Ma degli uomini di genin men brillante è la 
sorte. Lo splendor di quelle corti li attira: sonvi 
accolti con onore; ma vivonvi modesti e mal 
compresi. Credesi far assai per essi con nutrirli 
e vestirli. Lodovico e Torquato languiscono così. 
Quanto più son dotati di sentir forte, tenero, 
profondo, altrettanto meno sanno piegarsi a quel- 
la meschina esistenza, a quell’umiliante patto che 
li fa schiavi in mezzo alle corti. I raggiratori e 
gl impudenti arricchiscono invece a spese di co- 
testa società di vani e di storditi. L’ alta stima 
in cui si tengon l’arti, giova ai parassiti; in» 
gombran l'aule de’ grandi, e speculano sulla lor 
credulità. 


np 


Paolo Giovio che il papa incaricò di stender | classe nobile così chiara poc’ anzi per generosi» 


biografia d° illustri contemporanei — Starci fre- 
sco, scrive ad un amico, se non sapessi covrir 
di -broccato d’oro chi mi fa del bene, e di rozzo 
saio chi di me non si eural 

E intanto Lelio Socino traversa i mari fuggen- 
do, — e Giordano Bruno, che presenti il siste- 
ma dell’universo, è abbruciato, — e Tasso non 
ha candele per iscrivere a sera, — e Ariosto: 0 
Ruggero, o Angelica, o Sacripante! grida: ho lo- 
gore le camice: perchè non me ne date voi? — 
E Machiavelli nella sua capanna di San Cascia- 
no, bandito da Roma, bandito da Firenze, an- 
cor ammaccato dalla tortura, mangia i cavoli del 
suo orticello !! 

Tali erano i risultamenti di cotesto così ga- 
gliardo, intellettual movimento del secolo deci- 
mosesto ! 

Il secolo XVII segna un’ epoca di squallore 
per le lettere e le arti italiane. Il precedente era 
stato splendido, tuttochè vedesse compiersi le 
rivoluzioni funeste che annientarono quanto v’a- 
vea nella. Penisola di nazionale e di generoso. 
Nè di cotesta apparente contraddizione vorremo 
maravigliarci se riffetteremo come i semi che tan- 
to fruttificarono nel cinquecento fossero stati 
dianzi gettati in un terreno pieno di clementi 
di vita. Durante i regni di Carlo V e di. Filippo II 
si colse una massa ubertosa: ma che cosa semina» 
rono a lor posta que’ principi? La lor oppressiva 
dominazione pesò sull’italia per modo da soffo» 
care ogni germe novello che avesse. tentato. d’al- 
zarsi vigoroso ed altero. 

It secolo d’ Augusto fu luminoso perchè figlio 
delle rivoluzioni che, ponendo sossopra. il mondo, 
ercato avcano per tutto forti affetti ed energi- 
co sentire. La corte di Leone X componeasi di 
coloro che in mezzo alle venete  magnificenze, 
alle sommosse fiorentine, ai fatti d’arme italiani 
e francesi aveano sin dall’ infanzia sentito. scal- 
darsi la fantasia d’imagini clevate. Luigi XIV 
videsi circondato dai figli di coloro ch’ erano 
stati attori nelle tragiche scene della Lega, cre- 
sciuti essi stessi tra le turbolenze civili. Dall urto 
delle passioni violente scocca mai sempre una 
scintilla ispiratrice, che è impossibil trarre dalla 
monotonia di lunga pace. 

E tal appunto fu la pace che durò in Italia 
dopo la prima metà del secolo XVII; nè sola- 
mente lunga, ma pesante e fatale. 

Gli Spagnuoli diventati arbitri della Penisola, 
vintrodussero i lor costumi: pervertiron l’ indole 
de’ novelli sudditi; ne compressero gl intelletti 
ravvilappandoli nelle reti d’ uv’ inquisitoriale poli- 
tica. La fredda vanità castigliana animò solo la 


tà. Il commercio posto in discredito, e conside- 
rato siccome trattenimento plebeo; nessuna am- 
bizione fuorchè quella di servir meglio a’ piccoli 
principi italiani, od a’vicerè spagnuoli; nessun 
coraggio militare benchè le città fosser piene di 
spadaccini e duellanti; gli sgherri. impuniti, pro- 
tetti; la prepotenza degli uni non misurata che 
dalla codardia degli altri; avvelenata perfino in 
ogni famiglia la domestica pace dalla presenza 
d’ un estranio, che i costumi del tempo voleano: 
accompagnatore assiduo delle spose italiane: ecco» 
il quadro che ci presenta il seicento. 

Tempi luttuosi, simili troppo per la turpe mo- 
notonia delle disavienture ad orologio di cui to- 
gliestì le sfere indicatrici del tempo! Continuano 
le ruote lor giro: ma tu interroghi inutilmente 
il vuoto quadrante: trascorron l ore, ma V'indi- 
cazione n’ è muta.... Chè in questo secolo (di 
cui non so dire se altro ricordi la storia più 
riboccante di privata universale infelicità) 5’ al- 
zavano lagni o s' udivan querele: sordi, appena 
ricordati, ne furono i lamenti. L’ Italiano non tro» 
rando intorno a sè cosa che gli rendesse cara 
la vita, nè eccitamento ad oprare per aspetta» 
zion di ricompense o di gloria, nè emulazione 
veruna; privo delle coniu@fili dolcezze, quelle che 
perfin lo schiave. confortano, il qual bagna del 
suo sudore le piantagioni americane, | Italiano. 
trasfondea ne’ figli in tanta. umiliazione generati 
un sentimento. profondo, della sua miseria. Se 
non che, quasi lampo che rompe le tenebre, 
mostraronsi aleuni grand’ uomini che dieder ope- 
ra a strappare .l’ antica dominatrice della terra 
al suo squallore. 

Galileo e i suoi discepoli di luce empiron To- 
scana ed Europa. Ma scientifiche dottrine, per 
l'elevata lor natura da pochi comprese e gusta- 
te, non avrebbero. bastato ad elettrizzare un po- 
polo intorpidito. E donato alla poesia di scuoter 
vivissimamente gli. intelletti anco.i più rozzi. — 
Il seicento ebbesi il vanto. d’ aver dato. all’ Italia 
il suo Pindaro. E veramente se la sublimità. dei 
concetti, l'altezza dell’ argomento, la. magnifi- 
cenza. dello stile, e l’ arditezza dei voli forman 
carattere distintivo della poesia lirica, nessun è 
tra noi degno più di Filicaia d’esserne chiama- 
to principe. 

Egli intuonava i suoi canti, allorchè 1 Euro» 
pa spaventata per le conquiste de’ Turchi paven- 
tava che Vienna, l’ultimo baluardo dell’Occi- 
dente, lor cadesse tra mano. Le odi con cui il 
Senator Fiorentino celebrò la liberazione di quel- 
la capitale, risuonarano in ogni parte, e a quel 


canto marziale anche la silenziosa. Italia rispo-. 


se con un grido di gioja. Parea prodigio che la 
lira di Pindaro e di 'Tirteo rendesse suoni così 
forti e vibrati, tocca da mano italiana. 

Nè Filicaia fu solo ad intuonar nobili carmi. 
Guidi altissimo poeta, Chiabrera gentil verseg- 
giatore, Fulvio Testi che pagò colta vita le inspi- 
razioni della fiera sua musa, poser mano anch’ es- 
si alla lira. L’ ode nel seicento (singolar ec- 
cezione !) aggiunse il sublime, mentre i versi del 
Marini e di tant’altri corruttori, s’ associavano 
amarmi del Bernini, a’ disegni del Borromini, 
a’ dipinti delta degenere scuola dei Vasari onde 
avesse.a perdersi tra noi il gusto severo dell’arti. 

Nel secolo XVII laurora della ristorazione 
della civiltà e dell’arti, già si converte in isplen- 
dido matino. 

L’arcade sampogna fa risuonar ancora d’ evi- 
rati lai valli e pendici: ma ne sbuffa armato del 
suo frustone Aristarco Scannabue, satiro novel- 
lo dinanzi a cui si nascondono spaventati ninfe 
e pastori. i 

Amori eunuchi, pazze avventure di sdolcinati 
romanzi trattengono, effeminano ancora P anima 
de’ giovinetti; ma se ne sdegnano Gaspare Goz- 
zi e Parini: le lor prose brillanti, i divini lor 
versi, riconducon le menti al severo culto del 
Dello. 

La commedia si è fatta licenziosa e scurrile 
per l’improvisato dialogare delle maschere del- 
la scena; nè sa dipinger altro che le comuni 
fogge di vivere, improntate d’ ostentazione e ci- 
cisbeismo. Ma Goldoni a nuova luce la torna; 
e gli largiscono gli stranieri il plauso e l’oro di 
cui gli sono avari i compatriotti. 

La musa delle tragedie passeggiava per le sce- 
ne in guardinfante e in parrucca; ma Scipio- 
ne Maffei segna colle severe bellezze della sua 
Merope il primo stadio di quel risorgimento che 
compirassi tra poco per opera dell’immortale A- 
stigiano. 

La storia scambia ancora in elegie ed in cpo- 
pee il racconto delle geste gloriose; ma il ge- 
neroso ingegno di Muratori, fremendo che gli si 
guastino gl’ italici annali, già architettò i suoi 
colossali lavori, le sne gigantesche compilazioni. 

Filosofia resa inintelligibile da scolastico gergo, 
ottenebrato da tradizionali errori, trova finalmen- 
te, dopo tanti secoli d’ oscurità, restauratori in 
Vico, in Verri, in Genovesi. 

Alla teologica intolleranza son venuti meno i 
roghi, non le censure. 

Crepuscolo luminoso spunta per la giurispru- 
denza negli scritti di Beccaria e di Filangeri. 

Il limpido imatino convertesi in giorno puro 
e brillante. 


echeggiare; 


La pocsia del secolo XIX abiurando ogni fri- 
volezza è ridiventata maestra di gentilezza, di 
virtà. Byron, novello, Tirteo, muor "" glebe in- 
sanguinate che covrono le ceneri dell’ antica. Dal 
Tago al Boristene eserciti e popoli cantano in 
coro gl inni nazionali. Un colla cetra d’Ana- 
creonte, colla filosofia del Venosino scambia in 
sublime ode la giocosa canzone: l’altro collo 
sfarzo dell’orieotal poesia, e le ispirazioni di Da- 
vide s' eleva a celebrar le glorie di Dio. 

Gastigatri ice spiritosa de’ costumi la commedia 
ogni licenza ha deposta. Quelle sferzate che 
dianzi facca piover terribili sovra spalle talvolta 
innocenti, or s' accontenta accennarle ai vizj in 
gentiliti. Amica del sollazzevol riso, qua morde 


né germanici baroni la pesantezza boriosa; là dei 


frivoli Francesi il fatuo egoismo, e l’amabile spen- 
sieratezza: or dipigne V indole camaleontea di 
un brioso Italiano; or d’ un altero Britanno la 
brusca lealtà. 

Nè la tragedia si è spogliata della maestà di 
che Alfieri atteggiolla. Atridi e Pelopidi sgom- 
braron; è vero, le scene che di tanti lai fecero 
; ma dieron luogo agli eroi del me- 
dio evo, a quegli uomini dal cavalleresco senti» 
re, dalla mano pronta al delitto, dall’ anima 
pronta al pentimento. Selami per la seconda vol» 
ta con Silvio 


Galeotto fu il libro e chi lo scrisse! 
Prerompi con Procida 


Perchè tanto sorriso di cielo 
Sulla terra del vile dolor! 


Adelchi, Fiesco, Carmagnola, Buondelmonte ti 
conquidono con affetti che ne’ nostri cuori san- 
no trovare viva c facile simpatia. 

Alla storia restituiscono la sua dignitosa sem 
plicità scrittori a’ quali soccorre non tanto pom= 
pa d’imagini e vivace colorito, quanto nobiltà 
maschia di stile ed altezza di concetti. 

Filosofia non giura più nel nome di verun 
maestro; e tra’voli dell’ eclettismo, quasi aquila 
che s°’ affisa nel sole, smarrisce talor la via, ma 
s'è proposta a meta la luce. 

Elevati ingegni ardirono. ne’ teologici campi 
cacciarsi ardimentosi, e tra le sagre tencbre vio- 
lenta recare una fiaccola che gli uni reputarono 
ardesse della fiamma d°’Erostrato, gli altri di 
quella di Prometeo. 

Verità! ecco la divisa del nostro secolo... 


w 


< 68. 


Alle cinque de matina 
La Pasquetta e la Tonina, 
Do servete benedete, 

D'un canon manco secrete, 


‘Su Ja porta donna Catte 


Le aspettava dalla latte. 


Per no star cussì de bando 
Le se mete ciacolando, 
A dir ben de i so paroni, 
Che i xe onesti, che i xe boni, 
Ma che un poco i xe ristretti, 
Per esempio... tegnosetti. 


Che per altro delicate - 
Elle el becco no le batte, 
No le parla se i le indora, 
Anzi invece alla malora 
Volentiera le stramanda 
Chi ghe fa qualche domanda. 


Sc no fusse la parona 
Un pochetto ciacolona, 
Dise Pasqua alla Tonina, 
La saria cossa divina, 

La gà un fià de moroseto... 
Ma pazienza, l è secreto.. 
Se sentissi qualche volta 

Che sussurro, che raccolta 
De smorfiezzi, e che cagnera, 
Che mi misera massera 


_ No farave, e no per diana, 


Se i me fasse una sultana. 


Co’ i se quieta, e co’ i fà pase 
Quando in tutto i se compiase, 
Mi de guardia sempre resto, 

Mi ghe digo, mi ghe pesto, 
Mo da bravi, mo de dia 


. No le rompa... Y armonia. 


S'el paron vegnisse a caso, 
Me schiarisso e supio el naso, 
E in sto modo povaretto 


‘ In pericolo nol metto 


De imparar quel che nol sà... 
De toccar la verità. 


| LA SECRETEZZA DELLE MASSERE. 


* 


è 


Ma credeu che per sti affari 
Chiapa mai qualche do trari? 
Figureve el so moroso 

El xe un africa, un tegnoso, 
Una roba, una seccada... 
Tonia mia, son stomegada. 


Mi per altro no ghe. penso 
De ottegnir nessun compenso, 
Mi no parlo se î me copa, 
Go’ una cotola de stopa, 

Ma go’ un’anema più fina, 
Più de qualche cittadina. 


Ghe risponde a sta secreta 
L: Tonina più discreta: 
Anca mi, benchè li lodo 
I paroni, no me godo 
Che i me tratta come un can, . 
Strussie molte c poco pan. 


gangolisso el me salario, 


‘ Per vestirme me zavario, 


Son spessissimo obligada 

A portar qualche ambassada 

E co mo’ ben descunio ‘ 

Chiapo un grazie, e-andè con Dio. 


I ninzioi mi ghe tacono, 
Ranco, struzio e no minchiono, 
Mai che veda a vegnir via 
Un tantin de cortesia; 

No pretendo minga un stato... 
Qualche quarto de ducato. 


Ma co tutte ste cagnere, 
Posso dir che de massere 
Più fedeli e più secrete, 
Più onorate e più discrete, 
Disè pur quel che volè, 
Più de mi no ghe ne xe. 


Dopo averse là in confuso 
Mille cosse dito suso, 
Passa proprio donna Catte, 
E la ciga voleu latte, 00 
La le ferma... le contrata... 
Do parole le barata. 


La provista terminada, 
Le se dà una saludada; 
Sora el tutto, le se dise, 
No parlè, le mie raise, 
Tegnì duro, tegnì streto, 
In te l’anema... el secreto. 


— IT — 


«Per pensar se sia discrete 
._ Ste massere benedete, 

: Norma ho tolto una matina 
Da Pasquetta e da Tonina, 
Da quel fià de no so che... 
Da st’onesto cocodè. 


64. 


IL PAPA. 


? 


5 % È 


Il titolo di Papa non venne esclusivamente dato 
al vescovo di Roma: non fu che al terminare 
del VI secolo, al tempo di Pelagio II, che il ve- 
scovo di Costantinopoli avendo assunta nel 585 
la qualificazione di Patriarca ecumenico, quello 
di Roma decretò cle a lui. solo spettava tale ti- 
tolo. Fu quindi da quell’ epoca che i romani 
pontefici cominciano ad essere chiamati papa. 
Anteriormente a Pelagio tutti vescovi indistinta- 
mente ebbero eguale qualificazione, che dai Gre- 
ci è tuttora conservata. Sembra però che nei 
cinque successivi secoli siavi stato nella Chiesa 
latina qualche primate che continuasse a qua- 
lificarsi con quel titolo, poichè troviamo nelle sto- 
rie ecclesiastiche, che Gregorio YI, in un si- 
nodo tenuto in Roma, decretava, che il titolo 
di Papa appartener dovesse esclusivamente al 
vescovo di Roma come una prerogativa partico- 
lare a questa sede. Papa teodoro in un conci- 
lio raccolto in Roma nel 648 fu primo ad esse- 
re qualificato sommo Pontefice; egli fu altresì 
ultimo che i vescovi d’ Occidente chiamarono 
fratello. Già papa Bonifacio IV, al momento del- 
la sua assunzione al pontificato, posta avea in 
uso la cerimonia ‘di presentargli due chiavi, P una 
della chiesa di Laterano e Paltra del suo palaz- 
zo; ciò diede origine allo stemma pontificio com- 
posto di due chiavi incrociechiate. Un altro Bo- 
nifacio, nell ultimo anno XIII secolo, fecesi pre- 
sentare due spade, e quindi, in allusione al po- 
tere che esse rappresentano, collocò due corone 
superiormente alle due chiavi. La terza corona 
fu assunta nel 4550 da Giovanni AXII resi 
dente in Avignone, volendo con ciò indicare il 
dominio universale che aveva sopra tutti gli uo- 
mini. Adeodato II fu il primo che nelle sue let- 
tere usò fa formola di salulem et apostolicam be- 
nedictionem: fu egli egualmente il primo che da- 
tò le sue lettere con gli anni del proprio ponti 
ficato cd introdusse la costumanza di suggellarle 
col piombo. Papa Costantino nel 708. introdusse 
l’uso di prostrarsegli innanzi c di Daciargli i 


piedi, onore da prima riservato ai soli impera» 
dori. Stefano ILI fa il primo a farsi portare sul- 
le spalle degli uomini nelle solenni cerimonie. 
Formoso, vescovo di Porto, fu il primo che pas- 
sasse da una sede minore ad una maggiore, qua- 
le era quella di Roma. Giovanni IL, Gregorio 
Ve Sergio IV farono i primi pontefici ehe cam- 
biasscro nome salendo al trono. Ciò venne poscia 
imitato da quasi tutti loro successori; il che an- 
nuncia una specie di rigenerazione dell’ uomo in- 
vestito di un'autorità che gl’ imprime un carat- 
tare di rispetto e di santità. Alessandro ILL nel 
1474, cavonizzando l'abate di Chiaravalle Ber- 
nardo, stabili non appartenere che al papa la ca- 
nonizzazione dei santi, ciò che precedentemen- 
te facevasi da tutti i vescovi. Nei primi otto se= 
coli dell’ eva cristiana l'elezione dei romani an- 
listi facevasi dal clero ‘e dal popolo di Roma. 
Nei successivi quattro secoli il clero escluse il 
popolo dal partecipare all’ elezione, ma gl impe- 
ratori ne richiedevano la conferma, i cardinali 
trassero poscia a sè tale diritto, nè più aspetta- 
rono che l’elezione fosse approvata dal popolo. 
La dimora dei papi è ordinariamente in Roma, 
sede del vescovado, che vuolsi fondato dall’ apo- 
stolo san Pietro. Accadde però più d'una vo! 
ta che dovettero starsene lontani per molti an- 
ni, sia per effetto di scisma, che per. politiche. 
vicende. Nel XIV secolo sette Francesi occuparo- 
no successivamente la romana sede e per 72 anni 
si trattennero costantemente in riva al Rodano 
ora a Lione, ora in Avignone. ll grande scisma 
che succedette a si lunga vedovanza nella romana 
catedra tenne interpolatamente lontani i papi da 
Roma per altri 59 anni, finchè un concilio c= 
cumenico, dopo aver dichiarato esser egli supe- 
riore a tutto il Corpo ccclesiastico e sopra il vi- 
sibile suo Capo, diede il singolare esempio di 
deporre i tre sedicenti sommi pontefici Gregorio 
AI, Benedetto XII, Giovanni XXIII; quin- 
di con assoluta autorità, dopo quasi tre anni 


‘di sede vacante, elesse e diede alla cristiana 


chiesa un legitimo papa nella persona di \Mar- 
tino V. Dall’ora in poi sino al 4798, in cui Ro- 
ma occupata venne da un esercito francese, i 
papi vi ebbero costante dimora. Pio ‘VI in età di 
82 anni venne costretto a terminare i suoi giorni 
a Valenza nella regione degli Allobrogi. Eguale 
avenimento seguì pure nel 18009: Pio VII fu 
Iradotto a Savona, e tre anni dopo a Fontane- 
blò, nè a Roma potè ritornare che nel 4814. Da 
san Pietro in poi, che, come si disse, vuolsi fos- 
se il primo vescovo di Roma, furonvi 296 per. 
sonaggi eletti al supremo pontificato; comprenz 
dendo in tale numero Nicedomino, il quale non 


sile Re ia 


potè essere intronizzato per aver cessato di vi-| 


vere nel giorno susseguenie alla sua elezionei e 
98 altri che formarono doppie elezioni, fra i qua- 
ti quel Sergio che nel IX secolo fu antipapa 
per ben due volte e divenne legitimo pontefi- 
ce nell’anno 905. Di tutti questi personaggi 250 
furono Italiani e 66 di nazione straniera. L’at- 


tuale pontefice porta il nome di Pio LY. 
65. 
UN GIARDINO ALLA CINA. 


(Descr. del mandarino See-ma-Kouag ) 


__——_>p 


Edifichi palagi chi vuole per ascondervi Je 
sue pene, a farvi pompa della sua vanità; io 
mi son creato una gioconda solitudine per ispen- 
dere lore disoccupate, per conversar co’ miei 
amici. 

Pochi campi bastaronmi all’ uopo. 

Sorge nel mezzo una vasta sala nella quale 
ho raccolti i libri che mi soccorrono a perse- 
verar nella saviezza, ad interrogare la dotta an- 
tichità. 

A mezzodì, sovra isoletta di cui s’ abbella un 
lago alimentato da rivolo che scende dalle oc- 
eidentali colline, posa leggiadramente un padi- 
glione: errano intorno cigni innumerevoli, e l’a- 
que di là si versano per varii canali. 

Precipitansi lungo il primo di cascata in ca- 
scata sino appiè di scoscesa rupe, la qual ricur- 
ya e sporgente a modo di proboscide si reca 
sull’ estremità un belvedere destinato a goder il 
rezzo e a contemplar la magnifica scena del sol 
che sorge. 

Il secondo ramo biforcasi, serpeggiando in- 
torno d’una galleria a cui rosai e granati for- 
mano balaustrata: isoletta dalle rive coverte di 
lucente sabia, di conchiglie, di sassolini vario- 
colorati qui s'allegra di mazzi d’alberi dal fo- 
gliame sempre verde, là si veste di canne ed 
alghe, tra cui ascondesi il casolaretto del pe- 
scatore. i 

Altri due rami paiono ad ora ad ora cercarsi 
e sfugirsi pel dolce pendio d’ un prato fiorito: 
ora straripano formando piccoli stagni a cui ser- 
ve di cornice la freschissima erbetta; ora si cac- 
ciano e infrangono entro laberinto di scogli che 
lor contrastano il passo. 

A settentrione della sala scovri varj gabinetti 


posti come a caso gli uni in cima a dossetti, 


gli altri per entro gole. I dintorni ne son fatti | no l'orizzonte. 


ombrosi da boschi di bambù frastagliati da viot= 
toli ove il soie non penetra mai. 

Ad oriente apresi una pianuretta scompartita 
in ajuole quadrate ed. ovali, che bosco d’annosi 
cedri difende dall’aquilone. La primavera e gli 
odorosi zeffiri poser in questo luoge la stanza: 
aranci, limoni e melogranati in lunga fila cir- 
coscrivonlo e separanlo dal rimanente del giar- 
dino. Nel centro è una collina di forma conica, 
su la quale s’ascende descrivendo una curva 
che somiglia a voluta: sicchè ti trovi giunto alla 
sommità senza veruna fatica: tanto più che se- 
dili di marmo t'invitano tratto tratto a sostare 
ed a riposarti. 

Ad occidente un viale di salici dai rami pen- 
denti adduce in riva a ruscello che balza giù 
da uno scoglio coverto d’ ellera e di musco. 
Rocce acute e stranamente aggruppate disten- 
donsi in giro a somiglianza di anfiteatro, al 
cui piede è una caverna che s’allarga a foggia 
d’irregolare sala, con vélto a cupola. La luce 
vi penetra da un ampio fesso da cui pendono 
rami di caprifoglio e di vite silvestre. E piacente 
ricovrar là entro a riparo de’ cocenti raggi del 
sole estivo. Massi ed infossamenti nella roccia 
somministran facili sedili: fonte che scaturisce 
in fondo empie de’ suoi cristallini umori natural 
conca di sasso da cui casca in fili sul terreno 
e vi serpeggia per raccogliersi poco lungi nella 
marmorea vasca del bagno. 

In uscir dalla grotta da banda opposta a 
quella per cui entrasti, scovri uno stagno attor- 
niato da rocce: popolazione infinita di conigli 
abita fra quelle. 

Oh quanto questa solitudine è geniale! La su- 
perficie dell’aque è frastagliata da mazzi di can- 
ne e d’isolette coverte d° uccelliere. Grosse pie- 
tre sporgenti facilitano il passo’ dall'una all’al- 
tra, e piccoli ponti delle forme più variate. Al- 
lorchè fioriscono le ninfee che covron le rive, lo 
stagno mostrasi coronato di porpora come l’o- 
rizzonte de’ mari meridionali allorchè il sole vi 
si tuffa. 

E mestieri per uscir di qua valicar la scosce- 
sa catena di scogli o ricalcar la via già per- 
corsa. Noi ci appigliamo al primo partito. Stret- 
ta ed erta scaletta ci addace alla cima, e il 
casolare che vi posa è semplicissimo: ma ba- 
stevolmente reso adorno dal prospetto dell’ im- 
mensa pianura, per la quale il Kiang ha segna- 
to le sue girivolte fra le risaje e i villaggi. Bar- 
che senza fine covrono e solcano il gran fiume. 
Agricoltori a torme popolano i campi, carovane 
di viaggiatori le strade: azzurrini monti fascia- 


scia 
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Allorchè sentomi stanco di comporre c di 
scrivere, mi tolgo a’ libri della maggior sala, e 
mi getto entro una barca, di cui son pilote io 
stesso. Or approdo all'isola, e munito contro la 
solare sferza d’un largo cappello di paglia mi 
piace adescar i pesci. Or coll’arco in mano e la 
faretra sulle spalle, m°’arrampico per le rocce, 
e di lassù spiando i conigli che sbucano da’ lor 
nascondigli, ne fo mia preda. Più savii di noi, 
essi almeno temono il periglio e lo fugono: se 
mi vedessero, niun comparirebbe. — Che se 
passeggio per le ajuole, colgovi per mio uso 
pianticelle medicinali, o se un fior mi garba lo 
fiuto, o se ne veggo alcuno patir di secco lo 
innaffio. Quante volte mature frutte non resti- 
tuironmi P appetito che la vista di succulenti vi- 
vande aveami tolto? Le sponde fiorenti, il folto 
de’ boschi, la cima d’una rupe, tutto m? invita 
a sedere, e m'appiatto sovente tra cespugli per 
vedere le cicogne muover insidie a’ pesci. 

Gli ultimi raggi del sole mi sorprendon talo- 
ra che sto considerando silenzioso le tenere sol- 
lecitudini d’ una rondinella pe’ suoi piccini, o le 
ruote dell’avvoltore che la preda adocchiò. La 
luna s'è levata, e stommi ancor lì. Il mormorar 
dell’ aque, lo stormir delle fronde agitate dagli 
zefivi, la purezza e la trasparenza dell’aria mi 
provocano a dolci meditazioni; e già considere- 
vole parte della notte è talvolta trascorsa allor- 
chè mi riconduco alle mie stanze. Che se il son- 
no mi sfuge, precorro l’anrora sul colle e la 
contemplo di lassù smaltar di perle e di rubini 
la via che sarà segnata dai primi passi del sole. 

Vengono amici a divider meco cotesti oz] gio- 
condi, a leggermi i loro scritti, ad ascoltar i mici. 
Jo li chiamo a parte de’ miei passatempi. Il vino 
letifica i nostri pasti frugali; filosofia condisccli: 
e intantochè la capitale invoca la voluttà, acca- 
rezza la calunnia, e tende agguati alla - virtù, 
noi facciam voti alla sapienza, e le offeriamo i 
nostri cuori. I mici sguardi volgonsi ad essa di 
continuo: ma i suoi raggi non mi rischiarano, 
ohimè, che a traverso infiniti nugoli! Ah potes- 


sero questi nugoli dissiparsi; solitudin beata, io! 


non ti lascierei più! Ma che dissi? Padre, sposo, 
cittadino, uom di lettere, magistrato, debbomi, 
a mille doveri: i miei dì non m?° appartengono. 

Addio, asilo prediletto! Amor de’ congiunti e 
della. patria mi, richiama alla città. Custodisci e 
serba tutte le tue innocenti attrattive, tutti tuoi 
piaceri, per dissipar quanto prima i mici rina- 
scenti affanni, e preservare da ogni malefico in- 
fusso la mia virtù! 


66. 
BENVENUTO CELLINI. 


Ai tempi di quel re maraviglioso, emulo della 
potenza di Carlo V, alla corte di cui si raccoglie- 
vano i più valenti cavalieri di Francia e Italia, e 
dell'una e Paltra terra i più begli e fervidi in- 
gegni, scherzando e ridendo, sopra un’umile ca- 
valcatura entrava per la prima volta in Parigi 
un uomo, Italiano arditissimo e pieno delle i- 
spirazioni del genio: avea bollore di gioventù, 
pensieri da re, energia italiana. Anch' egli co- 
me Leonardo da Vinci, Luigi Alamanni, e più 
altri nostri, de’ quali gloriavasi allora la corte 
francesca, a dispetto d° Italia volea essere splen- 
dore di Francia. E vero che un messer osso. 
dipintore, in cui. credeva egli di trovare il mag- 
gior amico che al mondo si avesse, per aver- 
gli fatti di molti benefizj, imprese tutto per at- 
traversargli la via; una di quelle innumerevoli 
creature vilissime, le quali patiscono invidia del- 
la fama altrui, quando la mediocrità non lascia. 
loro che a più alta sfera si levino.. Ma quest’ uo- 
mo, che nulla badava ai mille morti che non son 
mai vivi, presentavasi a Francesco colla libertà. 
dell’ artista, e coll’indipendenza d’ un paesano 
di Dante. Francesco sorrise in volto a costui, 
preceduto da una fama più grande che non sia 
mai stata la nobiltà di sangue; ed il sorriso del 
potente non fu avvilimento; aggrandi maggior-. 
mente il pensiero dell’ artista. 

La patria è una malfa incantatrice, un’illusio- 
ne perenne, una eterna speranza nel cuor del- 
luomo. Ed al nostro Italiano, che corre dietro 
al traino di una corte lussuriosa, corteggiato da 
principi e cardinali, e trattato con dimestichez- 
za da un re, pareano mill’ anni di rivedere Ro- 
ma. E presto presto calato il Sempione, pregò 
Dio che lo facesse morire in Italia piuttostochè in 
Francia, maledicendo in suo cnore Francesi e uo- 
mini di franciosa natura. Narrò suc venture al 
principe più gencroso che l’Italia si avesse allo- 
ra, e strettagli amicamente la mano, sc: n° andò. 
da Firenze a Roma, fatte prima suc orazioni a. 
santa Maria da Loreto. A Roma che fu, girò in- 
torno uno sguardo, e come vedesse che una glo- 
ria mancava alla giovine Atene delle arti, prese 
spada e cesello, e si mise in campo col papa.. 
L’artista fu soldato, e mentre faceva calici e 
bottoni per piviali, da Castel santAngelo dirige- 
va cinque pezzi d'artiglieria a salvamento del- 


Ja propria patria cinta di stranicri assalitori. L’ ar- 


DAS pere 


te aveva infuso nell’animo di lui quel sentimen- 
to rigoroso che abbraccia gli slanci del genio e 
gli alti misteri della scienza, il bello ed il vero, 
l’amore e la patria, L cielo e la terra. Egli era 
‘artista! 

Correva Panno 1540, O in un castello » 
partato di Parigi un uomo affaccendavasi lavo- 
rando d’argento una statua, egli limandone il 
corpo, un altro facendo la testa, le gambe un 
altro, in modo che era grandissimo ramore per 
quelle sale maestose, le quali aveano un’ ima- 
gine inponente d’ antico e di principesco. Nel mo- 
mento appunto che |’ artefice più operoso mena- 
va bruscamente un calcio ad un Francese, cc- 
co a lui venire la famosa madama d’ Estampes, 
il cardinale di Lorena, il re di Navarra colla re- 
gina, il delfino e la delfina, e fra tutti questi ed 
altri di quei signori, Francesco 1. -Questo prin- 
cipe magnanimo, memore dell’ Italiano che a Lio- 
ne dividevasi da lui per ritornare a Roma e tro- 
var quivi carcere e miscria; rotte le sue cate- 
ne, richiamollo a sè con premj larghissimi. E 
quell’ingegno infaticabile, mentre in nome di 
Dio produceva un Giove alla Francia, pensò an- 
cora all’Italia, e ritornando gettò il Perseo di 
Firenze. Ma in quel secolo l’artista era sacer- 
dote e gli uomini si prostravano riverenti davan- 
ti al bello sublime di Raffaello e di Michclan- 
giolo; in quel secolo in cui sorgeva la cupola 
famosa di Brunellesco, e Giberti finiva quelle 
porte maravigliose di bronzo, che, al dire di Mi- 
chel'angiolo, poteano essere le porte del ciclo... 
era il secolo delle arti, e quell’ uomo potente era 
Cellini il Benvenuto! 


67. 


MEZZI DI AVER SEMPRE DENARO 
°_°’ NELLA BORSA. 


In un tempo in cui generale è la lagnanza sulla 
scarsezza del denaro, sarà dà tenere in conto 
di atto bencfico lo additare a coloro che di da- 
naro appunto penuriano, il mezzo di poter me- 
glio provedere alle borse loro. Io vò ad essi in- 
segnare il vero segreto di procacciarsi danaro; 
il metodo infallibile di riempiere le borse vote, 
e il modo di conservarle sempre ripiene. Due 


presa 


semplici regole, bene osservate, a ciò serviranno. 
Ecco la primà: La probità ed il lavoro sieno 
gli assidui vostri compagni. — E la seconda: 
Spendete sempre un soldo meno del vostro gua- 
dar er tal modo la 
vostra borsa, ordinariamente cotanto smilza, co- 
mincerà tosto a gonfiarsi, e non dovrà più gri- 
dare ad ogni istante, che il suo ventre è vuoto: 
voi non sarete .più assaliti dai creditori, angu- 
stiati dalla miseria, rosi dalla fame, intirizziti 
per nudità. Tutto 1 orizzonte brillerà di uno 
splendore più vivo, ed il piacere farà battere il 
vostro cuore. Affrettatevi dunque ad abbracciare 
queste regole, e ad essere felice. Allontanate dal- 
l animo vostro il soffio agghiacciato della tri- 
stezza, e vivete indipendente. Allora sarete un 
momo, e non asconderete più il vostro volto al- 
l avvicinarsi del ricco, nè proverete il rammarico 
di sentirvi piccolo, quando i figli della fortuna 
cammineranno alla vostra destra: avvegnachè la 
indipendenza, sia con poco, sia con molto, è uno 
stato felice, e vi porrà al livello dè più altieri tra 
91° insigniti del toson d’oro. Ah! siate dunque, 
saggio: con voi cammini si pari passo il lavoro 
dalla prima ora del dì, e vi accompagni fino al 
momento in cui la sera vi addurrà loro del 
sonno. Sia la probità quasi 1’ anima dell’ anima 
vostra, e non obliate mai di serbare un soldo 
d’ avanzo, dopochè le vostre spese sono compu- 
tate. e pagate. Allora raggiunto ‘avrete il colmo 
della felicità, e la indipendenza sarà il vostro u- 
sbergo ed il vostro scudo, ‘il vostro elmo e la 
vostra corona; allora ve ne andrete colla testa 
alta senza abbassarvi alla presenza di un furfan= 
te, perchè ricco, e senza tolerare un affronto, 


perchè la mano da cui procede, risplende di 
diamanti. 


68 
SENTIMENTO DI SENECA. 


Il dolersi di non avere rimumerato è nel vero © 
cosa molto laida e sconvenevole, se non per al- 
‘tro, almeno perchè a pagare cotali debiti non 
fa mestieri di roba, basta l animo solo, con- 
ciossiachè assai rende il beneficio colui il quale 

è debitore volentieri. 


69. 


(0 LA CITTA” DI ADRIA. 
— (Sunto storico ve 


I 


Bnccrta è 1’ epoca della fondazione di questa 


città, che può annoverarsi fra le più antiche 
d’Italia e del mondo. Mal a proposito la dissero 
alcuni edificata da Diomede, fugito dalla distru- 
zione di Troja. L’ epoca della rovina di questa 
è troppo lontana da quella della fondazione della 
prima. 

Che antichissima e di pressochè ignota origine 
ella sia, lo abbiamo pur da Strabone; e ch? essa 
abbia dato il nome al mare Adriatico (41). Le 
epoche primitive di quest’ antichissima città de- 
gli Etruschi, maritima e commerciale per carat- 
tere, ci vengono attestate dalle monete adriesi 
coniate colle rappresentative imagini di ettu- 
no, dell Ancora e di un Delfino (2). 

Questa città, fabricata alla foce del Tartaro, 
ove spandevasi nelle paludi, fu scelta dagli Etru- 
schi per piazza d’armi, ed oscurò col tempo lo 
splendore di ogni altra. Di grado in grado che 
Spina, altra un tempo ragguardevole città, anda- 
vasi spopolando e distruggendo; Adria cresceva 
in potenza ed in grandezza, ed a quella successe 
nell’ impero del mare. Doveva: Adria la sua opu- 
lenza al commercio; ma come commerciare sul 
mare senza un traffico mediterraneo? Un paese 
deserto non somministra nè riceve produzioni di 
traffico, cd un pugno di gente non può servir 
. di base ad un ricco commercio. Convien dunque 
dire, che Adria fosse ricca di popolo e di superbi 
edificj, non che di valentissimi navigatori. 

A tutto quello poi che Plinio ci disse del no- 


Qunpus, Ve 41, 1848. 


bile suo porto ne’ tempi di Roma, Tacito pure 
ci racconta della poderosa squadra di navi li- 
burniche, che penetrò nelle sue aque all’ occa- 


| sione delle guerre di Vitellio contro Vespasiano, 


e le lapidi dissotterrate danno sicure memorie 
di un suo Collegio de’ Navicularj, che s° impie- 


| gavano ne’ viaggi e negli apprestamenti della ma- 


rina. 

Strabone la colloca fra le maritime città della 
Venezia, ch’ erano meno infestate dalle paludi, 
e che avevano col mare una facile comunica- 
zione; qualche indizio del suo porto ci porge 
ancora nel secolo 1X la Cronaca Sagornina; ed 
il Ricobaldo, riportando nella sua Storia Impe- 
riale una sconfitta e la fuga di Adalberto, figlio 
di Berengario II, ci rammenta le navi degli 
Adriesi leggierissime sopra ogni maraviglia, 
sulle quali si ridusse il fugitivo, e si salvò pres- 
so il padre a Ravenna. Ciò tutto fa conoscere, 
che nelle prime epoche e nelle seconde Adria era 
proveduta di navi, di porte, di genti, ed in 
grado quindi di rendersi rispettabile. 

Dopo che Cesare donò alle città Tran-spadane 
la cittadinanza romana, crebbero generalmente i 
diritti ed i privilegi de’ popoli associati alla ca- 
pitale del mondo; così fu per Adria, diretta 
allora da un municipale governo, sostenuto dal- 
autorità dei suoi magistrati; e se allo stesso 
Tacito si vuol dar fede, v'era in Adria Prefetto, e 
stazione di militare presidio, ciocchè prova l’im- 
portanza della città e della sua posizione. 


Anche posteriormente alle tante rivoluzioni e 


vicende, a cui in progresso de’ tempi andò sog- 
getto il mondo politico, trovasi Adria espressa» 
mente nominata, ed inclusa nelle donazioni fatte 
da Pipino, da Carlo Magno e da Lodovico Pio 
a’romani pontefici, che comunicarono poscia ai 
vescovi, oltre all ecclesiastica autorità, anche i 
diritti del temporale governo. A quest’ epoca À- 
dria era già decaduta dal dominio di tutte le 
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terrestri e maritime pertinenze della primitiva 
regione; vicenda da cui nessuna città dell’ Italia 
andò esente nel vario sistema giurisdizionale. 
Alla potestà spirituale e temporale de’ vescovi a- 
driesi era soggetto l intero Polesine. L’ ab. Lau- 
gier non dubitò di affermare, che Adria, molto 
ricca e potente, destava gelosia ne’ suoi confi- 
nanti. 

Violati in fatti nel 1017 dai Veneziani i con- 


fini del suo territorio, gli Adriesi armata mano 


con alla testa il loro vescovo Pietro entrarono 
nel territorio di Loreo per vindicarli; che se dal 
doge Ottone Orseolo furono respinti per mag- 
giorità di forza; la pace però fra le due parti 
belligeranti stipulata, fu onorevole quanto una 
riportata vittoria, mentre con un solenne patto 
di riconciliazione vennero lasciate le cose nel 
primitivo loro stato. Se Adria osò spinger le sue 


republica di Venezia ed il duca di Ferrara, venne 
Adria col suo territorio, ch’ era separato affatto 
dal Polesine di Rovigo, allo stesso duca rinun- 
ziata, rimanendo quest’ultimo alla republica. 

Poco tempo dopo la detta epoca, scoppiò con- 
tro de’ Veneziani la formidabile lega di Cambrai, 
ed il duca di Ferrara Alfonso I, approfittando del 
momento concepì la lasinga di ricuperare gli 
stati paterni; ma restò deluso ne’ suoi mal con- 
cepiti disegni,  vedendosi anzi spogliato di una 
altra considerabil porzione del Polesine con la 
perdita di Adria, che abbracciò nel bollore di 
quella guerra il partito de’ Veneziani per dedi- 
carsi volontariamente al loro governo. 

Questa dedizione venne da’ Veneziani accetta- 
ta, e nell anno 1509 a’ 18 dicembre furono so- 
lennemente stipulati i patti, co’ quali venne Adria 
preservata nel pacifico godimento degli antichi 


forze contro i Veneti, dovea esser dunque città | privilegj e de’ suoi territoriali diritti. Le lusinghe 


possente. 

In progresso di tempo, cessato in Adria il 
temporale governo dei vescovi, meglio pensarono 
gli Adriesi di ricovrarsi sotto la protezione de- 
gli Estensi. Nel 1224 imperatore Federigo Il 
la diede in dono al marchese Azzo VII, con le 
sue attinenze e pertinenze. Con un peculiare sta- 
tuto di Ferrara dell’anno 1270, fu Adria per il 
pagamento de’ publici aggravj posta e conside- 
rita in parità dei cittadini ferraresi. Sotto gli 
Estensi ritenne Adria la libera facoltà di gover- 
narsi con le proprie leggi, e di prescrivere a se 
medesima l’inviolabile adempimento de’ suoi mu- 
nicipali statuti, che trassero la loro origine verso 
Panno 4500. (Statuti di Adria publ. in Fene- 
zia nel ATOT). 

In detta epoca per altro, e precisamente il 18 
febraro 1309, Adria stipulò un patto di confe- 
derazione colla republica di Venezia il più ono- 
revole che si potesse desiderare, e che pruova 
quanto poteva dispor di se stessa. Adria col suo 
territorio era totalmente separata da Rovigo e 
daila sua provincia, ma però sopra Rovigo e la sua 
provincia sussistette sempre la giurisdizione eccle- 
siastica dei vescovi d’ Adria, come in presente. 

Nel 1482 insorta guerra tra la republica di 
Venezia ed il duca Ercole I, dovetie questi at- 
tesa la superiorità del nemico ritirarsi, e cedere 
ad essa importantissimi luoghi, e i Veneziani 
entrarono pure in Adria vittoriosi nel 7 maggio 


di quell’anno, prendendovi regolare possesso a 


nome della republica, la quale in premio di sua 
fedeltà promise di non alterare le antiche im- 


munità, consuetudini ed esenzioni di quella po- 


polazione. 
Nel 1484 essendosi stabilita lu pace tra la 


però e le minaccie del duca Alfonso impedirono 
per qualche tempo a’Veneziani il possesso della 
città, e solo nel 45414 fu colà spedito per po- 
desta Leonardo Bembo, con la scorta e il presidio 
di dieci legni arinati. Adria ha sempre goduto 
le prerogative tutte di cui godevano le altre. 
venete città della terraferma, come lo assicura 
il decreto del veneto senato 19 novembre 41667. 
Adria si ritenne fregiata di un ceto nobile (5) 
Tra diversi uomini illustri vanta Luigi Grotto 
detto il Cieco d’Adria, letterato e poeta del seco- 
lo XVI. i 

Nel 1797 cessò di essere suddita a’ Yenezia- 
ni, e venne unita a Padova, ove si era formata 
la sede di un centrale governo. Nel 1798 fu ri- 
messa al godimento de’ suoi privilegi e diritti, 
che godea sotto i Veneti: formò quindi, come da 
prima, in unione al suo territorio una provincia 
indipendente da ogni altra, e solo unita alle, altre 
per l’obedienza al sovrano. — Ridotta di bel nuo- 
vo in poter de’ Francesi, appartenne ora al di- 
partimento del Basso Po, ora a quello dell’ A- 
driatico. Fatta poi sede di una vice prefettura 
fu capo-luogo di un distretto, di cui variarono 
ì confini. Finalmente nell’ organizzazione del 
Regno Lombardo Veneto fu unita a Rovigo per 
formare con esso una sola provincia col titolo 
di provincia del Polesine. — Fu ampliato il suo 
territorio, le fu accordato un ginnasio, e nel 1820 
fu distinta dagli altri capo-distretti per una con- 
gregazione municipale preseduta da un pode- 
stà. Al presente la città di Adria è popolata da 
circa 40,000 anime; è capo-luogo distrettuale di. 
cinque comuni, sommando in tutto la popolazione 
di circa 20,000 anime. Il duomo ricostruito, un 
nuovo teatro, un ospedale, il musco Bocchi, ricco 
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di vasi etruschi scavati sul luogo, la rendono 
anche al presente una città degna di essere 
visitata da ogni colto viaggiatore. Nella chiesa 
di Santa Maria Assunta detta della 7omba, oltre 
ad altri antichi monumenti, si trova un vaso, 
con cui amministravasi il battesimo per immer- 
sionem, che si attribuisce al VII secolo. 


(1) Luigi Grotto nella sua Oraz. recitata 
come ambasciatore d’Adria al doge Pasquale 
Cicogna, ebbe a dire, che Adria fu opera del 
re Atrio. Gasp. Sardi scrive che fu fabrica- 
la da Adrio. Ipp. Bocchi dice che fu dal re 
Atrio edificata, onde poi sortì il nome di A- 
tria. 

(2) Molti frammenti di cotto bianchi, neri, 
fiorati, alcuni con vernice, dissotterrati prova- 
no la sua origine etrusca, non che l'arte sin- 
golare degli antichi Adriesi nei lavori di ar- 
gilla, onde si resero celebri. 

(3) Questo ceto nobile fu riconosciuto anche 
in seguito. Nel 4780 si confermò un catalogo 
di 40 famiglie nobili d’Adria. Francesco I di 
Austria con decr. 29 marzo 1823 degnossi ri- 
conoscere nella città di Adria il ceto mobile, 
e successivamente approvò l'antica nobiltà di 
tutte quelle famiglie che produssero regolar. 
mente i loro titoli. 


TO. 
LA ELOQUENZA DEL PULPITO. 
SERMONE 


(di S. D. Aj 


Quanto tempo è che si lamenta e piange 
Sulla morta Eloquenza, e i traviamenti 
Del Pulpito s’ appuntano, le cause 
Vi notando severi ed i più pronti 
Salutari rimedi? — Il plauso questi 
A meritarsi della sciocca plebe 
Scende nel trivio e le parole assume 
Le più sconce ed incondite, beato * 
Se più è detto evangelico e qual altro 
Più santo nome il Codice racchiuda 
Della Fede immortale, gli vien dato, 


Perchè più si ravvolge e si profonda A | 


Per entro al brago. Non così’ Divino 
Che di Ciel scese in terra e questa nostra 
Carne assunse. Candor di luce eterna, 


Verbo di vita, chi maggiori cose | 
Parla di Lui? chi più profondo in cuore. 
Mette il rispetto della sua parola? 

Chi più tuona alto? Sino al vulgo scende, 
Ma con lui non s’abbietta e lo erudisce 
Nella sua legge. E ver che in lunga fila 


‘Tragge il popolo al Tempio ansio e fremente 


Che più capire non si possa sotto 

Le vaste volte. Ma che pro? Qual farne 
Giusto giudicio? Che a lui solo aperte 
Siano le vie ai rozzi petti, ed ei 

Vi domini potente? che in lui spiri, 

In lui solo il Signor? Inganno! Quello 
Che più in lui piace al popolo raccolto 
E lo fa lieto di cotanta folta, 

Si è Vimagine sua: lo sconcio crine, 
Lo sguardo iroso, l’incomposto gesto 
Ed il grido che in suono di minaccia 
Ora erompe dai labbri, or si rifrange 
Fioco, piagnente per le mura, come 
Feral lamento di notturna strige 

O murmur aspro che solleva intorno 
lL’onda percossa incontro a’scogli, tutto 
Che più ricorda la sua vita, e Dio 
Insino a lui avvilito. Sotto il peso 
Gemono intanto del raccolto argento 

I gravidi borsigli, ed un picchiare 
Sorge indistinto di commossi petti, 

Ed un rotto singulto .che ti pare 
Siccome il grave anelito d’ un corpo 
Giunto agli estremi. ll misero s’ applaude, 


‘ Che si crede un gran che, tronfio vi gira 


Lo sguardo intorno e dalle aperte nari 


- Vi aspirando la lode, altre e maggiori 


Glorie e più certi sogna ampj trionfi: 
Ma quale il frutto? Nullo. Brullì al Tempio 
S’accolsero i fedeli e tornàr brulli 

Alle lor case; che qual frutto mai 

Da questo ammasso d’indigeste e gravi | 
Materie incerte vi raccor pazienti? 

Ora t'annunzia un Vero e non ancora 
L’ha ben fermato che ti salta ad altro. 
Del tutto opposto e vi confonde insieme 
Le più contrarie cose; e quando vuole 
Virtude il vizio, e vizio la virtude: 
Tanto è ignorante! Chi non sa, maestro 
Non segga in Israele. Che più giova? 

O ch'io m'unisca al popolo, o che meco 
Ai campi il tragga dell’ eterno riso, 

Fra la luce beata che le nostre 

Menti v'irraggia e le riscalda ad altre 
Opere pie che maravigli il mondo? 
Meglio che desso si frantenda alcune 
Brevi parole, ma che trovi pasto 

Al suo intelletto e cresca e oltre si spinga 
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I limiti segnati, ch'io con lui I 

Mi pervertisca. Quando il cielo volle 
Ammaestrare i miseri mortali, 

Che sapeano essi mai? Ruvida gente, 
Gran pietra .e macigno, sol che un cuore 
Batteva loro in petto: eppure quanta 
Non stesero ala per le aperte viel 

Come ardito il lor volo! E noi vorremmo 
Parlar ciò solo che sa il vulgo? Allora 
Nulla diciam, chè nulla ei sa. — Ve?Paltro 
Spirto leggiero che s° accolga ei crede 
Nei pochi dami che gli stanno al piede, 

Il mondo intero, c s'affatica e suda 

In misurar periodi e sceglier frasi, 

E colorire imagini. Azzimato, 

Tutto vezzi e sorriso, e’ s' appresenta 

Sul congregato popolo, istrione 

Più che ministro del Dio che perdona. 
Che importa a lui dell’anima i profondi 
Commovimenti e i più certi ritorni? 

Pur che lo sguardo sull’ udienza posi. 
Languido, carrezzante, e sia la voce 
Dolce, sonora e nulla manchi all’ alto 
Prestigio della scena, e la parola 

Cada pura dal labbro, e armoniosa 
Scenda a tentar le delicate fibre 

De suoi cento zerbini, egli si crede 
‘Seder maestro in eloquenza : pula 

E fumo. Peggio ancora. Digressioni 
Molte, parole d’ogni senso vuote, 

Idee poche, leggicre e ripetute 

Fino alla noia; ove gli venga fatto 

Di dipingerti un che, vi si abbandona 
Come a ristoro: qui il suo ingegno e tutta 
La sua virtude; e’ ti descrive tutto 

Ogni erba, ogni fuscello, il più minuto , 
Capel che sconci la ben liscia testa 

Del profumato vagheggino. Mai 

Che, in lui vi trovi e in te scendano caldi 
I pensicri dell'anima profondi, 

E lo sforzo con che tenta lo spirto 
Accapigliarsi co’ suoi oggetti a trarne 
Luce e sapienza. Egli se stesso cerca: 
Liscio e belletti. Ah! non così gli antichi 
Padri nostri. Sincere anime calde, 

Quel che più il cor sentia, diceano arditi, 
Senza badar se più di nari emunte 
Fosse l'udienza o da sincero fonte 
Desunte le parole, e commoveano 

Fin dagl’imi precordj i peccatori; 

Quindi le melte conversioni e i tanti 
Monumenti che stanno loro a gloria, 

E gli scritti che siano meditati 

Altamente da noi degni e lodati, 

Q uindi del giusto diconsi difesa, 
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E terror dell’iniquo e della fede 
Alta colonna. Chi narrar le lodi 

‘Loro dovute? Dalla terra alieni 
Colser più lode che se mai cercata 
L’avessero insistenti, e a noi rimproccio 
Staranno eterno ed all’ignavia nostra. 
Doppia è la via che ci potrà condurre 
A certo porto. Quando siamo a tale, 
Che il popolo abbisogni ancor dei primi 
Rudimenti, e voi allora non tentate 
Gli alti voli del pergamo, ma il suolo 
Radete bassi, vimmischiando a’ suoi 

‘ Rozzi colloquî, uno de’ suoi. Ma come 
Vi coprite del tocco e alti sorgete 
Nella bigoncia; a che. confonder seco 

‘1 gener varj e le distinte cose? 
Così voi non curate il tanto ‘cerco 
Ben de fratelli; nè alla vostra gloria 
Provedete così larga, perenne. 

La religion di Gesù Cristo mentre 
Vi vuol divisi dalla terra e'‘in’guerra 
Aspra col mondo, non aborre mai 
Dai mezzi ch'egli le ministra, e saggia 
De’ suoi doni si giova ed arricchisce 
De’ suoi stessi tesori. — Pria che franto 
Cadesse il giogo dell’Egizio e salvo 
Fosse Israele nel deserto, Iddio _ 
Gli die’ comando di spogliar la terra 
Che ad esso fu cotanto avara. E voi 
Ne imitate lo esempio; ma prudenti 
Venite all’opra, chè altrimenti in danno — 
E rovina sarete e vituperio. 

Ogni secolo ha in sè di che distinto 
Esser dall’ altro, nè vagisce infante 
Che cresca poscia. ad altro infante uguale. 
Tutti portiamo in noi di che più bella 
Render quest’opra dell’ eterno Fabro; 
Questo vasto universo che cotanto 
Della sua varietà ci maraviglia. 
A che dunque vorrem ritrar da tempi 
Altri e costumi, e meditar severi 
Lo altrui volume a ricopiarlo intero 
Nel sermon nostro? Opra perduta e degna. 
Sol delle scuole. Voi che il Ciel donava 
D’un’alma a ciò, lo spirito cercate 
De’ vostri giorni, di sapienza vera 
E mente e cuore v' arricchite e poscia 
Come il cuore vi detta e voi parlate: 
Riverenti le fronti e ossequiose 
Yi cadranno dinanzi, e vi daranno 
La maggior lode che cercar si possa. 
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UNA COLONIA D’AMICI. 


Vincolo misterioso d’ affetto e di fede, che 
stringi l anime insieme, ed accomunando per 
esse le amarezze della vita, non men che le dol- 
cezze, allevii le prime, addoppii le seconde, di- 
vina amicizia, chi meglio di me ti vide splen- 
dere incorrotta ed operosa? 

Cadde la Veneta Republica, e per la prima 
volta sventolò signor delle lagune vessillo che 
quello dell’ Ev angelista non era. A due anime 
generose incomportabile spuntava quel di. Dan- 
dolo e Foscarini, abbandonando in patria larghe 
fonti d’onorate dovizie, drizzaronsi a parti diver- 
se: qual de’ due, fermando, troverà stanza op- 
portuna, l’ altro partecipe ne renda, acciò nuo- 
vamente tornino uniti a ricordar della patria 
sventurata. Unico dell’emigrazione alleviamento! 

Dandolo corse la bassa Lombardia; Yalta Fo- 
scarini, a cui amorosa pia compagnia era a 
fianco, che dopo molt’ anni dal dì delle nozze 
il talamo ancor infecondo sospirava: e viemag- 
giormente sospiravalo i in quegli angosciosi giorni 
nei quali ai più soavi affetti della famiglia, è ser- 
bato unicamente recar balsamo alle ferite del 
cuore. 

—_Giungea Foscarini a Varese. — La lontana 
prospettiva dell’Alpi nevose, i fiorenti colli, il gio- 
condo bacino disseminato di case, di ville, e il 
limpid’ aere, e il lago, e il Santuario, piacquer 
all’ esule veneziano per guisa, che là divisò ri- 
manersi, ed all’ amico scriveane, il qual accorso 
dalle rive del Po, alla proposta applaudiva, e le 
dimore appigionavansi, e i campi compravansi, € 
splendea finalmente su que’volti raggio di letizia. 

Simili pel sentir generoso differiano i due a- 
mici per la tendenza dello spirito. ‘Dandolo a- 
vea gran che d’ espansivo; Foscarini di concen- 
trato: un la vita riguardava come arringo a cui 
sta bene presentarsi col sorriso sulle labbra: 
l’altro tencala in conto di arringo che affron- 
tar vuolsi con viso composto a serietà : piutto- 
sto credulo il primo; piuttosto sospettoso il se- 
condo. Se que’ due avessero dovuto, alla foggia 
degli antichi, alzare a proteggitrici divinità espia- 
torio delubro, uno v'avria scolpito in fronte — 
Diis bonis ut ii — l'altro Diis malis ne 
noceant. 

Compagnoni, amico ad entrambi, erasene ri- 

maso a Venezia. L’ anima gentile recavalo ad 
amar vivacissimamente i suoi cari; la mente ele- 


Ù 
vata suggerivagli le vie di giovar meglio al suo» 
paese: sicchè agli studii brillanti degli anni flo- 
ridi, fe succedere i più nobili stadii che cultor 
delle lettere sceglier potesse, que’ della filosofia 
e della morale. — Le Veglie del Tasso, che re- 
putaron.i da principio scritto originale recente- 
mente scoperto dal sommo poeta, faron prime a 
collocar Compagnoni in seggio luminoso; con- 
ciossiachè Inglesi, Tedeschi, Francesi, quelle Ve- 
glie in lor lingua tradotte non dubitarono di 
stampare ad appendice delle opere di Torquato. 

Una volontà onnipossente avea creato intanto 
la republica Cisalpina. Foscarini, sull’anima del 
quale doloroso disinganno pesava, oltre a’confiùi 
de’ proprii campi spigner non volle la sua am- 
bizione. Dandolo che già nobil grido ha di sè 
levato, siccome della chimica pneumatica ban- 
ditore primo in Italia, al Gran Consiglio della 
republica ascritto, vi fa' di sua eloquenza mara- 
vigliati gli ascoltatori, le più ardue tesi con 
vittoriosa lena trattando, improvisando. Sugli 
onorati scanni, investito anch” egli del patriotico 
mandato, siedegli presso Compagnoni; un sol 
pensiero ispira ad entrambi ar ringhe e voti: la 
dignità, la prosperità «lell’ adottiva “lor patria. A- 
glì oratori che di romoroso plauso avean fatto 
testè rintronare la sala del nazional consiglio, e 
a’ campi amati si riconduccano, faccasi incontro 
Foscarini e le nove scambiavansi, qual di leg- 
gi, di guerre narrando, qual di viti, d’armenti ; 
un le politiche procelle, 1 altro innesti e disso- 
damenti descrivendo. — Anime virtuose! volava» 
no intanto i vostri dì; e mitigavasi il dolore 
della patria perduta! 

A mitigar vieppiù quel dolore, zimbello anche 
essi d’ avversa’ fortuna, compatriotti amici so- 
vraggiungcano, a’ quali non cerasi lasciato tampo- 
co invocar l’ ospitalità, ma case, averi sponta- 
neamente offeriansi; e Fabris, il collaborator di 
Dandolo, in compilar le note. alla Fisica del Poli, 
e Rota ottuagenario, vom di robusto intelletto, 
di non comune dottrina, e Manenti dall’ anima 
soavissima, e Stella valente filologo che pochi 
anni dopo diventò una delle più valide colonne 
della lombarda tipografia, quasi a porto nel nau- 
fragio riparavano a Varesc; e geatil gara tra i 
due che aveanveli preceduti accendceasi qual dei 
sovraggiunti' alla propria casa ciascun tenesse. 
Nè trattavasi temporaria stanza concedere; ad 
uomini che fortuna di tutto avea spogli, tratta- 
vasi per la vita tutto offrire; e tutto ofiriano ai 
quattro raminghi Dandolo ce Foscarini: tutto ac- 
cettavan quelli volonterosamente, e veneziana co- 
lonia fioria appiè dell’ Alpi; allorchè improviso 
iurbin di guerra annunziò gli Austro-liussi al- 
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l’Italia. Compagnoni ricovra oltr’ alpe. Dandolo 
con novello esiglio pone in salvo da temuta pro- 
scrizione il suo capo. E gli amici a chi fidarli 
intanto? A chi la decrepitezza del suo Rota? 
A chi l’ingenua semplicità del suo Fabris? Ma 
non vè Foscarini? A lui e questi, e gli altri 
commettansi, e la veneta famiglia orfana d'un 
de’ suoi capi, tutia nella modestia casa dell’ al- 
tro si raccolga. 

Dandolo ha trovato a Parigi nella benevolen- 
za di Berthollet e di Bonaparte, cori uno di 
scienza, coll’altro di politica ragionando, ristoro 
al suo cruccio. Eccogli riaperte le vie al ritor- 
no; ed oh con qual gioja non si trovò egli ri- 
condotto in mezzo a que cari che aveanlo pian- 
to lontano! È fu allora che acquetatisi gl’ ita- 
liani trambusti, in leggiadra giovinetta d’ urba- 
na famiglia, di niune fortune, orfana di bene- 
merito padre, i suoi affetti collocò. Nel fior de» 
gli anni con quel suo atteggiarsi pieno di no- 
biltà c di grazia, con quel viso spirante la vir- 
tù del cuore, come non avrebb’egli trovato cor- 
rispondenza nella candida fanciulla? Mano di 
sposo profferille: ella fu sua. 

Santa contentezaa d’unavirtuoso amore! Quan= 
te volte vid’io le pupille del mio buon padre 
di soave pianto bagnarsi in ricordarvi E Fo- 
scarini ha domestici gaudj anch'egli; rivalità 
della sposa novella punse la sposa antica: due 
bambini vedranno la luce quasi ad un tempo: 
due battesimali feste allegreranno a brevi inter- 
valli i tetti ospitalieri. 

Ma Ie paterne consolazioni non fanno porre ai 
due amici in dimenticanza i doveri che li lega- 
no alla patria che li adottò. Alla medesima me- 
ta addrizzaronsi. — E qual meta aver poteavi a 
- «que giorni più gentile, più profittevole dell’ agri- 
coltura? Quell’ arte tutta italiana che primo Ua- 
tone, poi Columella insegnata aveano ai con- 
quistatori della terra; ispiratrice ad Alamanni, 
a Rucellai, a Redi di versi che avean saputo 
temprar l'amarezza delle guerre civili; che da 
Teocrito al cantor della Pastorizia, da Cincinna- 
to a Washington fu cara in ogni tempo all’ a- 
nime gentili e generose; l'agricoltura vitupero- 
samente negletta fra noi, aveasi uopo di mano 
amica e possente che al giogo di stupide con- 
suctudini strappandola, elevassela a paro delle 
scienze sorelle a nuova luce tornate. — Cereali, 
boschi, gelsi, agrarie rotazioni diventano per la 
veneta colonia, tra’varesini colli stanziata, ine- 
sauribil tema di studj e sperienze. Foscarini più 
particolarmente intende a perfezionar l’arte di 
far il vino: Dandolo, gregge di merini d’ oltra 
i Pirenei facendo che appiè dell'Appennino si | 


trasporti, schiude via non ancor tentata di mi- 
gliorar le lane nazionali. Recandosi in braccio i 
lor pargoletti, in mezzo al crocchio de’ comuni’ 
amici, alla viva fiamma che arde sul domestico 
focolare, i due padri di famiglia protraggono le 
lunghe sere invernali, d’ agricole bisogne piace- 
volmente disputando. 

Le vicende politiche del suo paese hanno in- 
tanto cambiato Compagnoni di letterato in ma- 
gistrato. Ig uomo che Napoleone invidiava sicco- 
me segretario al Consiglio di stato del suo re- 
gno d’Italia; perocchè confessava segretario sì 
valente non aversi egli pel suo Consiglio di Fran- 
cia; luomo che Vesule di sant’ Elena nominò 
nel suo testamento, mostrando così d’averselo 
avuto in mente anco tra le strette della morte: 
quest uomo appartiene piuttosto alla storia dei 
tempi più brillanti della patria nostra, di quello 
che ad amichevol panegirico. 

Chiamata di chi tutto può a que’ giorni, Dan- 
dolo appella a governar la Dalmazia. Tenendosi 
in mano il Napoleonico rescritto egli è corso da 
Foscarini. Accetterà egli? E la dolce vita dei 
campi, e la beata famigliuola? E gli studj in- 
trapresi? — Lo rincuora l'amico. Accetti. La 
mente vasta, l'animo bollente a maggiori cose 
chiamarlo. La Dalmazia bisognare d’ un padre: 
un padre in lui trovi. S’arrende Vincenzo: a 
Foscarini gli amici raccomanda: cambiano essi 
per la seconda volta di tetto; chè |’ ospitalità 
dell'uno non è meno spontanea dell’ ospitalità 
dell’ altro: Dandolo alla lontana terra si volge 
ove un popolo riconoscente lo proclamerà in 
breve a suo benefattore. 

Trascorron tre anni. — La salute del Dalma- 
tino proveditore già vien meno tra cure gravi e 
pungenti. L’aure del suo Varese invoca: tra 
quelle decreto sovrano lo riconduce, che sena- 
tore dell’ Italico regno lo elesse. 

Eccol restituito a’ suoi cari! Corrongli festosi 
incontro. Ma Rota non v'è: ha pagato 1’ estre- 
mo tributo alla natura. Riprende il reduce gli 
studii interrotti. Narragli Foscarini i suoi mille 
sperimenti: moltiplicansi le prove. 

A quelle cure geniali breve distrazione arreca 
imperial lettera che Vincenzo del battesimo del 
re di Roma testimonio appella. Piacque a Napo- 
leone riveder il Veneziano, che nel 1800 cbbesi 
a quotidiano mattutino visitatore in quella con- 
solar camera ove la buona Giuseppina divideva 
ancora il suo letto; il Veneziano di cui avea 
portato la sentenza, che la storia scrisse già nei 
suoi fasti — Mon Dieu! il y a en Italie dix 
huit millions d’ hommes; et j' en irouve è pene 
deux — Dandolo et Melzi! 
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. Dulle feste parigine Dandolo si è ricondotto a 

Varese. Là dell’ Enologia all’ Italia fa dono; e 
siccome libro che a Foscarini per molta parte, 
avuto riguardo ai comuni studii, appartiene, a 
lui lo intitola con dargli publica e leal testimo- 
nianza di gratitudine. 

Col mutarsi della francese e dell’ italiana for- 
tuna Dandolo ha spogliato il manto senatorio; 
‘© ma non ispogliò con quello la brama intensa di 
‘ beneficare il suo paese. La miglior coltivazione 
dei bachi da seta si associerà anco pei posteri 
lontani alla memoria delle grandi ed utili inno- 
vazioni, che egli a questo ramo, il più impor- 
tante della nostra agricoltura, arrecò: essi di- 
ranno quanto Lombardia e Piemonte gli debba- 
no, e qual inesauribile scaturizione di natîe ric- 
chezze all’ Italia, alla meridional Francia, agli 
Stati Uniti, rivelò e dischiuse. 

Tornatosene anche Compagnoni per mutar for- 
tuna, e col sorriso sulle labra, a modesto vive- 
re privato, onorata povertà, e meglio vaghezza 
d’alti ed utili lavori, restituisconlo alla carriera 
delle lettere. Qui bellissimo campo appropriossi 
colla sua storia d’America, porgendo agl’ Italiani 
il racconto più integro e giudizioso che siasi 
messo in luce degli avvenimenti che quelle par- 
ti del globo ebbersi a teatro sin dall’ epoca del- 
lo scovrimento. Gli Americani degli stati Uniti 
tengono codesta Storia per eccellente; voltaron- 
la nella loro lingua; ella è divenuta per essi un 
: libro popolare. — Altre storie non poche com- 
| pilò Compagnoni, e fra l'altre quelle de’ Tarta- 
‘ri, de’ Russi e de’Turchi. Poi si diè pensiero 
pressochè esclusivamente di filosofia, dapprima 
applicandola sulle pedate di Tracy a’ sistemi i- 
deologici, poscia alla morale. — Alle lettere, al- 
l'amicizia consacrò gli ultimi anni; delle lette- 
re quel tanto per sè rivendicando in cui più 
9 accogliea d’ amenità, d’ utilità; dell’amicizia co- 
sì caldo c scrupoloso osservatore mostrandosi, 
che i possenti a’ quali erasi infranto sotto lo sga- 
bello che sublimi faccali, se per qualità di men- 
te e di cuore furono spettabili, Compagnoni eb- 
bersi benivogliente devoto siccome ai dì tramon- 
tati — A te me ne appello, virtuoso Luosi, 
che dal seggio della suprema magistratura del- 
‘l’italico regno a sì modesta condizione scen- 
desti, che se non era P universale reverenza, 
col volgo poco meno che confuso ti saresti 
veramente trova!o. Non mi dicesti tu in Com- 
‘pagnoni avere scorto un amico assai più cal- 
do nella bassa fortana, di quello che nell'alta 
paruto egli t'era? Nè bastavagli esserti assiduo : 
cortigiano (se nome profanato può esprimer la più | 
‘pura virtù) nella sventura: allorchè moristi, ono; 


rò la tua memoria con uno scritto dettatogli 
dal cuore: e fu bella e conforteval cosa vedere 


tra vegliardi, onore un tempo dell’italiana ma- 


gistratura, amistà così pura e costante aver po- 
sto radice. Non è da disistimar un reggimen- 
to che cotali uomini noverar potea tra’ suoi capil.. 

Morte ha sorpreso Dandolo in mezzo alle sue 
nobili fatiche... toccava appena il terzodecimo 
lustro... 

Manenti! ingenuo. vecchio! Tu che per tanti 
anni fosti d’ogni fortuna, e prospera e nemica, 
al mio buon padre compagno; e morente 1’ ac- 
cogliesti fra le tue braccia, supremo uffizio ren- 
dendogli che la Providenza al figlio di prestar 
non concesse, il gelo di sedici lustri spento non 
avea nella tua anima tenerissima quell’innata af= 
fettnosità che feceti delizia di quanti conob- 
berti e di me fanciulletto: morivi venti giorni 
dopo a Dandolo tuo! Nemmen la fossa potè di- 
viderti da luil... 

Compagnoni con publicare le Memorie stori- 
che intorno la vita e gli scritti di Dandolo, 
il prediletto degli amici suoi, s’ affrettò di spar- 
gere sulla sua tomba a piene mani fiori, di cui 
la fragranza per le gentili anime non verrà me- 
no mai. 

Oh sento di dolci lagrime inumidirmisi Ie pu- 
pille in ricordare P affetto che legò insieme per 
tutta la vita que’ due nobilissimi cuori! Ed io 
dacchè apersi gli .occhi alla luce m'avvezzai a 
vederti, o Compagnoni, a fianco del genitore, e 
quando il padre perdei, tu il dolor della vedova, 
dell’ orfano, il tuo proprio dolore attempravi col 
rendere alla memoria del defunto orrevolissimo 
tributo di desiderio e di lode. A te debbo d° es- 
ser felice, perciocchè tu fosti quello che la mia 
dolce compagna, la figlia d’ altro de’ tuoi virtuosi 


i amici a me proponesti in isposa: i miei bam- 


bini s' avvezzarono a benedire il tuo nome insie- 
me con quello degli avi. Come persuadermi che 
cessò in que tuoi occhi, spiranti benivoglienza, 
facoltà d’affissar in me dolcissimi sguardi? Co- 
me pensare che da quel labro non udrò più 
uscir le amorevoli, le argute parole che sì spon- 
tanee nc sgorgavano ? 

E tu puro, o Foscarini, non ha guari m° ab- 
bandonasti! — All’orfano, padre novello t'eri 
profferto. Tenesti dietro con ansia irrequieta al 
giovinetto sì precocemente lasciato arbitro di 
se medesimo. La tua voce or mite or severa con- 
sigli, preghiere gli porse, insidie gli scoverse, 
perigli appalesò. — Ed ov che gli lesteggiasti il 
dì delle nozze; gli presagisti felicità, c il pre- 
sagio si compie, perchè non ti rimanesti con 
luil... 


sì BY a 


Tra colonia degli amici dorme tutta nel perpe» 
tuo silenzio nelle mortuarie sue fosse! 

Ah possa il candido, l’ incontaminato . affetto 
«ho 1 animò riviver sulla terral... 


79, 
NAPOLEONE BONAPARTE. 
CDi Carlo Leoni). 
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Napoleone Bonaparte, della potenza e natura 
italiana delle antiche e nuove istorie compendio, 
ebbe vita in Aiaccio il 15 agosto 1769. Nella 
militar scuola di Brienne, poi in quella di Pari- 
gi apparò matematica, strategia, storia. 

1785. Ufficiale di artiglieria nel reggimento 
Fer. Scoppiata la francese rivolta si accinse a 
difenderla. Tornato in Corsica, per tre anni mi- 
se animo alle arti della guerra. Capitano, fu in 
sua virtù la vittoria di Rolone nunzia del nuo- 
vo eroe. 

4795. Per le sedate sommosse di Parigi as- 
sunto a generale, fu sposo a Giuseppina onde 
crebbe in potenza. 

4796. Supremo duce, a conquistare Ta patria 
mosse dalle Alpi. Vinse a Montenotte, Millesimo, 
Lodi, Arcole. Inebriò i popoli con nome di liber- 
tà. Ne predò le dovizie. Ebbe Genova, Lombardia, 
Trento. Discettrata Venezia, occupate molte città 


papali, diede leggi, creò menzognere republiche, | 


tutta Italia commosse. A Passeriano fe’ pace col- 
l’Austria. 

4798. Contro agl Inglesi portò in Egitto le 
bandiere di Francia. A’ piè delle piramidi rivocò 
lo stupore d° Europa. 

1799. Tornato distrusse il Direttorio e fu con- 
sole. Rimesso in armi contro Austria, rivalicò le 
Alpi. Famoso a Marengo, riebbe Lombardia. 

41804. Avuti da Brettagna i marittimi conqui- 
sti, Parma dallo ispano re, pristinò i commerci 
americani. Nuovi ordini emanati, quietata la Van- 
dea. Rimise la Religione, sancì i privilegi agli 
ebrei, perdonò agli esuli, statuì la italiana repu- 
blica. Console perpetuo, fondata la legione d’o- 
nore, proclamossi mediatore degli Elvetici. 

4805. Per voto comune e proprie arti accla- 
mato imperatore dei Francesi il 24 dicembre, 
s’ incorona, restando a Francia il nome vano di 
republica. 

4805. Aggioga Italia e suo re s'intitola. Som- 

mette la republica Ligure. Parma e Piacenza col- 
dega al francese impero. Spegne le democrazie 
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e la libertà da lui gridata. Disciplina POlanla 
vi pone re Luigi fratello. Dà sapientissimo co 
f:dice.. La civiltà rinnovando, misura i destini d 
sette popoli. Nè. sazio, dalla vinta. Vienna sceso 
sui campi d’Austerlitz, ivi alzò monumento d’in- 
superabil valore. i 

41806. Invasa Napoli, vi elegge a re Giuseppe, 
a vicerè d’Italia Eugenio. Indi guerreggia la Prus- 
sia, ferma pace a Posen. Sfida Bretagna. 

4807. Combatte a Eilau, a Friedland. La Slesia 
fa sua. Prussia e Sassonia informa a nuova poli- 
tica. Assunto Gerolamo al trono Vestfalico, chiude 
i trattati a Tilsit. Sceso predatore in Ispagna, 
scambia scettro a Giuseppe, pone a Napoli Murat. 

4808. Ad Erfart si amica la Russia. A sper- 
dere i ribelli di Spagna move con 23,000 uo- 
mini. Entra vincitore in Madrid. 

4809. Ricombatte gli Austriaci. Vince a Va- 
gram. Collega Illirio, il Papato, Olanda allo Impero. 

41840. Impalmasi a Maria Luigia e ne ha il fi- 
glio che tosto destina a re di Roma. Arresta il 
commercio inglese ed europeo. I trionfi di Vel- 
lington atterrano le ampie sue brame. La Spa- 
gna è preludio all’ ultima sua grandezza. 

4842. Ad opprimere la Russia arma sedici 
nazioni e con esercito di 600,000 reca il ferro 
e la morte ai confini del Polo. I Russi recedono, 
ardono Mosca. I ghiacci, Smolensco e Beresina 
rompono l’ armi e P ambizioni sue. 

1813. Riarmato, è percosso a Lipsia. Invasa 

Francia dagli alleati, cede il trono ed è confinato 
nell’Elba. 
4844. Là inquieto, operoso medita riacquistare 
le perdute fortune. Più temerario di Cesare ri- 
torna in Francia, sommove i popoli, entra in Pa- 
rigi, riafferra il soglio. Dopo cento giorni di re- 
gno a Vaterloo cade prostrato di finale disfatta. 
4845. Prigioniero dei re. Sale l’infame Bel- 
lerofonte ed è tratto a Sant'Elena. Ivi ludibrio alle 
reminiscenze antiche consacrò il fremito della 
miseria, e, dopo settenne conflitto, purgata resti- 
tuiva a Dio la grand’anima il 5 maggio 1824. 


13. 
PENSIERO. 
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Ippocrate vuole che il medico, a poter meglio 
giudicare nell’arte sua, sia sano della persona; 
Platone al contrario, che sia valetudinario. Qua- 
si in ogni cosa che non sia geometria, si tro- 
veranno autorità di un peso eguale, luna in 
opposizione all’ altra. 
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I SETTE COMUNI DEL VICENTINO.. 


PRI 


uesti popoli sono della schiatta medesima 
di quelli de? Predici Comuni Veronesi e degli 
altri villaggi situati nello stesso tratto di Alpi 
tra’ fiumi Adige e Brenta, i quali tutti parlavano 
e parlano ancora un linguaggio giudicato dal Maf- 
fei, Muratori, Bettinelli e da altri eruditi il fiore 
dell’ antichissima lingua germanica, per cui ri- 
guardare debbonsi come una piccola nazione 
particolare per lingua e per costumi affatto dal- 
l’ italiana differente (1). 

Il curioso fenomeno di vedere una popolazio- 
ne numerosa parlare in un angolo dell’Italia un 
dialetto: poco inteso dai vicini Tedeschi del Ti- 
rolo e della Germania superiore, e che molto as- 
somigliasi a quello de’ Sassoni odierni, non ris- 
vegliò che tardi, cioè alla metà del. XIV secolo, 
Y attenzione degli storici e de’ letterati. Da que- 
sto si argumenta ch’essi popoli, attesa la povertà 
e picciolezza loro, fossero assai poco noti sino a 
quel tempo, giacchè niuno si prese la briga di 
nominarli. Innanzi al mille però non esiste finora 
altra memoria di loro, fuorchè in un documento 
del secolo VIII, il quale incidentemente nomina 
ì Teotisci delle montagne veronesi (2); e in que- 
sta notizia si ha una prova irrefragabile che po- 
poli tedeschi esistevano sin da quell’ epoca su 
que’ monti. 

Molti eruditi occuparonsi dell’ origine di quel 
popolo. Quali opinarono che i Rezii sieno stati i 
primi ad occupare que’ monti, giacchè essi per 
giugnervi non avevano che a salire i gioghi late- 
rali alla Valsugana ce alla valle Lagarina, che cer- 


l'altra confina con Trento, ch'era una delle città 


‘principali de’Rezii, e le alpi circostanti e le vicen- 


tine ancora, oltre il nome di Retiche, quello 
aveano di Trentine. Quali immaginarono che i 
medesimi sieno reliquie dei Cimbri, che soprav- 
vissero all’ esterminio di essi fatto dai Romani 
nelle campagne di Verona, comechè altri sosten- 
gano essere questo avvenuto nelle campagne del 
Vercellese, e quella opinione venne ricevuta con 
applauso e adottata universalmente. Quali voglio- 
no que popoli discendenti dai Tigurini, nazione 
cospicua dell’ Elvezia, i quali, alleati dei Cimbri 
nel momento della zuffa orribile di questi coi 
Romani, trovandosi sur i colli delle Alpi Noriche 
come un esercito di osservazione, appena udita 
la sconfitta degli alleati loro, si dileguassero, e 
una porzione di essi si ritraesse su que’ monti. 
Chi crede che sieno della stessa razza degli o- 
dierni abitatori della Rezia, ossia del Tirolo, cioè 
un miscuglio di molta sorta di gente, e partico= 
larmente degli Svevi o sia di Alemanni. Altri eru- 
diti li vollero Unni, c i primi a spacciare questa 
favola furono il Loschino e il Mariani. Taluni li 
pretendano originarj dai Goti, e fra questi il Vi- 
centino co: Francesco Caldogno, che a lungo 
visse nei sette Comuni, così lasciò scritto: E co- 
mune opinione che questi popoli sieno di na- 
zione (Goti ed Ostrogoti, ovvero Cimbri, che 
già vennero a'debellare V Italia, e quindi vinti 
e dispersi si ridussero sopra î monti vicentini. 
L’ab. Bettinelli però, scostandosi da tutte le dette 
opinioni, crede que’ popoli non così antichi, e 
sembragli più probabile ch’essi traggano origine 
o dalle colonie tedesche che Teodorico richiamò 
in Italia, o pure da quelle che vi condussero o 
mandarono gli Ottoni che regnarono nel 900. 
Anche a’ tempi nostri l'illustre co: Giovanelli di 
Trento, in una sua memoria dottissima, con ra- 
gioni robuste studiasi di mostrare che que’ po- 


tamente erano abitate da loro; poichè 1’ una €! poli non sono così antichi, c che derivano da una 
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divisione dell’ esercito tedesco sbaragliata da Clo- 
doveo, che ricoverossi in queste montagne col 
consenso del grande Teodorico (8). 

Si suppone che la comunicazione di que’ po- 
poli cogl’ Italiani e cogli abitanti della Valsugana 
e della valle Lagarina abbia cominciato a farsi 
più frequente verso il 1500, in tempo ch' essi 
obedivano agli Scaligeri, principì di Verona, per- 
chè pare che appunto in questo secolo abbia in- 
cominciato a crescere notabilmente su que’ mon- 
ti la popolazione. 

I fiumi Astego e Brenta, che sono i confini a 
levante c a ponente dei Sette Comuni, bagnano 
da que’ due lati il territorio. Questo appartiene 
alle Alpi Retiche; ed è una piccola porzione della 
gran gioga]ja che dal mare di Genova o sia dalla 
città di Nizza si estende sino al golfo di Car- 
nero, e separa Y Italia dalla Francia e dalla Ger- 
mania. Oltre il nome di Retiche, queste Alpi 
dicevansi Trentine, da Trento; anzi talvolta fu- 
rono appellate, comechè impropriamente, anche 
Noriche, perchè confinano a levante colle Alpi 
di questo nome. Queste s° inalzano gradatamente 
da mezzogiorno a settentrione, e formano tre 
poggi o tre ordini di altezze, rassembrando così 
monti sovraposti ad altri monti. Queste monta- 
gne dividonsi in tre regioni: in infima o colti- 
vata, che incomincia dalle radici delle medesime 
e si estende a tutto il primo poggio; in mez- 
zana o selvosa, che gli abitanti sogliono chia- 
mare montagna; e in suprema o deserta che 
comprende la. sommità. Torreggiano fra queste 
e si distinguono da lungi il giogo di Portole che 
s' inalza in mezzo qual sovrano, ed ha alla de- 
stra il monte Ferino, detto volgarmente Verena 
e le cime di Manazzo, e alla sinistra il monte 
Feroce, corrottamente Fiorazzo; il Caldiero, la 
vetta delle montagne delle Posze e quella delle 
Moline, detta Giogomalo. Nella pendice orien- 
tale di questa sommità havvi un gran masso in 
forma di ancudine, detto in tedesco Anepoz, 
che verso Ja metà del 1500 fu stabilito qual 
confine fra i Veneti e gl’ Imperiali. Queste som- 
mità sono bensì spoglie d’ alberi, ma non egua- 
gliano in altezza i gioghi circostanti. Nell’infima 
regione dischiudesi una lunga vallata, che se non 
fosse tagliata dalla stretta e profonda valle Val- 
dassa, sarebbe una vera pianura, come appari- 
sce osservata in distanza. In questa giace a po- 
nente il comune di Rotzo ed altre piccole terre, 


ed a levante quello di Roana che si estende. 
anche oltre alla Valdassa colle due ville Canove ! 
e Camporovere. — Nella parte più ampia di essa : 
vallata sorge la grossa terra di Asiago con 4500 | 


abitanti, da cui proviene gran copia di utensili 


in legno, ed ogni sorta di legname per cdificj. 
Questo borgo, per la sua estensione e popola- 
zione, è il principale de’ Sette Comuni. — Nell au- 
gusta valle della Frenzela o Valstagna giace in 
bella situazione la villa di Gallio. — Nelle pen- 
dici dei monti che guardano nel canale di Brenta 
sta il comune di Fosa, situato come a caval- 
cione di una collina bislunga, ed a levante di 
quello giace Enego, che protendesi fino ai Bren- 


‘ta. — Nelle falde meridionali, dette le Coste di 


Marostica, sorge il comune di $$. Giacomo di 
Lusiana con molte altre terre. — Marostica ha 
circa 3000 abitanti; vi si fabricano cappelli di 
paglia bellissimi. — Nel recinto dei Sette Comuni 
si annoverano altresì altri villaggi che giacciono 
alle radici de’ monti, cioè quello di Yalrovina,; 
nell’alpestre contrada di Rubio, quelli di Cam- 
pese, di Campolongo, di Oliero e Valstagna sul 
canale del Brenta. — Su queste montagne, chia- 
mate con ragione la barriera e Pantemurale del 
territorio vicentino, si può salire per venti e più 
strade, non contando i piccioli sentieri de’ pa- 
stori che in generale sono più o meno malage- 
voli e scoscesi. 

In questi monti si osservano frequenti vestigj 
di. vulcani antichissimi. Le colline che inalzansi 
specialmente alla loro radice meridionale del- 
 Astego fino al Brenta, sono pressochè tutte 
formate da vulcaniche eruzioni. In que monti 
trovansi petrificazioni bellissime, delle numismali 
o conchiglie fossili, e moltissime altre consimili 
curiosità naturali. Le pietre calcari di quelle rupi 
sono bianche o rossiccie, a macchie più o meno 
cariche di colore: le più compatte e di grana 
fina possono annoverarsi tra’ più bei marmi; vi 
sono moltissime specie di argille. 


(1) In questi cenni si è sequila l’opera po- 
stuma dell’ab. Agostino dal Pozzo, intitolata: 
Memorie istoriche dei Sette Comuni Vicentini, 
publicata in Vicenza nel 41820, opera zeppa 
della erudizione più squisita, c non da molti 
conosciuta. 4 questa va unito un Vocabolario 
domestico dei Sette Comuni, compilato da quel- 
l’uomo esimio, che molti altri lavori compose 
ad illustrazione della patria sua. 

(2) II Campagnola, ch'era arciprete di S. 
Agnese in Verona, indagatore diligentissimo di 
antichità, e benemerito del Muratori e di altri 
storici diplomatici, cui somministrò notizie e 
carte, fu quegli che disotterrò quel preziose 
documento. 

(3) E noto che in Piemonte, appie del Mon- 
te Rosa, vi sono altre popolazioni di rasa 
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tedesca, che parlano tultavia un dialetto anti-|se misericordia là dove lavorava in segreto con- 
co proprio di quella nazione. Molte ricerche si! tro di lui l'ira potente d’un suo fiero. avversa- 


sono falle in Germania e altrove per segnarne 
l’origine. 


7Ò. 
1 DUE FOSCARI. 


(Sunto storico del conte Giulio- Pultè). >. 


Jacopo figlinolo di Francesco Foscari, doge di 
Venezia, accusato al consiglio de Dicci che aves- 
se accettati certi regali dal Visconti, duca di 
Milano (lo che in un figlio di dogi, per dispo- 
sizione di legge cra delitto), arrestato e posto 
al tormento si confessò reo, e per questo, lan- 
no 4445, venne condannato al confine, assegna- 
toglisi per dimora Napoli di Romania. Montato 
sur una galera, e venuto a Trieste, cadde malato: 
di qui sollecitò con ardenti preghiere il Consi- 
glio per una mitigazione di pena, e nel 1446 
ottenne di poter vivere in Treviso e nella sua 
provincia insiememente alla propria moglie, una 
Contarini, ed ai figlivoletti. Nel 1450 certa not- 
te in Venezia trovossi morto d’ una pugnalata 
su la via il patrizio Almorò Donato, ch'era dei 
Dieci. Jacopo Foscari, sospettato eommettitore 
dell’ uccisione, per qual fine poi non si sa ima- 
ginare, tradotto da Treviso a Venezia, ivi venne 
sottoposto a nuova inquisizione, quindi cacciato 
a languire nei Pozzi. Tolerò coraggioso gli 
squassi di corda che per istrappargli la confes- 
sione vanamente gli si fecero dare. Ma la sua 
fermezza a nulla gli valse, chè Jacopo Loreda- 
no, capo del Consiglio dei Dicci, nemico da gran- 
di anni alla famiglia Foscari, riuscì ad ottenere 
che YVaccusato fosse nuovamente sbandito per 
tutta la vita; e questa volta lo si spedi alla 
Canea nell’ isola di Candia. Là perseguitato dal 
desiderio della patria, a poco a poco divenuto 
morbo feroce e roditore della vita, deliberò scri- 
vere lettera a Francesco Sforza, allora duca di | 
Milano, scongiurandolo d’intromettersi a suo pro 
appo il senato di Venezia, chè lo tornasse fra ì 
suoi; e questo foglio commise ad un cotale suo 
famiglio, che apparentemente poscia il tradi, con- 
segnandolo invece alla signoria. 

Intanto a Venezia venne in luce l’innocenza 
di lui rispetto all’ imputatogli assassinamento del 
Donato. Un Nicolò Erizzo, in estremo di vita se 
ne confessò spontaneamente autore. Ma nè que- 
sta scoperta, onorevole all’ esule Foscari, gli val- 


rio. Quella sua preghiera, indirizzata ad un prin- 
cipe straniero, gli fu imputata a nuovo delitto. 
Strascinato pertanto un’altra volta misteriosa- 
mente a Venezia, altri esami, altri tormenti eb- 
be lo sfortunato a sopportare, dopo di che fu 
rinviato al prisco luogo d’esilio perchè vi for- 
nisse i suoi tristissimi giorni. Ivi infatti mori 
quasi appena arrivato. 

Ma le sciagure della famiglia Foscari non do- 
vevano aver termine colla morte di Jacopo. Il 
doge Francesco, stato inoperoso e miserevole te- 
stimonio delle angosce e condannagioni del fi- 
glinolo, poco tempo appresso, per decreto del 
Maggior Consiglio, dopo più di quarant'anni di 
glorioso benchè travagliato governo, dovette ce- 


dere vergognosamente potestà e grado a chi gli 


fu eletto successore, con vituperevole sfregio del- 
la sua cadente e veneranda canizie. Il sonare a 
distesa delle campane di san Marco che, cele- 
bravano, come di costume, la nuova elezione, lo 
colpì improviso mentre giaceva fra le domesti- 
che pareti, abandonato al suo profondo dolore. 
Soprappreso da un tumulto d’ affetti impetuosi 
e contrari, gli scoppiò il cuore, e cadde morto 
nelle braccia de’.suoi. 

Così, per consentimento di tutti gli scrittori 
delle venete memorie, ho potuto brevemente ac- 
cennare questo .luttuoso avvenimento. 


76. 
SONETTO PER SACRO ORATORE. 


Favelli; e in petto circolar mi sento 
Gelida teme delle mia peccata; 

E sul crin balenar sanguinolento 
Veggio P'acciar della vendetta irata.. 


Favelli; c piango addolorato, e cento 
Volte detesto le mic colpe, e ingrata 
Chiamo quest alma, che per vil talento 
S° allontanò dalla region beata. 


Favelli; e tosto la feral paura 
Si dilegua dall’ alma, e vi discende 
Piena di gioia traboccante e pura. 


Or, se più di Satan schiavo non sone, 
Se spirto di virtù Palma mi accende, 
Sacro Orator, di tua eloquenza è dono. 


x 


se TT. 
L'ALBERO DI VAURUS. 


A una di quelle scene che non di rado. in- 
sanguinarono l'età ferrea del medio-cvo, allude 
il fatto accolto da Barante, nelle pagine della sua 
celebre Storia de’ Duchi di Borgogna. — Era 
il 4421. Filippo il Buono, a vendicar l'assassinio 
di suo padre Giovanni-Senza-Paura, avca gittato 
il guanto di sfida all’ uccisore, il Delfino di Fran- 
cia, che poi regnò su quel trono col nome di 
Carlo VII. Durava da due anni la guerra: En- 
rico V d’ Inghilterra s’ era unito d alleanza al 
Borgognone, e Francesi e Inglesi combatteano 
ostinatamente per la vittoria, quando la batta- 
glia di Mons en Vimeu venne ad assicurarla in 
gran parte agli alleati. Una delle piazzze che 
ancor teneano pel Delfino, era Meaux. Le genti 
che la presidiavano, capitanate da prodi, anda- 
vano da lungo tempo spargendo pe’ dintorni il 
terrore e la desolazione. Il più crudele tra essi 
era un Vaurus. Correa questi le terre, saccheg- 
giando e predando: pigliava agricoltori e mer- 
canti, dice Barante; gli attaccava alla coda del 
suo cavallo e trascinavali a Mcaux, ove il riscat- 
to loro era posto a gravissimo prezzo. Quando 
non potca ritrarne guadagno, ei li consegnava 
al carnefice, o gli impiccava di propria mano a 
un grand’albero, che dal nome del tiranno era 
chiamato l’ albero di Vaurus. — Un’ avventura 
eccitò la pietà e l'indignazione di tutti. Vaurus 
s'era un giorno trascinato a Mceaux un giovi. 
netto, ch’ egli avea strappato all’ aratro: comin- 
ciò dal farlo mettere alla tortura, e chiese un 
esorbitante riscatto. Il giovine allora mandò di- 
cendo alla moglie quali tormenti egli soffrisse, e 
la somma che si volea per la sua redenzione. 
Non facea l’anno ch’ei s'erano sposati e-la don- 
na incinta, era presso a sgravarsi. La poveretta 
a quel tristo messaggio poncasi in via per la 
città onde cercare colla sua presenza di raddol- 
cire il cuore del tiranno. Pianse, pregò, ma inu- 
tilmente. Le fu intimato che se a giorno fisso 
ella non tornava col riscatto, le sarebbe infalli- 
bilmente impiccato il marito ai rami dell’ albero 
che avea già viste altre vittime. ll giovane agri- 
coltore piangea dell’afflizione della moglie, e la 
raccomandava singhiozzando a Dio. Ella partì; 
ma la povertà di tutti era molta e il danaro 
scarso, nè, per quanto ella facesse, le fu possi 
bile di raccogliere la somma se non dopo scor- 
si otto giorni dal dì che le era stato. prefisso. 


is. 


Corse ‘la misera a Meaux; le fatiche, i dolori 
del parto che già cominciavano a tormentarla, 
I oppressero in modo, che non sì tosto giunta, 
ella svenne. La sua prima parola, ricuperando i 
sensi, fu per cercar del marito. — Pagate, le 
fu risposto, e lo vedrete. — Trasse il danaro e 
lo contava; ma în quel mentre, sospingendo lo 
sguardo, vedea gli sgherri afferrare i poveri che 
non aveano con cho redimersi e metterti a mor= 
te, impicandoli all’ albero o annegandoli. Il suo 
cuore si strinse, un tetro presentimento l’ assal- 
se; nè s° illudea. Appena ella ebbe deposto il 
prezzo, che i crudeli le dissero, il marito essere 
stato impeso il giorno stabilito al riscatto. For» 
sennata di dolore, l’infelice uscì allora nelle più 
amare invettive. Vaurus, è cui quei clamori spia- 
cevano, ordinò che le si tagliassero indosso le 
vesti, e semi-nuda fosse condotta a forza di per- 
cosse all’ albero. Quivi ella fu legata sì forte in- 
torno ad esso, che le funi le sì cacciavano ad- 
dentro nelle carni, e ne spicciavano il sangue. 
Giunse la notte — una notte fredda e piovosa: 
il vento facea trabalzar sul capo alla. povera î 
pendenti cadaveri degli appiccati, e a quando a 
quando i lor piedi, percotendosi uniti, ne scom- 
pigliavano le chiome. Ben presto a tanto di rac- 
capriccio, -di patimenti e d° orrore s’ aggiunsero 
atrocissime le doglie dell'imminente parto. Pregò 
aiuto, si contorse, gridò l’infelice; ma i paulo 
e. i tristi non hanno viscere. 

L’ indomani, intorno all’ albero di Vaurus, gli 
avanzi. sanguinenti d’ un bambino, accanto a 
quelli d’una donna, segnavano il sitto ove i lu- 
pi erano accorsi la notte a sfamarsi. 

Non molto dopo la città era presa d’ assalto, 

a quello stesso albero il re inglese facea ap- 
pendere Vaurus, e piantargli nel petto la. sua 
iniqua bandiera. 


78. 
GRAN TREMUOTO NELLE CALABRIE. 
cdi U. P.) 


All’estate ardentissima del 1782 erano succe- 
duti. un autunno ed un inverno piovosi: fu visto 
cader laque a torrenti sino al mese di feb- 
brajo 1785. Le inondazioni ogni comunicazio- 
ne interrompevano, e molti parenti, amici, di po- 
co tratto distanti, non doveano più rivedersi. 
Febrajo, al riferire degli storici, è stato mese 
fatale per la Magna Grecia; in tale meso il fuo- 


co del Vesuvio incendiava Ercolano & Pompei 
sotto: il ‘consolato di Regolo e Virginio; in febra- 
jo fu distrutta Catania nella Sicilia. Contavan- 
si quattro giorni di questo mese funesto, apri- 
vasi il quinto giorno, a diecinove ore italiane, cioè 
poco dopo il meriggio, manifestossi qualche fred- 
do ordinario. L’ atmosfera della Calabria cera lo 
stesso del dì avanti. L'aria pressochè serena, nes- 
suna procella annunziava, e nondimeno udivasi 
nelle viscere della terra un fremito, un muggi- 
to che spargevano terrore. 0 che il rumore ca- 
gionato fosse da fuochi, da aque o da vapo- 
ri che volessero sprigionarsi, o che tutti questi 
flagelli insieme congiurassero, più non sapevasi 
che prostrarsi in ginocchio, alzarsi per correre 
ai figli, alla sposa, al padre; inginocchiarsì in- 
sieme e pregare il Signore. 

I cani e gli asini, lamentosi gridi mandava- 
no; ai gatti i peli si alzavano; negli occhi san- 
guigna tinta portavano; i cavalli nitravano e luo- 
mo chiamavano: un cinghiale fu colto da tanto 
terrore che precipitossi dall’alto d’ una rupe da 
cui prima sapeva scendere prudentemente. Le 
api intorno alla loro regina immobile si agitava- 
no. Cosa accadesse in fondo al mare non si sa; 
ma in principio di febrajo la pesca era stata a- 
bondante, ed i pesci, come spaventati, nelle reti 
si gittavano. ]l terrore degli animali più miti di- 
venne una sommossa. In un istante il temuto 
squarciamento con fragore proruppe. In un mo- 
mento, in meno di 20 secondi, cento città e bor- 
ghi più non erano, o divelti dal suolo non pre- 
sentavano che un incomprensibile ammasso di ro- 
vine; 50,000 persone sotto quelle macerie in- 
ghiottite. Ebbevi per due giorni qualche calma. 
Il 7 febrajo, il tremuoto ricominciò; il 26 e 27 
continuava; finalmente il 28 marzo un’altra cata- 
strofe avertì gli abitanti che le loro sciagure giunte 
mon erano al termine. Osservaronsi commovimen- 
ti di sotto in sù, movimenti vertiginosi, come se 
la terra si fosse girata; movimenti ondulatorj d’o- 
riente in occidente; infine movimenti di compres- 
sione d’alto in'basso: questi inghiottivano. Mon- 
teleore sparì; Mileto alcune case serbò, ma inac-» 
cessibili Un borgo ch'ebbe a piangere la per- 
dita de’ suoi edifizj, fu Parghelia. Esercitavano 
gli abitanti l'arte del terrazzajo: quasi tatti lon- 
tani dalle abitazioni loro si trovavano. Secorido 
lVuso in Francia, in Ispagna, in Alemagna viag- 
giavano, ed appena partiti .per quelle imprese 
lontane, tornare non dovevano che al cader del- 
Pautunno; le case, i vecchi e le donne custodiva- 
no. Le Pargheliane sono celebri per la beltà, pe- 
gli occhi grandi e cerulci, per la carnagione più 
morbida e bianca delle altre napolitane. Ad esse 


portaronsi naturalmente i primi soccorsi, poichè 
hon erano in istato di darsi alle fatiche, neces- 
sarie a sgombrare le vie. Il padre Agazio car- 
melitano si era dato alla fuga; rimase con un 
piede incastrato in una fenditura che si rin- 
chiuse; piangeva, gridava, esser vivente nessuno 
il poteva udire. Una seconda scossa riaprì lo 
squarcio ed egli ricuperò libertà e vita. Le spac- 
cature -avevano in generale la forma di un po- 
lipo, o di un gambero di mare; ne usciva tal- 
volta un limo cretacco, misto di bolle d’aria 
che svolgevansi con qualche rumore. Il dolore 
più atroce per quelli che rimasero sepolti sotto 
le ruine senza soffocare, fu il supplizio della 
sete; quelli che perveniano a salvarsi, chiedevano 
aqua a gran voce; ma per medica prescrizione 
non davasi loro a bere che parcamente c lenta- 
mente malgrado l’avidità, i lamenti, le minacce. 
{i certosini di Santo Stefano del Bosco s’ erano 
fatti amare nel paese con la beneficenza e con 
elemosine abbondanti; la catastrofe del 3 e più 
quella del 7 li trovò nei campi, e la casa ne at- 
terrò. Vedcansi salvi, ma dalle ruine imprigio» 
nati, di fame morivano. Si sparse la voce che 
viver potessero; tutti accorsero in mezzo a mille 
pericoli, per recar loro di che sostentarsi. A_Po- 
listene due mila abitanti il dì 5 in un solo i- 
stante perirono; d’un convento di religiose, una 
sola ottuagenaria salvossi. Due madri con in brac- 
cio una un pargoletto di 3 anni, l’altra un bam- 
bino di 3 mesi, caddera insieme in una voragi» 
ne; i figli non per questo abbandonarono; cur- 
vate sovr’ essi così lasciarono per qualche tempo 
libera la respirazione; ma cresciute a dismisura 
le rovine, di più piedi di terra le cuoprirono. 
In tale atteggiamento furono trovate le infelici. 
Una donna sette giorni rimase sotto un ‘monte 
di masserie; la trovarono con qualche luce di 
vita. Richiamata in sè primo suo grido fu: aqua, 
datemi dell’ aqua! Riferì che fin dal primo mo- 
mento nella caverna in cui cadde, la sete era 
stata il suo principale tormento; poi uno sveni- 
mento tranquillo lc aveva tolto P uso dei sensi. 
Un’ altra donna sepolta egualmente co’ suoi due 
figli, fu dopo sette giorni trovata viva: i due fan- 
ciulli erano morti nelle sue braccia. Un gatto 
nascosto in un forno, vi rimase quaranta giorni; 
quando fu scoperto, - dicono gli academici di 
Napoli, autori di una relazione circostanziata di 
tanti disastri, pareva intorpidito in dolce sonno; 
a poco a poco rinvenne, ‘e guidato dall istinto, 
non bevve che a grand’ agio Paqua che gli fu 
presentata. ta 
Il mare doveva anch’ esso atterrire co’ suoi 
furori. Avendo il principe di Scilla voluto fu». 
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gire verso la Sicilia, incontrò vortici divoratori. 
Ad incredibili altezze l’ onde s’ ergevano: il prin- 
cipe rimase sepolto nei flutti colla sua comitiva 


e più di cinquanta barche che lPaccompagnava- 


no. Un povero pescatore, dall’ impeto del vento 
balzato sopra la spiaggia, dove 1 aqua toccava 
il primo solaio delle case, fu per una finestra 
slanciato in una stanza, dove potè attendere che 
calmato si fosse il trambusto di quell’ orribile 


burrasca. In tale occasione il re Ferdinando diè | 


l esempio della generosità più umana. « Da tutti 
i lati, per tutti i canali, dice Botta, scorreva il 
fiume della beneficenza reale » — Tali furono i 
terribili avvenimenti della Calabria. 


79. 
L'INTERNO D'UNA CASA SUL CANAL 
| GRANDE A VENEZIA. — 


een] 


Pietro Aretino poichè ha perduto il suo protet- 
tore, s'è ricovrato a Venezia. Egli abita sul Ca- 
nal Grande. Vedi tu quella tenda di seta porpo- 
rina listata d’azzurro che sventola fuor del bal- 
cone? Là appunto noi ci drizziumo a visitarlo. 

Già tocchiamo il limitare del palazzetto. La 
fronte n’ è adorna di statuette e colonne. La por- 
ta dalle marmoree spalle a minuto bDassorilie- 
vo, squisito lavoro di Tullio Lombardo, è spa- 
lancata: il grand’ uomo risparmia a’ servi la 
noja d’aprire ad ogni sopravvegnente: troppo 
avrien essi a fare. Scendiamo di gondola. Sca- 
lone adorno sulle pareti c nel volto di bellissi- 
mi a fresco, opera di prediletti discepoli di Ti- 
ziano, a cui il maestro ha preseduto, n’ adduce 
a vasta anticamera, e vi scorgiauro sei donne 
che sedute in giro lavorano coll’ ago, mentre 
una settima sta suonando l’arpicorpo: tutte bel 
le, briose, sorridenti, chi son esse? Ecco la Ma 
rietta dai bei capegli neri; la bionda Chiaretta 
dagli occhi languidi e azzurri: la Margherita, 
i cui lineamenti serviron più volte di modello a 
Tiziano; la /Pocofila, così per taccia d’ infingar- 
daggine, giocosamente dal suo signore appella- 
ta; la Tonina dalle guance pienotte e rubiconde, 
e l’ Angioletta, che discesa testè dai monti del 
Friuli n° ha ancor abbronzata la pelle. La suo- 
natrice d’arpicordo è Caltina, la più spiritosa 
cortigiana di Venezia, venutane a salatare il suo 
Pietro e a spender piacevolmente un'ora. colle 
Aretine: chè Aretine coteste donne son dette: 
nè per città sen ragiona sotto altro nome. — 
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Il sole penetrando per tre gran veroni che spin- 
gono alla soffitta P acuto lor sesto, rischiara vi- 
vissimamente il gruppo animato. Rimpetto s’ apre 
il balcone dalle tende porporine, c posanvi su 
aranci in fiore, e un caprifoglio che ha lancia- 
ti per tutto a modo di festoni i suoi rami, da’ 
quali, commisti alle fogliette, pendono a cento 
a cento le -campanule color di viola. Di là ti 
si presenta Rialto: là sul far della sera vengo- 
no Aretino e Tiziano, a godersi tra gl’ intimi 
ragionari di tener dietro col guardo alle agili 
gondolette che trascorrono sul Canale, e spesso 


anche di lanciar motteggi e sarcasmi a’ gondo- 
licri; gran maestri di pronte, libere, argute ri- 
sposte. 

Affretiamei. Nè le schersose Arctine ci trat- 
tengano, nè l’odorato balcone. V'è folla sullo 
scalone. Eceo orientali in vesta lunga, e pittori 
celebri, e giovani scultori, avidi di fama, c don- 
ne invaghitesi del gran nome di Pictro, curiose 
di vederio, e preti, e paggi, c musici, e mona- 
ci, e soldati. La maggior parte reca doni, chi 
un vase d’argento finamente cesellato; chi un 
quadro di buon pennello; chi una borsa piena 
zeppa di ducati; altri un mantello, una bauta, 
un fermaglio, una pezza di velluto, un gioiello; 
doni tutti degni d’essere offerti ad un  princi- 
pe.— Or ecco venire alla postra volta un gio- 
i vine vestito di nero, atteggiato di sfrontatezza 
e indolenza, il qual ne prega d’aspettare. Egli 
è il segretario; l'allievo dell’ Aretino, Lorenzo 
Veniero. 

Giacchè siamo costretti d’attendere, esaminiam 
per minuto quest ampia sala, che non so dire 
se somigli piuttosto allo studio d’un artista, o 
al magazzino d’un venditore di mobili e d° an- 
licaglie. Preziosi tappeti, pezzi di mosaici inser- 
ti nel pavimento, vasi di bronzo che hanno forma: 
di profumerie; spade dal fodero d’argento, pi- 
stole col calcio rabescato in oro e madreperla, 
tutto qui entro giace alla rinfusa; niente è in 
simmetria, niente congprre ad un regolar ad- 
dobbo: dovizie son queste capitate da tutte ban- 
de, in varii tempi, secondo il capriccio e le for= 
tune dei donatori. L’ Aretino non comperò mai 
cosa alcuna; gli fu tutto donato. Entro questa 
grand’ urna di porfido, brocati d’oro e d’argen- 
to, monili, medaglie stanno confusi insieme con 
diplomi e lettere di monarchi, Un bel busto di 
marmo pario, collocato entro una nicchia e co- 
ronato d'alloro, par ti chiami ad adorarlo: te 
gli accosti: è | Aretino. A dritta, a manca, la 
stessa testa d’un carattere originale, ardente; 
sfrenato, ignobile, riproducesi in ogni dimensio» 
i ne, sotto ogni forma, in marmo, in metallo, in 


9 


colori: studia bene quel viso: tutti i grandi ar- 
tisti del suo tempo l’ hanno inciso, cesellato, co- 
niato: Tiziano, il re de’ ritrattisti, venti volte 
ha riprodotto: quel viso è di Inpo che sta per 
addentare: sfugge indietro la fronte, il soprac- 
ciglio strapiomba; L'occhio è infossato; il labro 
inferiore 8° abbassa e lascia scorgere i denti: ru- 
ghe numerose fiancheggiano gli occhi; schiac- 
ciato è il naso; compresso il cranio sul dinanzi; 
di meravig gliosa. grossezza per di retro. A_mal- 
grado della ricca collana che spicca sul velluto 
dell’ abito, ec del genio. di Vecelli, e dell’ inscri- 
zione enfatica sculta sulla cornice; no, tu non 
saprai credere che costui sia un grand’ uomo. 
Le passioni brutali son vive e spiranti su quel 


volto: non vè lassù nè riposo, nè calma, nè 
meditazione; aspira ad osceno godimento; ago- 


gna un disonesto guadagno; bevette or ora a 
gran sorsi, e si propone di ber nuovamente; la 
maestosa barba nol nobilita; costui è un satiro, 
non un filosofo. 

Che se ti pigli tra mano le medaglie del va- 
so di porfido, fedeli anch’ esse alla cinica espres- 
sione di questo tipo abbictto è strano, tu leggi 
sovra una il. motto — Verilas odium parit-— 
Qua scorgi la Verità coronata dalla Gloria in 
atto di partorir un satiro rappresentante l’ Odio, 
e Giove che lo fulmina. Là vedi l’ Aretino vesti- 
to della tonaca imperiale, seduto su trono ele- 
vato, il quale riceve gli omaggi e i doni de’ po- 
poli, col motto: — È principi tributati dai po- 
poli il loro servo tribulano. 

Non brami tu ardentemente che l'originale 
del busto, dei dipinti, delle medaglie ti si mo- 
stri alla fine? 

Eccolo: s'è posta la collana d’oro di Carlo 
Quinto. Appena ti guarda. « Perdonate, egli di- 
ce; tanti signori mi rompon continuamente la 
testa colle visite, che Ie mie scale son consumate 
dal frequentar dei loro piedi, come il Campido- 
glio dalle ruote dei carri trionfali. Nè mi credo 
che Roma, per via di parlare, vedesse mai sì 
gran mescolanza di nazioni com'è quella che mi 
capita in casa. A me vengono Turchi, Giudei, 
Indiani, Francesi, Tedeschi, Spagnoli: del minu- 
to popolo non parlo, nè di preti o frati che mi 
s affollano intorno; per la qual cosa mi par di 
essere diventato }oracolo della verità; da che 
ognuno mi viene a contare il torto fattogli dal 
tal principe, dal cotal prelato; ond’io son fatto 
il segretario del mondo. 

T° eri formata un’idea dell’ opulcaza e del lus- 
so di costui: queste parole ch'egli ha grave- 
mente pronunziate ti son misura della sua im- 


a 


pudenza. Nè basta. Ti ragiona de’ principi ‘ c he 
gli-si sono fatti tributarj; della lusinga in cui 
vive di diventar presto cardinale;} della facilità 
con cui scrive e corrpone; della guerra che ha 
mosso al papa; del suo credito, della sua for- 
tuna, del suo amico Tiziano, de’ suoi pranzi Iu- 
culliani. 

Tiengli dietro per questo palazzetto che am- 
mobigliò colle suc furfanterie letterarie. La guar- 
daroba è piena zeppa di vesti preziose, fornitegli 
dall’ Asia e dall Europa: il gabinetto d’ archeo- 
logia, la galleria di quadri, si arricchiscono di 
spontanei tributi: ciò che trovi in minor copia 
presso di lui son libri: si beffa de’ pedanti, si 
piglia giuoco del sapere; ha in cambio magnifi- 
ci arazzi, c una superba sala da banchetto, la 
quale  rischiarata, siccome il Pantheon, da cir- 
colar finestra a mezzo del vélto, ti si mostra an- 
cor ingombra delle tavole e delle confuse reli- 
quie della cena di jeri. Bottiglie spezzate, piatti 
d’ argento a terra, coppe rovesciate, ti fanno fede 
d’ un’ orgia notturna a cui fu compagna . 1 eb- 
brezza. Il nostro Piero tiene il banchettare in 
gran conto. I suoi cuochi sorvegliati da una delle 
Aretine, la vispa Aarielta, son valentissimi; a 
lei vengono consegnati i pingui ortolani, i dilicati 
beccafichi, gli sturioni, le lamprede, i cesti del 
prezioso vin di Samo, gli otri del vin di Siracusa, 
le forme di parmigiano, e quant aliro di più ri- 
cercato offre in dono all’ Aretino YP ammirazione 
de’ suoi contemporanei. Egli stesso non isdegna 
uscir di buon mattino, e, aggirandosi pel merca- 
to dell’erbe, sceglier l'uva, i fichi, i melloni che 
vuol mangiarsi quel dì. Non accetta mai inviti a 
pranzo fuor di casa; afferma che i Veneziani non 
sanno nè mangiare, nè bere. D'altronde egli ha 
tavola sempre imbandita a gentiluomini, a lette- 
rati, ad artisti, c sovrattutto a cortigiane. — « Io 
piglio in buona parte, scrive a Sansovino, il vo- 
stro riprendermi per la facilità che trovano le 
meretrici nel venirsene in casa mia; ma la men- 
da che in ciò mi date, procede piuttosto da a-- 
more che da prudenza: conciossiachè, come ho 
detto più volte, tali sorta di femmine tanto son 
modeste e costumate, quanto stanno in commer- 
cio cogli uomini modesti e costumati. 

Tu vai cercando la biblioteca: è vano. Eccoti 
in cambio la dispensa far testimonianza d’ un 
maraviglioso consumo di carni e pasticceria. 

In questo camerone ben rischiarato, Tiziano 
ha costume di venirsene a lavorare. L’ ampia 
cassa incrostata d’ ebano e avorio, è piena delle 
lettere che gli uomini celebri del suo tempo han- 
no indiritto all’ Aretino: v'è il casellino de’ prin- 
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cipi, quel de’ cardinali, quel de’ capitani; musi- 
ci, donne, pocti, monaci, gentiluomini, hannovi 
ciascuno il proprio. 

La camera di studio è la più 
mal in assetto di tutta la casa. Là mentre fa- 
ciam atto d’accomiatarci « Io son uomo libe- 
ro, ne dice l’ Aretino, per la grazia divina; né 
mai mi son fatto schiavo de’ pedanti. Non cam- 
mino sulle pedate di Boccaccio o Petrarca: del 
mio genio indipendente tengomi contento. lin- 


semplice, la più 


pazzisca altri per conseguir purezza di stile, pro- 


fondità di concetti: senza maestro, senz’ arte, 
senza modelli, senza fiaccola, io mi fo largo, e 


il sudore de’ miei inchiostri mi fornisce fama ed 
agiatezza. Che cerco io mai? Una penna e poca 
carta: mi rido con questo dell’universo mondo. 
Dicon ch'io sia figlio di meretrice: sia pure: 
ma ho l'anima da re: vivo libero: me la godo 
c posso dirmi felice. 

« Credi tu conoscere tutta la mia gloria? Ne 
sai soltanto mezza. Le mie medaglie sono in 


istucco, in rame, in bronzo, in argento, in oro. 
La mia effigie viene collocata sulla fronte dei 


palagi: il mio volto sta impresso su pettini, su 
piatti, su specchi: fabricansi a Murano vasi di 
cristallo che son detti in grazia mia Aretini,; 
una razza di cavalli è diventata celebre sotto 
nome di Aretina, perchè Clemente VII un me 
n’ ha donato: il canale che bagna un lato della 


mia casa vien appellato rio Aretino: le mic don- 


ne son le Aretine. Mi scelsi ad egida la gran- 
dezza veneziana: non invidio a veruno alcuna 
cosa: i soffii dell’ invidia, i morsi della malignità 
mi trovano invulnerabile. — » 

Sbalordito, confuso, poco manca che tu non 
baci la mano che 1 Aretino ti porge: tant è il 
fascino di quelle tronfie parole, di quell’ aureola 
usurpata, ma vera. 

Il figlio della meretrice, nato nello spedale, è 
destinato a morire in un palagio; presso alla sua 
culla veggo starsi la tremenda immagine d’ A- 
lessandro Borgia; presso _il suo feretro quella 
areor più severa di Machiavelli. 

. H secolo XVI è tutto fra que’ due nomi, 


80. 
LA SCOPERTA DEL SALE, 


” 


Se credesi alla storia de’ Tartari, l’uso del sa- 
le fu per molto tempo sconosciuto nell’ Asia. I 
Tartari ne ignorarono del tutto le sue qualità 


altre cose risguardanti la storia naturale. 


prima che regnasse Taumac-Can. Questo princi- 


pe trovandosi a caccia un giorno, ed uccisi mòl- 
ti volatili, fu oppresso da fame sì violenta, che. 
si arrestò nel bel mezzo della campagna, ordie 
nando à suoi di far fuoco, e di arrostire qual- 
che cosa. Essendogli caduto a terra per caso 
una briciolina di quel cibo, nè per la molta fa- 
me, che allora sentiva, avendo avuto. tempo di. 
prenderla subito; appena la colse, portatala al- 
la bocca, la trovò migliore delle altre pel nuo- 
vo sapore che avea preso. Essendo uomo di 
qualche ingegno, si pose a riflettere sopra quel- 
la scopérta, e facendo trasportare una quantità 
di quella terra, } affidò a persone, le quali per- 
vennero a procurargli del sale. Allora tutti i 
Tartari cominciarono ad usarne nei loro cibi. 
Si vuole che questo Can, abbia scoperto molte 
E ai 
principi maravigliosi, che dee il mondo l’incre- 
mento delle scienze. e delle arti. I nomi d’ Au- 
gusto, di Medici, di Luigi XIV, di Luigi XV, 
saranno immortali. 


84. 
RIFLESSIONE: 


Giotto dipinse “in Assisi la Povertà in forma 
di donna attrita dagli anni e dal digiuno, che 
cammina per via piena di triboli, mentre un 
cane minaccia avventarsele addosso e le abbaia 
dietro; un fanciullo le tira sassi, ed un altro 
putto le va cacciando con un bastone nuovi tri- 
boli tra le gambe... E pur troppo ella è così! 
La povertà, quantunque non si trovi scritta in 
nessun codice penale, da per tutto è misfatto! 


82. 
PENSIERO. 
(Seneca). 


Donare un podere tanto fertile che possa far 
rivigliare il grano è beneficio; ma ancora dona- 
re il pane al tempo di una grandissima carestia 
è beneficio maggiore 


ANNO II 


1. L’associaz. è obbliga» 
toria soltanto per 1 anno 
e annualmente rinovasi. 

2. Sorte un Foglio Settima- 
pale, e costa per gli As- 

| sociati di Venezia cent. 
18, fuori cent. 20, da 
pagarsi non ad altri che 
‘al portatore del. Foglio 
stesso; ovvero per un 
trimestre anticipato in 
Venezia L. 1:50 
fuori n 1:75 


OMNIBUS. 


FOGLIO SETTIMANALE 


1848 


PA SU 


È Liù ; 


3. Si darà un Indice delle 
materie contenute nella 
Serie, onde formarne un 
volume. 

Le commissioni s1rice- 
vono in Venezia dagli 
Editori dell’ Omnibus 
presso Bonvecchiato , 
nor che dai libra} Milesi 
e Ponzoni; e fuori pres» 
so 1 principali librai e 


gli Uffici Postali. 


88. 
| TIRANNIA E REPUBLICA. 


ir] 


Li. religione catolica è la più cara cosa 
della terra: le sue leggi sono leggi di amore; il 
suo scopo è di comporre tutto il genere umano 
in una sola famiglia di fratelli. Risguardatela da 
quel lato che vaggrada, e nulla voi troverete 
di più eccellente al mondo. Ma udimmo a?’ nostri 
giorni alcuni preti dal pergamo chiamare il trono 
austriaco qual sostegno della religione. E come 
avremmo potuto mai indurci a credere ai buoni 
sentimenti onde in fatto di religione si vantavano 
gli Austriaci, dopo che li vedemmo pronti per una 
loro sozza satisfazione a coprire il suolo nella Gal- 
lizia de’ cadaveri de’ loro fratelli? — E che! vi sa- 
ranno leggi e castighi pel prepotente che col di- 
ritto del più forte soverchia il suo simile (ciò ch’ è 
un mal privato e non si riversa che su piccol nu- 
mero), e sarà poi permesso ad una nazione di 
schiacciarne un’altra sotto il suo despotismo, e 
distruggerla? — Il Vangelo non si propone al- 
tra mira che di render felici i popoli e di for- 
marli virtuosi. Per la via di una tranquilla li- 
bertà solo può pervenirsi a questa meta. — 1 
libri sacri inculcano «all'uomo la. sommessione 
alle leggi, ma non alle particolari volontà. » Un 
re malsano perdera regno e popolo, e saranno 
quelle ciltà corrette dal giudizio de’ prudenti. — 


No 13. 


Le splendide sedi de’ duci superbi saranno dal- 
l'ira divina distrutte, e comanderanno in luo- 
go loro i più miti ed i più poveri. — Ma vil 
ha di più: sono sempre parole della Sapienza, 
che così conforta: Sappi che per la giustizia 
della tua causa mon ti devi lasciar avvilire 
giammai; devi combattere fino all’ultimo sangue, 
sicuro che Dio stesso avvalorerà il tuo braccio, 
e ti farà conoscere il suo polere nel profligare 
egli stesso a tuo soccorso gl’inimici tuoi ». 
Chi è che giudica i re? Ecco pronta la rispo- 
sta per mille bocche: Iddio. — E qui aggiunga» 
si. Dio giudica il re che sta sul trono egual 
mente che il tapino che s avvolge nella polve- 
re. Egli ha egual cura di tutti, perchè tutti gli 
uomini sono eguali innanzi a Dio. — Noi sappia- 
mo di giunta, che se v ha qualche legge uma» 
na che ponga norma al re, allora il popolo può 
giudicarne i diritti ed i doveri; poichè se noi vo- 
gliamo rimontare all’ origine delle cose, il so- 
vrano non ebbe diritti d’ autorità finchè non gli 
vennero dalla vera sovranità del popolo conferiti. 
Un saggio ed illuminato governo difunderà 
presto la saggezza ed ilumi fra i suoi governa» 
ti. Noi lo possiam di leggieri osservare in molte 
antiche e moderne republiche. Il non ammettere 
all'amministrazione della cosa publica se non i 
più distinti sì per dottrina, sì per prudenza, sì 
per probità, la libertà di stampa, le società pa- 
triotiche, gli stabilimenti d’istruzione di scienza 
publica e rurale, e cento altri mezzi di conforto 
al ben nazionale portaronle a florido stato. Un 
governo di egoisti, un governo la cui maggior 
parte de’ membri reputa avvilimento 1’ occuparsi 
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del vero bene della patria, che mai non pone 
fior d’ ingegno a promovere 1’ emulazione patrio- 
tica a far risuonare loperosa voce di un nobile 
esemplo; predominato da pregiudizj; che languir 
lascia i veri e più fecondi elementi di nazionale 
prosperità nell’ ignominia; un governo di tal pa- 
sta, se dopo il compimento di sua carriera rivol- 
gerà indietro lo sguardo, a qual alto grado tro- 
verà egli di aver elevata la felicità de’ cittadini? — 
« Veramente (osserva un ben veggente del nostro 
secolo) veramente in un governo democratico i 
mali dello stato sono da rinfacciarsi al popolo, 
giacchè in Iui sta la sovranità. » — Il popolo 
adunque sarebbe meritevole dei danni che Vl in- 
colgono. Il male si è, che tali danni non si ar- 
restano sui presenti, ma si distendono a lungo sui 
nascituri, che malediranno alle mute ceneri di co- 
loro che glie li prepararono; e ciò che più pesa in 
su l anima si è di mirare nel presente e nel fu- 
turo il soffrire de buoni e l’esaltar dei perversi. 

Volgiamo un guardo alla nostra patria, e for- 
miamo que’ voti che speriamo più accetti al cie- 
lo. Viva! la republica! Viva Pio [X! 


84. 
IL PROTESTANTISMO. 


(da opera recente). 


Il protestantismo! Dove lo trovate in Euro- 
pa? Protestanti vedrete, ma il protestantismo? 
Qual è il suo tempio, quale la metropoli? — Gi- 
nevra? — Ma là un pastore insegna, e 1 altro 
formalmente gli contraddice; anzi si accerta che 
la vera luce vive solo nella piccola città di Iver- 
dun, dove tutti i figli di Dio, fino le lattiven- 
dolce, chiosano sapientemente la Scrittura c san 
Paolo. Uno afferma; un altro nega; un terzo 
dubita; tutti hanno lo stesso diritto, c tutti han- 
no ragione! — Il protestantismo non è già una 
religione, neppure una filosofia; è la sovranità 
del giudizio individuale che ha per effetto con- 
tinuo la contraddizione. Or bene, chi ardirebbe 
dichiarare la contraddizione essere lo stato nor- 
male d’ un culto o d’ una filosofia? — Il prote- 
stantismo, surrogando all’ autorità della catolica 
chiesa l'infallibilità della ragione privata, edift- 
cò sur un principio di perenne scissura, che lo 
suddivide indefinitamente in tante sette divisi- 
bili all’ infinito. A tutti è 


mero, che ordinariamente crea o accresce la 
forza, qui la diminuisce, imperocchè nel prote- 
stantismo ogni moltiplicazione 8’ opera con suc- 
cessive divisioni. Inoltre, codesto sistema, inetto 
a soddisfare la ragione lasciata in lotta con se 
stessa, e agli arcani bisogni dell anima che non 
ha saputo antivedere, costringe l uomo a co- 
stituirsi centro del vero, lo sospinge ad isolar- 
si; ma sta scritto « Zae soli! guai all'isolato! » 

Il protestantismo è spirante. — In Isvizzera, af- 
fine di rianimarlo, una setta zelante di novatori. 
tenta di accostarsi per alcuni lati al catolici- 
smo; movimento che, ridestando dal suo reli- 
gioso letargo il governo elvetico, gli è motivo 
attualmente di vive inquietudini. 

JI protestantismo è spirante. — Egli è poco 
tempo che in Alemagna la publica autorità, spa- 
ventata dal torpore degli animi e dall'abbandono 
del publico culto, ordinò per decreto lo zelo e 
la pietà, ripristinando con ordinanze di polizia 
l’ assiduità al sermone (sovente noiosissimo), € 
l’osservanza dei dì festivi. 

Il protestantismo è spirante. — In Inghilterra 
si smarrisce; e travestito in mille foggie, ricpilo- 
gando in sè tutte le eresie passate, non si sa 
trovarlo: in tutte le contee e in tutte le vie le 
sue sette prendono” diverse tinte. Anche l’ istitu- 
zione aristocratica, detta Chie a Anglicana, il cui 
sangue sta nell’ oro del budget, c lo spirito nel- 
Ja volontà del re,-cade in un profondo discre- 
dito. L’ anglicanismo non è che una divisione 
del governo, come il dipartimento delle finanze 
o della marina; perchè L ingorda golosità, 1 a- 
varizia c lo sfacciato orgoglio dei lordi vescovi 
estinsero ogni affezione, ogni fede nel culto rea- 
le, cui è surrogata l'indifferenza; onde il con- 
fortable è adesso la sola religione degl’ Inglesi. 

Codesti culti fabricati dalla mano dell’ uomo 
vivono solo una vita macchinale, perchè non vi- 
vificati dal principio generatore dell’esistenza im- 
mortale, la speranza, la fede c la carità; e quindi 
in essi non fuvvi interna divozione nè segreto 
sagrifizio di sc medesimo (1): e quando il pro- 
testantismo osa ragionare di carità, non ne tro- 
vando modello ne’suoi ministri, assume a tipo il 
nostro san Vincenzo de Paoli. — Voltaire dice- 
valo: « I popoli disgiunti dalla comunione roma- 
na imitarono imperfettamente la carità genero- 
sa cc. » (2) Le publiche calamità, Ie grandi, 
prove dell’ umanità riusciren sempre fatali alla 
riputazione del clero protestante. — Nella deso» 


noto che in religione, i latrice peste del 14545 i ministri presentaronsi al 


come in politica, la divisione. è causa diretta e | consiglio di Ginevra, annunziando che non ba- 


immediata di debolezza, e germe di dissolvimento 


più 0 meno vicino. Egli è mirabile come il nu- 


stava loro l’ animo ad assistere gli appestati, in- 
vocando perdono della loro debolezza: solo Mat- 
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LI 


teo Geneston si offrì di andarvi, se la sorle ca- 
deva su lui (3) — Ovunque fu micidiale il cho- 
lera, si manifestò 1° impotenza del protestantismo 
ad affrontare il pericolo; ed è noto in quai luo- 
ghi si trovassero allora i sacerdoti catolici; ma i 


pastori della chiesa riformata dov'erano? — Nel- 


la Nuova York l'omaggio di gratitudine dal mu- 
nicipale consiglio non venne decretato pei mi- 
nistri del santo Vangelo nè per gli Anglicani, 
ma per alcune umili religiose catoliche, il cui 
sublime sacrificio durante quel flagello s° era mol- 
tiplicato per bastare a tutti i patimenti. — Negli 
Stati-Uniti si veggono quotidiane conversioni; ne 
citeremo una sola, quella dell’ onorevole Wa- 
shington, nipote dell’ immortal fondatore della 
libertà e della unione americana. Negli stati in- 
terni di quelle colonie il catolicismo progredi- 
sce, e fra gli Haroni le fanciulle del litorale 
frequentano le scuole delle Suore del Sacro 
Cuore, le processioni sono: publicamente prati- 
cate, e nel di del Corpus Domini una truppa 
comandata da capitani protestanti fa gli onori 
militari al SS. Sacramento (4). — E tu vedi nella 
Germania e nell’Austria quel che dicemmo degli 
Stati-Uniti; Jo vedi anche nell’ Inghilterra e nella 
Scozia. — La Gazzetta Evangelica di Berlino, 
considerando recentemente esservi ora nove mila 
catolici a Dresda, dove un secolo prima conta- 
vansene appena cento cinquanta, rifletteva così: 

È inquietante il progresso che la chiesa romana 
può fare in paesi dove la costituzione e la to- 
leranza dei sovrani le oppongono pochi ostaco- 
li.» — LU Eremita, giornale di Lipsia, non ha 
molto, annunziava la conversione di tre profes- 
sori al catolicismo. — I giornali inglesi, il /7e- 
xiord Eveningpost, il Morning Herald, il Le- 
merick Eveningpost narrano fatti intontrastabi- 


li. Nel dì in cui il figlio di lord Spencer entrò. 


nella romana chiesa, venti protestanti abiura- 
rono il paterno culto, e a Wolverhampton ven- 
tisette lo pregarono d’ istruirli: a Hinckley altri 
dieci vennero ammessi alla sacra mensa. — La 
moglie e le figlie dell'ammiraglio Paget diserta- 
rono il protestantismo. — Sir Tommaso Ste- 
ward, destinato alla chiesa anglicana, compiti in 
Oxford i teologici studi, fece la sua professione 
nel catolicismo. La società biblica, convocata 
straordinariamente a Bath, determinò di combat- 
tere i spaventosi progressi del papismo, e fon- 
dare a Glascow una catedra di polemica e una 
biblioteca protestante. | 

E innegabile il cambiamento intellettuale i cui 
sintomi d’ ogni parte manifestansi, perchè nell’ at- 

nale investigazione del vero la catolica unità 
attrae a sè tutti gl’ ingegni sublimi e sinceri. 


La Frantia, che disseminò sull’ Europa le te- 
nebre dell’ incredulità, per giustizia di espiazione 
è sortita a illuminarla colla ‘fiaccola della fede. 


(1) L'Almanacco metropolitano caltolico di 
Ballimora per: Vl anno 1846 offre una Statisti- 
ca accurata dello stato attuale della Chiesa 
Catolica mei dominj dell’ Unione, meno il Te- 
scas. Giusta il med.esimo, nella 24 diocesi e nel 
vicarialo apostolico dell'Oregon si trovauo 740 
chiese .(parocchiali o di corporazioni veli igiose) 
oltre 457 stazioni, 752 sacerdoti, 24 semina- 
rj ecclesiastici, 258 studenti di teologia, 25: 
stabilimenti di educazione meschile, 56 mona- 
steri di religiose e stabilimenti di educazione 
feminile, 63 academie (cioè scuole feminili, 97 
istiluti e società di beneficenza, e circa un mi- 
lione di catolici. 

(2) La chiesa calolica romana possede ora- 
mai (an. 4847) in Inghilterra 622 Ira chiese 
e cappelle, 44 collegi, 42 monasteri d’ uomini 
c donne, 818 ecclesiastici addelli alle missioni. 
Le relazioni con Roma sono animate più di 
quello che lo fossero per lo passato. ( Gazz. 
Univ.). 

(3) Nel Giornale Catolico di Amsterdam in 
data 42 genajo 4847 si legge: « Noi ci sti» 
miamo fortunati di poler dare ai nostri letto- 
ri la buona muova che l'esercizio del culio 
catolico sarà quanto prima ristabilito nelle In- 
die orientali. 

(4) Sì legge nell’Amico .Catolico di 
« Dicesi che Londra accolga ormai 300,000 
catolici, ec che le conversioni ivi avvenute in 
clascuno di questi ullimi anni.ascendano da 
quattro a cinquemila n. 


Milano» 


30. 
SOLILOQUIO DELLA GUARDIA CIVICA 
IN VENEZIA. 


( Di Matteo Dalla Valentina Guardia Civica ji 


Guarda guarda — mia coccarda 
Come bene a ognuno stal 
Putte putti — vecchi... tutti 


Ne fan pompa in libertà. 
Mai bugiarda — la coccarda 
Sul mio clmo non sarà. 
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Che cambianze!.. che speranze! .:: 
Si confonde il mio pensier. 
L’Italiano..: è mente-sano: 
Niun lo vince in suo voler ..: 

Mai bugiarda — la coccarda 
Sul mio elmo dèi temer. 


Ho buon fianco — non mai stanco.:. 
Di vent'anni son guerrier... 
Non m’arretro — e come vetro 
Non è l'italo cimier. 

Mai bugiarda-— la coccarda 
Sul mio elmo puoi veder. 


Di vent’ anni — in verdi panni, 
Bianca fascia e rosso onor, 
Farò degno -—— questo regno, 
Non geografico, d’ allér. 

Non bugiarda — la coccarda 
Sul mio elmo sarà allor. 


Al Manin (*) — col rosolin 
Il coraggio affrancherò. 
Non mai reo — al Tommaseo 
Altra dose aggiungerò. 
Nè bugiarda — la coccarda 
Sul mio elmo mostrerò. 


E da questo — spirto desto 
La mia ronda vo’ compir, 
E affrettarmi — sol coll’ armi 
L’ utopistico avvenir. 

Ah! che m’arda — la coccarda, 
Se il mio giuro avrà a fallir. 


Se l’ ho alzata — insanguinata 
Par più bella a ogni fratel; 
E al mio petto — giunge affetto, 
Perchè cara è fino al ciel. 

Sì, chi guarda — mia coccarda 

— Fa il sospiro d’ un fedel. 


Coro di popolo: 


Viva la Guardia Civical 
Viva la libertà! 
Di Marco la Repubblica, 
Risorta a un’altra età! 


Viva quel pio Pontefice 
Che ognun riscatta alfin! 
Viva dell’Adria i martiri 
Che or reggon suoi destin! 


Pel lor sentir magnanimo 
Viva i Lombardi ognor! 
Viva la Lega Italica 
Col litorale allor! 


(*)Gia è nota la metamorfosi dei principali 
Caffè slla Piazza di san Marco, avvenuta il 
dì del trionfo di Manin e Tommaseo cogli al- 
tri processati politici. 


86. 
SONO LAUDABILI I FONDATORI DI 
UNA REPUBLICA, QUELLI D’ UNA TIRANNIDE 
VITUPERABILI. 

(Machiavelli Disc., lib. I, cap. X ) 


ct 


Tra tutti gli uomini laudati, sono i laudatissi- 
mi quelli che sono stati capi e ordinatori delle 
religioni. Appresso- dipoi quelli che hanno fon- 
dato o republiche o regni. Dopo costoro sono 
celebri quelli che preposti agli eserciti hanno 
ampliato o il regno loro, o quello della patria. 
A questi si aggiungono gli uomini litterati; e 
perchè questi sono di più ragioni, sono celebrati 
ciascuno d’ essi secondo il grado suo. A qua- 
lunque altro uomo, il numero de’ quali è infini- 
to, si attribuisce qualche parte di laude, la qua- 
le gli arreca l’arte e l'esercizio suo. Sono per 
lo contrario infami e detestabili gli uomini de- 
struttori delle religioni, dissipatori de’ regni e 
delle republiche, inimici delle virtù, delle lette- 
re e d’ogni altra arte che arrechi utilità e o- 
nore alla umana generazione, come sono gli 
empi e violenti, gl’ignoranti, gli oziosi, i vili 
e i da poco. E nessuno sarà mai sì pazzo o 
sì savio, sì tristo o sì buono, che propostogli 
la elezione delle due qualità d’ uomini, non lau- 
di quella che è da laudare, e biasimi quella che 
è da biasimare. Nientedimeno dipoi quasi tutti, 
ingannati da un falso bene e da una falsa glo- 
ria, si lasciano andare, o volontariamente o igno- 
rantemente ne’ gradi di coloro che meritano più 
biasimo che laude. E potendo fare con  perpe- 
tuo loro onore o una republica o un regno, 
si volgono alla tirannide, nè si avveggono per 
questo partito quanta fama, quanta gloria, quan- 
to onore, sicurtà, quiete, con soddisfazione d’ani- 
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mo e’ fuggono, e in quanta imfamia, vituperio, 
biasimo, pericolo e inquietudine incorrono. Ed è 
impossibile che quelli che in istato privato vivo- 
no in una republica, o che per fortuna o vir- 
tù ne diventano principi, se leggissino P'istorie, 
e delle memorie delle antiche cose facessino ca- 
pitale, che non volessero quelli tali, privati, vi- 
vere nella loro patria piuttosto Scipioni che Ce- 
sari; e quelli che sono principi, piuttosto Age- 
silai, Timoleoni e Dioni, che Nabidi, Falari e 
Dionisj: perchè vedrebbono questi essere somma- 
mente vituperati, e quelli eccessivamente Janda- 
ti. Vedrebbono ancora come Timoleone e gli al- 
tri non ebbero nella patria loro meno autorità 
che si avessino Dionisio e Falari, ma vedrebbono 
di gran lunga avervi avuto più sicurtà. Nè sia al- 
cuno che s’inganni per la gloria di Cesare, sen- 
tendolo massime celebrare dagli scrittori;  per- 
chè questi che lo laudano sono corrotti dalla 
fortuna sua, e spauriti dalla lunghezza dell’ im- 
perio, il quale reggendosi sotto quel nome, non 
permetteva che gli scrittori parlassero liberamen- 
te di lui. Ma chi vuole conoscere quello che gli 
scrittori liberi ne direbbono, vegga quello che 
dicono di Catilina. E tanto è più detestabile Ce- 
sare, quanto più è da biasimare quello che ha 
fatto, che quello che ha voluto fare un male. 
Vegga ancora con quante laudi celebrano Bruto; 
talchè non potendo biasimare quello per la sua 
potenza, e’ celebrano il nimico suo. Consideri 
ancora quello ch'è diventato principe in una re- 
publica quante laudi, poichè Roma fu diven- 
tata imperio, meritarono più quelli imperadori 
che vissero sotto le leggi, e come principi Dbuo- 
ni, che quelli che vissero al contrario; e ve- 
drà come a Tito, Nerva, Trajano, Adriano, An- 
tonino e Marco non erano necessarj i soldati pre- 
toriani, nè la moltitadine delle legioni a di- 
fenderli, perchè i costumi loro, la benevolenza 
del popolo, lo amore del senato gli difendeva. 
Vedrà ancora come a Caligola, Nerone, Vitel- 
lio, ed a tanti altri scelerati imperadori non 


bastarono gli eserciti orientali ed occidentali a | 


salvarli contra a quelli nimici che li loro rei co- 


stumi, la loro malvagia vita aveva loro genera- | 


ti. E se la istoria di costoro fusse ben conside- 
rata, sarebbe assai ammaestramento a qualunque 


rincipe a mostrargli la via della eloria o del | 
P f Ss 8 


biasimo, e della sicurtà o del timore suo. Perchè 
di ventisei imperadori che furono da Cesare a 


Massimino, sedeci ne furono ammazzati, dieci | 


morirono ordinariamente; e se di quelli che fu- 
rono morti ve ne fu alenuno buono, come Galba 
e Pertinace, fu morto da quella corruzione che 
o antecessore suo ayeva lasciata ne’ soldati. E 


se tra quelli che morirono ordinariamente ve ne 
fu alcuno scelerato come Severo, nacque da u- 


na sua grandissima fortuna e virtà, le quali 
due cose pochi uomini accompagnano. — Pon- 


gasi adunque innanzi un principe i tempi da 
Nerva a Marco, c conferiscagli con quelli che e- 
rano stati prima, e che furono poi; e dipoi eleg- 
ga in quali volesse esser nato, o a quali volesse 
esser proposto. Perchè in quelli governati da’ buo- 
nì vedrà un principe sicuro in mezzo de’ suoi si- 
curi cittadini, ripieno di pace e di giustizia il 
mondo, vedrà il senato con la sua autorità, i 
magistrati co’ suoi onori, godersi i cittadini ric- 
chi le loro ricchezze, la: nobiltà e la virtù esal- 
tata, vedrà ogni quicte ed ogni bene; e dall’al- 
tra parte ogni rancore, ogni licenza, corruzione 
e ambizione spenta; vedrà i tempi aurei, dove 
ciascuno può tenere e difendere quella opinione 
che vuole; vedrà in fine trionfare il mondo, pie- 
no di riverenza e di gloria il principe, d’ amore 
e di sicurtà i popoli. Se considererà poi trita- 
mente i tempi degli altri imperadori, gli vedrà 
atroci per le guerre, discordi per le sedizioni, 
nella pace e nella guerra crudeli, tanti principi 
morti col ferro, tante guerre civili, tante ester- 
ne, l'Italia afflitta e piena di nuovi infortunj, 
rovinate e saccheggiate le città di quella. Vedrà 
Roma arsa, il Campidoglio dai suoi cittadini dis- 
fatto, desolati gli antichi templi, corrotte le 
cerimonie, ripiene le città di adulterj, vedrà il 
mare pieno di esilj, gli scogli pieni di sangue. 
Vedrà in Roma seguire innumerabili crudeltadi; 
e la nobiltà, le ricchezze, gli onori, e sopra tut- 
to la virtù essere imputata a peccato capitale. 
Vedrà premiare gli accusatori, essere corrotti i 
servi contro al signore, i liberti contro al pa» 


‘drone, e quelli a chi fussero mancati ;i nemi- 


y 


ci, essere oppressi dagli amici. E senza dubbio 
se e’ sarà nato d’uomo si sbigottirà da ogni i- 
mitazione dei tempi cattivi, e accenderassi d’ uno 
immenso desiderio di seguire i buoni. 


87. 
MASSIMA. 


(Rochefoucauli). 


Gli uomini non fanno nè dei gran beni nè 
dei gran mali, che Pesempio di essi non ne” 
produca de’ somiglianti. 


88. 
| DANTE ED OMERO. 
(Dì Carlo Leoni). si 


con l’animo che ‘vince ogni battaglia, 
Dante, Inferno. 


Carlo Magno e Dante’ sono i due giganti rap- 
presentatori de’ medii secoli. — Carlo Magno rilu- 
ce in gran parte dalle sue istituzioni, Dante e 
ovunque e in tutto egli è il medio eyo che si 
fa uomo. 

Ei sorge, e si dissipano le tenebre 
sua parola viaggia Puniverso — maledice, e la sua 
sentenza è inappellabile. Nè ciò basta — egli s° i- 
dentifica alla storia, ne assume l’inesorato giu- 
dizio, ne impugna il flagello, rompe i silenzi della 
morte, monta i sepolcri, e sulle ossa esecrate rin- 
fresca il segno d° infamia, cancella i nomi adu- 
lati, versa amore, pianto e gloria sul'avello dei 
buoni — Nè pago del passato e del presente, pre- 
vive nci tempi e parla a futari. 

La storia nel lungo tragitto di sessanta secoli 
non trova nulla di degno da paragonare a lui; 
perchè egli non ha che un sol emulo, ma a tro- 
varlo è d’ uopo ascendere fino al mondo primi- 
tivo, risalire ad Omero. — Città piantate ed arse, 
domati popoli, amori, imprese, battaglie, imenei, 
il diritto delle genti, geografia, politica, le dina- 
stie, Je migrazioni, tutta quanta la greca archeo- 
logia sta infutur: ata ne canti omerici. — Non dis- 
simile il concetto dell’Omero italiano, ma di più 
alti e veri clementi arricchito dalla morale e dalla 
fede: l Iliade ha cumulate sugli Dci tutte le in- 
fermità della natura umana; Dante partecipa al- 
P uomo la natura divina. 

Dante appare sulla terra nostra in secolo te- 
nebroso alle lettere, ma ancor forte di naziona- 
le grandezza, ed egli ne abbraccia il saper e le 
gesta, la lingua e se stesso in questi; fa la poe- 
sia e le lettere. Più fortunato di Omero, egli è 
attore e storico, ma infelice qual uomo e qual 
cittadino paga tributo durissimo alla ignoranza 
de’ tempi. — Omero canta Petà eroiche ravvolte 
nella rubusta e vergine barbarie di un popolo: 
Dante riproduce una gente che squarciate le 
proprie catene sorge gigante sulla soglia del se- 
condo riscatto. Che se Omero trovò già disposto 
il proprio subbietto nella mitologia e ne’ canti del 
suo popolo, l'Italiano oppose ai miti il cristia- 
nesimo, ai Dei terreni il Dio vero, e strinse il 


visibile e. il morale. Ambo riproduttori del pre- 
sente, evocatori del passato: questi emulò Omero 
nell’ ampiezza della sintesi, il superò nella pro» 
fondità del concetto. 

E sarà grande bestemmia, o nuova verità V'af. 
fermare, questi due soli esser nella storia dello 
spirito umano capi-pocti. inventori? 

L’ Allighieri trasse dalla smisurata capacità del 


‘suo. genio la sola vera poesia, rifuse e ricreò il 


bello. Precorse la filosofia e ne sorprese 1° ope- 
‘a; — fu lampo di Iuce nella notte dei secoli: 
alba di età luminose e gagliarde. — La musa 
sua fremente e solenne come la tromba dell’an- 
gelo scosse e rilevò il mondo. — Perchè il genio 


‘è monarca e tale una potenza che val più di 


| mille corone; — la quale raramente concessa da 
parla, e la. 


Dio a certificare la verità dello spirito, svolge e 
matura lo scibile, rifonde le nazioni. — Essa che 
gli antichi simboleggiavano quasi ruota giratrice 
dell’universo. 


89. 
AF BRIT DI PATRIA. 
Cc Vi go Foscolo) 


Jer sera io passeggiava con quel vecchio ve- 
nerando nel sobborgo orientale della città sotto 
un boschetto di tigli: egli si sosteneva da una 
parte sul mio braccio, dall’ altra sul suo basto- 
ne: e talora guardava gli storpj suoi piedi, e 
poi senza dire parola volgevasi a me, quasi si 
dolesse di quella sua infermità, e mi ringraziasse 
della pazienza con la quale io lo accompagnava. 
S'assise sopra uno di. que’ sedili ed io con lui: 
il suo servo ci stava poco discosto. Il Parini è 
il personaggio più dignitoso e più eloquente che 
io m° abbia mai conosciuto; e d’altronde un pro- 
fondo, generoso, meditato dolore a chi non dà 
somma eloquenza? Mi parlò a lungo della sua 
patria, c fremeva e per le antiche tirannidi e 


| per la nuova licenza. Le lettere prostituite; tutte 


le passioni languenti e degenerate in una indo- 
lente vilissima corruzione; non più la sacra o- 
spitalità, non Ja benevolenza, non più 1 amore 
figliale — e poi mi tesseva gli annali recenti, 
e i delitti di tanti uomicciattoli ch’ io degnerci 
di nominare, se le loro sceleraggini mostrassero 
il vigore d’ animo, non dirò di Silla e di Catili- 
na, ma di quegli animosi masnadieri che affron- 
tano il misfatto quantunque gli vedano presso il 
patibolo — ma ladroncelli, tremanti, saccenti — 


più onesto insomma è taccrne.: A: quelle parole 
io m' infiammava di un sovrumano furore, e sor- 
geva gridando: Uhè mon si tenta? morremo? 
ma frutterà dal nostro sangue il vendicatore. — 
Egli mi guardò attonito: gli occhi miei in quel 
dubio chiarere scintillavano spaventosi, e il mio 
dimesso e pallido aspetto si rialzò con aria mi- 
naccevole — To taceva, ma mi sentiva 
fremito rumoreggiare cupamente dentro il mic 
petto. E ripresi: Non avremo salute mai? ah se 
gli uomini si conducessero sempre al fianco la 
morte, non servirebbero sì vilmente. — Il Parini 
non apria bocca; ma stringendomi il braccio, mi 
guardava ogni ora più fisso. Poi mi trasse, co- 
me accennandomi perch’ io tornassi a sedermi: 
E pensi tu, proruppe, che sio discernessi un 
barlume di libertà, mi perderei ad onta della 
mia inferma vecchiaja in questi vani lamenti? 0 
giovine degno di patria più grata! se non puoi 
spegnere quel tuo ardore fatale, chè non lo volgi 
ad’ altre passioni? 

Allora io guardai nel passato allora io mi 
voltava avidamente al futuro, ma io errava sem- 
pre nel vano, e le mie braccia tornavano deluse 
senza poter mai stringere nulla, e conobbi tutta 
tutta la disperazione de! mio stato. Narrai a quel 
generoso Italiano la storia delle mie passioni, e 
gli dipinsi Teresa come uno di que’ genj celesti 
i quali par che discendano a illuminare la stan- 
za tenebrosa di questa vita. E alle mie parole e 
al mio pianto, il vecchio pietoso più volte so- 
spirò dal cuore profondo. — No, io gli dissi, 
non veggo più che il sepolero: sono figlio di 
madre affettuosa e benefica; spesso mi sembrò di 
vederla calcare tremando le mie pedate e sc- 
guirmi fino a sommo il monte, donde io stava 
per diruparmi, e mentre era quasi con tutto il 
corpo abbandonato nell’ aria — essa afferravami 
pet la falda delle vesti, e mi ritraeva, ced io 
volgendomi non diva più che il suo pianto. 
Pure — sella spiasse tutti gli occulti mici guai, 
implorcrebbe ella stessa dal cielo il termine de- 
gli ansiosi miei giorni. Ma l'unica fiamma vitale 
che anima ancora questo travagliato mio corpo, 
è la speranza di tentare la libertà dell’ Italia. — 
Egli sorrise mestamente; e poichè s° accorse che 
la mia voce infiochiva, c i mici sguardi si abbas- 
savano immoti sul suolo, ricominciò: Forse que- 
sto tuo furore di gloria potrebbe trarti a difficili 
imprese; ma — credimi; la fama degli eroi spet- 
ta un quarto alla loro sudacia due quarti alla sor- 
te, e l’altro quarto a’ loro delitti. Pur se ti reputi 
bastevolmente fortunato e crudele per aspirare a 
questa gloria, pensi tu che i tempi te ne porgano 
i mezzi? I gemiti di tutte le ctà, è questo: giogo 


ancona un. 


‘vi, naturalmente tiranni, 


della nostra patria non ti hanno per anco insegna» 
to che non si dee aspettare libertà dallo straniero ? 
hiunque s° intrica nelle facende di un paese 
conquistato non ritrae che il publico dinno e.la 
propria infumia. Quando e doveri e diritti stan- 
no su la punta della spada, il forte scrive Ice 
leggi col sangue e pretende il sacrificio della 
virtù. E allora? avrai tu la fama «e il valore di 
Annibale che profugo cercava per P universo un 
nemico al popolo romano? — Nè ti sarà dato 
di essere ginsto impunemente. Un giovine dritto 
c bollente di cuore, ma povero di ricchezze, 
ed incauto d’ingegno quale sei tu, sarà sempre 
o lordigno del fazioso, o la vittima del poten- 
te. E dove tu nelle publiche cose possa pre- 
servarti incontaminato dalla comune bruttura, 
oh! tu sarai altamente laudato; ma spento po- 
scia dal pugnale notturno della calunnia; la tua 
prigione sarà abbandonata da? tuoi amici, e il 
tuo sepolcro degnato appena di un secreto so- 
spiro. — Ma poniamo che tu superando c la pre- 
potenza degli stranieri, e la malignilità de’ tuoi 
concittadini, e la corruzione de’ tempi potessi 
aspirare al tuo intento; di’, spargerai tutto il 
sangue col quale conviene nutrire una nascente 
republica? arderai le tue case con le faci della. 
guerra civile? unirai col terrore i partiti? spe- 
enerai con la morte lc opinioni? adeguerai con 
le stragi le fortune? ma se tu cadi tra via, ve- 
diti esecrato dagli uni come demagogo, dagli al- 
tri come tiranno. Gli amori della moltitudine 
sono brevi ed infausti: giudica, più che dall in- 
tento, dalla fortuna; chiama virtù il delitto uti- 
le, c sceleraggine l’onestà che le pare  danno- 
sa, c per averci suoi plausi conviene o atterrir- 
la, o ingrassarla, e ingannarla sempre. E ciò sia. 
Potrai tu allora inorgoglito dalla sterminata for- 
tuna reprimer in te fa libidine del supremo po- 
tere, che ti sarà fomentata e dal sentimento della 
tua superiorità e dalla conoscenza del comune 
avvilimento? I mortali sono naturalmente schia- 
naturalmente ciechi. In- 
tento tu allora a puntellare il tuo trono, di fi- 
losofo saresti fatto tiranno; e per pochi anni di 
possanza e di tremore avresti perduta la tua pa- 
ce, c confuso il tuo nome fra la immensa turba 
dei despoti. — Ti avanza ancora un seggio fra’ 
capitani; il quale si afferra per mezzo di un ardi- 
re feroce, di una avidità che rapisce per pro- 
fondere, c spesso di una viltà per cui si lambe la 
mano che taita a salire. Ma o figliuolo! 1 uma- 
nità geme al nascere di un conquistatore: e non 
ha per conforto se non la speranza di sorride- 
re su la sua Dara. 

acque. -—— ed io dopo lunghissimo silenzio 


nu 404 


esclamai: 0 Cocco Nerval tu almeno sapevi mori-' 
re incontaminato (1). 


Ù 


E all’ ora a vendetta ne cieli segnata 
Si scosse, risurse nel cor concitata: 
In fuga il Tedesco pentito: cacciò. 
Di terra volava terrifico in terra 
Il grido iterato di subita guerra: 
Ognuno 1’ antico valore trovò. 


(1) Questa esclamazione dell’ Ortis dec mi- 
rare a quel passo di Tacito — « Cocceo Nerva 
assiduo col principe, in tulta umana e divi- 
na ragione dottissimo, florido di fortuna e 
di vita, si pose in cuor di morire. Tiberio 
il riseppe, e inslò interrogandolo, pregando- 
lo sino a confessare che gli sarebbe di rimor- 
so e di macchia se il suo famigliarissimo ami- 
co fugisse senza ragioni la vila. Nerva sde- 
gnò il discorso; anzi s’astenne d'ogni ali- 
mento. Chi sapea la sua mente, diceva, che 
ei più da presso veggendo i mali della repu- 
blica, per ira e sospetto volle, finchè era illi-. 
bato e non cimentato, onestamente finire .». 


E tu, mia diletta, mia terra natale, È 
Tu, pure sorgesti nell’ ora fatale 
Incontro al superbo che grama ti fè. 
Se piccola il ciclo ti diede la sorte, 
Ma un cor che non teme Y aspetto di morte, 
Un cor che ben altre gran cose potè. 


Nè sola , una goccia di sangue fu sparso, 
E libera fosti: ti vide, e scomparso 
Per sempre chi avverso sorgeati, non fu? 
Lo vegga il Tedesco, lo vegga, e che impune 
Non ledonsi, pensi, le nostre lagune, 
Chè ancora qui regna l’antica virtù. 


90. 


PER LÀ LIBERAZIONE DELL’ITALIA DAI 


Che val che s° allegri ? esanime frale, 
Se oppresso vi geme lo spirto immortale, 
Se vuolsi delitto lo stesso pensier? 
Fratelli, in un nodo stringiamcei di pace, 
D’un vigile amore leghiamei tenace, 
Sia uno di tuttî, sia uno il voler. 


TEDESCHI 
INNO 


(Di Don A. Signoretto di Chioggia). 


Disperso il Tedesco dall’itala terra, 

Qual altra temervi più rabida guerra? 
Di tutte le genti non siamo l amor? 
Restiamo concordi, duriamo fratelli, 
Armiamci, e sian tolti gli antichi rovellî, 
Il canto intuoniamo del patrio valor. 


Fratelli, noi tutti legati ad un patto, 
Noi tutti omai figli d’ un solo riscatto, 
Diciam la novella parola d’ amor. 
Sorgiamo su l’ ali di lieta speranza; 
Stringiamei ad un nodo. Nessuno s° avanza? 


: ug 
Non freme tremendo l’ italico cor? L’ ascoltino 1’ ossa de’ padri traditi, 


E dentro agli avelli tant’ anni avviliti 
Esultin frementi di patria pietà. 

L’ascolti la terra: confusa, stupita i 
Si senta a novella risorgere vita, 
Inneggî alla nostra civil Libertà. 


Superbo il Tedesco per secoli eterni 
Ci afflisse del peso de’ vili suoi scherni, 
Ci oppresse d’ un giogo che vile mercò. 
E stupido al raggio del nostro zaffiro, 
Per cieca lussuria fremente, deliro, 
Alle itale donne profano insultò. 


Infame! che tolta 1’ Italia a’ suoi brandi, 
Lasciata alla gioja de’ lieti suoi prandi, 
Credea che potesse nell’ ozio poltrir. 
Infame! Ma il fiero cipiglio sdegnoso, 

Ma il volto contratto, ma il fronte pensoso, 
Non gli era spavento, non fealo fremir? 


Se calma regnava, la calma del forte 
Quest era che pensa le proprie ritorte, 
Ch’ enumera i giorni che deggion venir, 
Che robora l alma rincontro all’ offesa, 
Che pensa in silenzio la propria difesa, 
Che vincere vuole, nè vuole morir. 


O patria! ch'io possa sacrarti una volta 
Il libero accento d’ un’ alma ritolta 
Alle ansie, alle noje di torbidi dì. 
Levita, all Eterno m° udrai la preghiera 
| Per te sollevare dal core sincera, 
Pregar per chi’l sangue ti diede e morì. 


Oh, salve aspettata bell’ alba felice, 

Di gaudio, di pace, d’ onor nunziatrice, 
Oh, salve! io t'inchino con trepido cor. 
Fidente al tuo raggio mi prostro devoto, 
L’ abbraccio ed il bacio con trepido voto; 
Qual’ altra t' uguaglia nel lieto candor? 
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94. 
CARATTERE DI NICOLAO 
ATTUALE IMPERATORE DELLE RUSSIE. 


ia fratello del precedente imperatore 
Alessandro, fin dal primo mettersi in sul trono 
si conobbe per principe assai politico e di simu- 
lanti maniere. Egli avea dinanzi agli occhi il 
terribile esempio della fine miseranda dell’ avo, 
del padre e del fratello, fatti perire dalla nobiltà, 
la sola che possa far tremare chi siede su quel 
soglio. Egli presc adunque a cattivarsi P animo 
de’ nobili, accordando loro assai, ed assai sor- 
passando de’ loro falli, o condonandoli di leggie- 
ri. Egli dimostra con essi grande confidenza, 
facendo le viste di conferir seco loro degli af- 
fari di più alto rilievo, e consultandoli sempre 
su quelli che a lui sono di vil momento, ma 
cui dar suole un tuono di grande importanza. Fu 
per compiacere alla nobiltà ch’ egli ‘imprese la 
guerra di Turchia; poichè si crede aver Ales- 
sandro trovata la morte nell’ opporsi che fece a 
questo intraprendimento. Vide Nicolao che a lun- 
ga egli non avrebbe imperato sulle Russie, se 
non toglieva ad assecondare questa tendenza. 
Egli vide (leggesi in un accreditato giornale sviz- 
zero), senza parlar del movente religioso, qu: 
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esca fosse per questo popolo la speranza di cam- 
biare una vita di stenti e di privazioni in una 
esistenza tutta di riposo, d’abbondanza e di vo- 
luttà.. Maggiori motivi non si erano giammai 
riuniti per. accendere P immaginazione. I. vini 
squi iti di Tencdo e di Scio sostituiti alle be- 
vande di grano fermentato; un clima mirabile, 
invece di un cielo rigido e di una terra ribel- 
le; i profumi, il caffè, le frutta di ogni specie, 
invece del pane di.segale e del pesce salato; i 
scialli di cachemir, i tessuti di cotone e di seta, 
invece della borra grossolana e del canape cru- 
do; le donne appassionate della Giorgia, del 
Caucaso e della Grecia, invece dellautoma pas- 
sivo ed agghiacciato dell’ Obi c della Neva; que- 
sta moltitudine di godimenti offerti a tutti i 
sensi dovea concorrere a spingere irresistibil 
mente la nazione russa verso la meta che ha 
tocco. 

Nel dicembre 1850 macchinavasi. a Pictro- 
burgo una rivolta; e si riseppe, esserne stato or- 
dito il disegno da più nobili. Di parecchi furon 
noti all'imperatore, ma vyuolsi facesse egli le 
viste d’ averne discoverto un solo, cui accordò 
facil perdono, abbandonando tutt altri nell’ oscu= 
ro. E quanto più si difunderanno i lumi fra il 
popolo, tanto si farà più terribile la nobiltà. Di 
presente le università sono rare c mal dirette. 
I nobili pongono lor precipuo impegno nellarte 
militare, ed il sistema militare oltre esser quello 
dell’ ignoranza e del despotismo, è pur anco la 
rovina de’ costumi. Caterina IL avea fatto in- 
trodurre i libfi forestieri, ma Paolo I. ne feee. 
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un rigido divieto; Alessandro aboli le leggi di 
Paolo; e molte sdho le leggi divulgate per opera 
d’ Alessandro, le quali non hanno più vigore di 
presente. Furono pure i nobili che minacciarono 
a Costantino la sorte inumana de’ suoi antecces- 
sori, qualora egli avesse fatto mostra di alterezza 
salendo il trono. 

Qual Inminosa pagina nella storia dello Czar, 
se mirando all’ eroismo polono, abbastanza gran? 
‘de fosse egli di ricambiarlo con un condegno 
tributo; la pace e la libertà! Ma la freddezza 
e il disprezzo con cui ne trattò la deputazione 
che si umiliava al suo trono, senza però saper 
comparir vile per chiedere giustizia, lo segnò 
come troppo crudo e fremente alle idce di li- 
bertà, e diede ai popoli un diritto alla insurre- 
zione, ne accese il fanatismo di scender. liberi 
nel sepolcro; essi compararono il presente al 
futuro, c leggendo nella indignazione imperiale 
Y impossibilità di migliorar la loro sorte, anzi 
ogni certezza d’averla a soffrir più dura, trova- 
rono un assai maggior bene prodigar la vita, e 
lasciar al feroce vincitore la conquista di un 
muto deserto, impinguato del sangue e coperto 
di ossa delle vittime immolate alla ferocia, alla 
prepotenza. E se la folonia, malgrado i suoi 
generosi sforzi avesse a cadere nell’ ultimo dei 
danni, il Russo fatto più orgoglioso de’suoi trionfi 
si terrà in conto d’ un semideo, cd i potentati 
d’ Europa non n° avranno fermamente buon pro. 
» La sorte politica dell’ Europa, diceva Napo- 
leone, ron dipende che dalla capacità, dai sen- 
timenti d’ un sol uomo. Venga un imperatore di 
Russia, valente, impetuoso, intraprendente c ca- 
pace; un Czar coi mustacchi, — l'Europa è sua ». 
Diabitsch disse parlando dei Polacchi: « schiac- 
ciar que rivoltosi esser men che una colazion- 
cella per la Russia: prendersi egli l’ impe- 
gno ». Egli dimostrò non aver posto mente 
gran fatto, che se il campo di Marte è un tca- 
tro d’ orrore, egli è pur anco che ivi Je anime 
generose trovano occasione all’ esercizio delle più 
grandi virtù; c coloro che tennero già dietro 
col guardo alle imprese di Diebitsch, avvisarono 
che i sinistri che nel soprappresero infrenando 
un tratto la sua ambizione e risparmiando la- 
grime alla umanità, provennero, non si saprebbe 
dire se più da'suoi crrori morali, o dai militari. 
Così la sorte sembrò volergli apprendere come 
tutta la prova dell’ arte, e I ordine dei disegni 
nor valgano all’inalzamento degli uomini quan- 
do non s’ ergono sul fondamento delle sociali 
virtù: l eroe non fa oltraggio alla dignità del. 
I° uomo. 


92. 
LETTERA DI UNA DONNA 
AI CITTADINI. 


Signori uomini! 


Non incomincierò dal tesservi la storia delle 
nostre lodevolissime imprese. I libri sacri e pro» 
fani, greci c latini, antichi e moderni delle na- 
zioni colte e barbare, tutti i libri del mondo so- 
no pieni di glorie feminine in ogni genere, in 
dottrina letteraria, in prudenza legislatrice, ed in 
coraggio. IL popolo ebreo conterà sempre le sue 
Debore, le sue Giocli, le sue Giuditte. Le storie 
greche non finiranno mai di parlare delle Tea- 
ni, delle Diotime, delle Iparchie, delle valorose 
Persiane che umiliarono il gran Ciro. Roma non 
tacerà in verun tempo le Fabiole, le Marcelle, 
I’ Eustachie; ricorderà sempre con gratitudine 
le memorande Sabine e le coraggiose domatrici 
di Coriolano. Le Anne d° Inghilterra, le Lisabette 
di Spagna, le Terese di Germania, le Caterine 
della Russia, saranno sempre avanzi pregevolis- 
simi di quelle monarchie. L’ illustre nazion fran- 
cese non si potrà, mai dimenticare delle sue Fa- 
yctte, delle Satigne, delle Dacier, delle  Tran- 
quille; non potrà mai cancellare le immortali im- 
prese di madama Eon, laurcata nella Sorbona, 
ammessa nel Parlamento, capitanessa de’ drago- 
ni nell’ esercito, secretaria de’ di lei ambascia- 
tori in Inghilterra ed in Russia, ministra pleni- 
potenziaria nella corte di Londra. E questa no- 
stra Italia, questo bel giardino di Europa, quante 
non può vantare donne rinomatissime che ognor 
fiorirono nel suo seno, e le ammirazioni si tras- 
sero dietro di tutto il mondo! Costoro non gono 
che un saggio picciolissimo delle innumerabili 
glorie feminine, delle quali scriver  potrebbersi 
centinaja di volumi. Noi per altro non vogliamo 
tediarvi con una storia sì voluminosa, perchè 
non la consideriamo necessaria. Vi giudichiamo 
eruditi, e perciò crediamo inutile il richiamare 
alla vostra memoria i successi antichi e m8derni, 
de’ quali siete informati. Vi consideriamo filosofi, 
e perciò vogliamo convincervi colla filosofia e 
colla ragione, piuttostochè coll’ erudizione della 
storia. 

Quando fu creato il primo uomo, voi sape- 
te quanto ei da principio fosse infelice in 
mezzo alle sue maggiori felicità. Non vi è stato 
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uomo di più sana e perfetta complessione; non 
vi è stato possidente di più copiose e meno in- 
vidiate ricchezze; non vi è stato sovrano di più 
vasti e sicuri dominj: eppure egli non era nè 
contento, nè soddisfatto, egli era ancora infelice. 
Ma qual cosa mancavagli per una perfetta feli- 


(Lu qo . "a . Ì 
cità? Gli mancava il suo simile, il suo eguale. 
Egli aveva tutti gli organi della favella, ec non 


trovava persona con cuni potesse ragionar e par- 
lare. Egli sentiva nascersi nell’anima mille pen- 
sieri, mille riflessioni, e non trovava un altro 
uomo, a cui poter palesare con interno piacere i 
prodotti della sua mente; egli cera internamente 
commosso ed agitato, e non trovava a cui poter 
comunicare secondo il natural suo desiderio gli 
affetti del proprio cuore. Egli aveva nella sua 
macchina una potenza generante c produttrice, e 
non trovava il modo, nè forse il sapeva, di porla 
in esercizio. Egli si sentiva inclinato alla società 
e fratellanza, e non trovava un simile con cui 
potersi unire ce fraternizzare. La costituzione in- 
trinseca di questo uomo richiedeva la compagnia 
d’ un’altra creatura ragionevole, la qual fosse 
nel tempo stesso e differente da lui ed eguale 
a lui. Gli organi della generazione, ed i naturali 
affetti che VP accompagnano, richiedevano senza 
dubio una creatura differente: ma tutte l'altre 
passioni ed inclinazioni dirette alla società ri- 
chiedevano una creatura eguale. Che fece l An- 
tor della natura per soddisfare a tutti questi bi- 
sogni? Diede all'uomo per compagna la donna, 
cd ecco maravigliosamente equilibrata nella don- 
na e nell’ uomo la differenza e 1 eguaglianza; 
cioè la differenza de sessi, c l'eguaglianza delle 
nature. Eccettuate dunque lc potenze produt- 
trici, e tuttociò che con esse ha necessaria rela- 
zione, luomo e la donna nel rimanente sono 
per natura loro egualissimi. Signori uomini, po- 
trete voi negare questa naturale eguaglianza ? 
Ma fu conceduta all’ uomo la superiorità, 
ed alla donna fa intimata la soggezione. Noi 
sentiamo con maraviglia, che ci venga rinfacciata 
questa disuguaglianza da uwomini filosofi e so- 
stenitori de’ diritti naturali. Non sanno forse co- 
testi uomini millantatori, che la superiorità da loro 
vantata non fu effetto della natura, ma piuttosto 
della colpa? Non sanno che siccome all’ uomo 
furono imposte altre pene, che dovevano a lui 
più rincrescere per la sua maggior cupidigia ed 
infingardaggine, che lo inclinano a molta ambi- 
zione ed a poca fatica, così alla donna furon 
dati i castighi dell’ infermità e delle doglie, per- 
chè dovevan riuscirle più duri per la sua mag- 
gior delicatezza, che la rende più sensibile alla 
soggezione cd al dolore? Non sanno che questa 


vantata disuguaglianza è tutta teologica e fuor 
dell’ ordine fisico dell’ intrinseca natara? Non 
sanno che la nostra pretesa soggezione non com- 
prende tutte le donne, ma solamente le spose? 
Non sanno ch’ è privata e domestica tra marito 
e moglie, e non ad altro fine diretta, che al re- 
golamento della famiglia, fuori de quali limiti 
non dee giammai uscire per verun titolo? Non 
sanno che questa ‘superiorità rinchiusa ancora in 
questa maniera fra le strette mura della casa 
vuolsi credere necessariamente limitata, anzichè 
non distrugga quella fraternità ed uguaglianza, 
che fu opera della natura, cda cui per conse- 
guenza sì le donne che gli uomini hanno tutti 
nella stessa maniera un egual diritto naturale? 
Pesate, o signori, la nostra e la vostra costituzione 
intrinseca nella bilancia della filosofia, e vedrete 
che la nostra soggezione non. solo è posteriore 
alla natura, ma in questo suo vero aspetto non 
esce mai dai confini matrimoniali e non ha re- 
lazione alcuna cogli affari publici. 

Internatevi più oltre nei secreti della natu- 
ra, e spogliatevi dei pregiudizj che finora re- 
gnarono sopra la terra; esaminate con occhio 
imparziale la formazione delle prime creature 
ragionevoli, e scoprirete con maraviglia vostra, che 
se vi è qualche disuguaglianza naturale fr agli uo- 
mini e le donne, il vantaggio è tutto per noi. Le 
donne furono create dopo dell’uomo: dunque sono 
più perfette di lui. Questo argomento che sarà forse 
per sembrarvi strano vien dettato a noi dallo stesso 
ordine fisico delta creazione del mondo. Prima 
furono create Ie aque e la terra, c dopo di es- 
se gli alberi e tutti gli altri vegetabili, ed i 
vegetabili per natura sono più perfetti della ter- 
ra e dell’ aqua. Prima csistettero i vegetabili, e 
dopo di essi tutte le bestie e della terra e del 
mare e dell’aria; ed è certo che le bestie son 
più perfette dei vegetabili. Prima ebbero vita tut- 
te le bestie, c dopo di esse luomo: e voi ben 
sapete quanto sia luomo più perfetto della be- 
stia. Prima finalmente fu creato luomo, e poi 
la donna: inferitene voi, o logici italiani, la cone 
seguenza legitima. 

Sembra che 1 Autore della natura volesse dar- 
ci in quest'ordine di cose due lezioni utilis- 
sime di vera filosofia morale: egli di grado in 
grado andò creando opere più perfette. Dal con- 
fuso mescuglio de’ primi materiali della gran- 
d’opera passò all’ordinata divisione fra le aque 
e la terra; dal rassodamento della terra passò 
alla formazione de’ vegetabili, dai vegetabili asce- 
se alle bestie, dalle bestie all uomo, dall’ uomo 
alla donna: così noi abbiamo sempre aspirato 
alla più alta perfezione delle nostre cognizioni 
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è di tutte le operazioni nostre, ed ascendiamo 
di continuo dalle buone alle migliori. Ecco la 
prima lezione di morale che risulta dall’ ordine 
della creazione. La natura ha voluto insegnarci 
in secondo luogo, che dobbiamo in tutti i no- 
stri disegni prima attendere ai mezzi ce poi al 
fine. L’aqua e la terra nutriscono le piante, e 
non furono create le piante che dopo la terra e 
l’aqua. Le piante alimentano la bestia, e la be- 
stia non esistette che dopo le piante. Le bestie 
tributano all’ uomo ed alimento e servigio in mille 
maniere, c non ebbe vita 1 uomo che dopo la 
bestia. L’ uomo è destinato per difesa e mante- 
nimento della donna, e la donna non si fece 
vedere al mondo che dopo P uomo. Illuminatevi, 
o Italiani: i rapporti d’ infermità e di perfezione, 


che vede la vostra filosofia tra la terra e la pian-.| 


ta, e la bestia e l'uomo, tra l’uomo e la donna 
gli stessi rapporti. dovete scoprire. La confessione 
sarà dura per voi: ma sarà confessione filosofi- 
ca, sarà gloriosissima per P umanità che ha il 
vanto di “spoaliarei a° giorni nostri di tutti gli 
antichi e mal fondati pregiudizj. 

Direte, cittadini italiani, che la disuguaglian- 
za delle forze tra luomo e la donna è trop- 
po visibile e palpabile, c che dec necessariamente 
misurarsi dalla maggiore, o minor forza naturale 
la naturaie loro superiorità, od infermità. Per- 
mettete, o wamini, che vi diano le donne con 
franchezza filosofica il meritato titolo di misera- 
bili sofisti. Studiate sulla natura, ed arrossite. Il 
sapientissimo Architetto dell’uomo e della donna 
distribuì con mano sì maestra le nostre e le vo- 
stre forze, che non ne rimanesse offesa l’ugua- 
glianza. Diremo ancora di più: le distribuì con 
sì sapienti misure, che nel caso che si peccasse 
‘contro il giusto equilibrio, comparissero le no- 
stre forze superiori alle vostre. Egli diede a voi 
altri maschi la forza superiore del corpo, ed a 
noi altre femine quella dello spirito. La ruvidezza 
del volto, la robustezza dei nervi, la durezza del 
cuore, ! ostinazione: dell’ intelletto, la rusticità 
delle membra, c per fino della voce: questi so- 
no i corredi della vostra forza corporale. L' av- 
venenza del volio, la morbidezza deile carni, 
l’amorevolezza del cuore, P acutezza dell inge- 
gno, la delicatezza di tutto il corpo, e per sino 
della voce: queste sono larmi della nostra forza 
spirituale. Voi altri creati dopo Ie bestie siete 
meno lontani dalla loro selvatichezza, ec noi al- 
tre create dopo P uomo abbiamo più purgata e 
perfetta | mobi Voi altri formati dalla terra, 
siete una composiziono di parti dere e grosso- 
lane; noi altre formate dalla carne, siamo un 
impasto di massa più pura e più dilicata. Voi 


altri insomma avete una forza che partecipa più 
della materia, e noi altre una forza che parte- 
cipa più dello spirito. Parlate, o filosofi, colla lin- 
gua della verità: dite sinceramente, quale di 
queste due forze sia la più perfetta, qual la su- 
periore. Se non darete col labro la sentenza 
giusta, contradirete a voi medesimi vergogno- 
samente. La filosofia dice, ch' è più perfetta la 
forza dello spirito di quella del corpo. L’ espe- 
rienza c'insegna, ch’ è maggiore il vigore della 
forza nostra “di quello della vostra. L uomo € 
la donna contano sei mille anni di esistenza, e 
la forza delle femine conta sei mille anni di vit- 
torie sopra la forza dei maschi. Uomini, volgete 
il guardo per un momento alla serie. delle vo» 
stre debolezze, c poi se avete tanta temerità e 
sfrontatezza, vantate se potete la forza del vo- 
stro corpo in confronto alla forza del nostro 
spirito. 4 

Dunque, la nostra causa è già decisa. La na- 
tura umana non fu compita nè felice per sino, 
che non fu creata la donna. Siamo differenti 
per sesso, ma simili ed uguali per natura. Se. 
vi è tra di noi un qualche genere di disugua- 
glianza, il vantaggio è tutto nostro. Se 1° uomo fu 
creato prima, fu in ciò considerata la donna 
come il fine, c la più perfetta parte dell’ uma- 
nità. Se all'uomo fu conceduta più forza corpo- 
rale per difesa delle donne, alla donna fu ac- 
cordata più forza spirituale per freno e regola- 
mento dell’ uomo. Se l’uomo si è avvantaggiato 
alla donna per un maggior numero di libri ed 
altri prodotti dello spirito, ciò non è un risul- 
tato della disuguaglianza della natura, ma bensi 
della diversità dell’ educazione. Le donne lette- 
"ate, le politiche, le legislatrici, Je guerriere po- 
e’ anzi accennate non furono inferiori a veran 
iomo di educazione eguale, anzi furono mag- 
giori. Il pregiudizio di non istruire le femine è 
nato dalla forza c dall’insidia degli uomini, che 
sarebbero con egual istruzione. molto inferiori a, 
noi altre in ogni genere a proporzione della 
minor acutezza «del loro ingegno. Le donne. 
quindi, o cittadini italiani, possono a buon drit-. 
to venir ammesse nella Guardia Civica come nei 
publici impieghi civili. 


93. 
MASSIMA. 


Bi beni della fortuna sono nogeasgri per far 


valere la virtù. 
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; PRATO Der 
MEHMET-ALP VICE-RE D’ EGITTO. 


Chi si fa a riguardare lo stato attuale dell’ 
Egitto, e la sua crescente prosperità, è costretto 
a confessare che Mehmet-Alì è il principe il più 
atto a dominare fra quanti esistono in Oriente. 
Egli ha saputo. inalzarsi al di sopra di quel 
gregge di bascià che pesano da tanti secoli sul 
suolo orientale, perocchè egli ebbe 1 ardimento 
di comandare alla fortuna, togliendosi dattorno 
qualunque ostacolo si frapponeva al suo cammi- 
no. Profondissimo nelle sue viste politiche ed am- 
ministrative, diè eompimento a ciò che Bona- 
parte aveva appena abbozzato nel suo breve sog- 
giorno in Egitto, e operò quella rigenerazione di 
cui il gran guerriero aseva gettato le prime basi. 

Mehemot- Alì nacque nel 1769 da oscura fa- 
miglia a Cavala, città e porto di mare nella Ro- 
melia. Fanciullo, ci perdette il padre, e fu rico- 
vrato nella casa del governatore di Cavala, che 
lo tenne in conto di figlio, e gli diè ogni sorta 
d’ ammaestramenti. Adiilto appena, diè una prova 
segnalata di avvedutezza e di coraggio, peroc chè 
dovendo il governatore riscuotere certo tributo 
da un villaggio vicino, nè bastandogli animo 
di adoperare la forza, di cui per avventura man- 
cava, Alì toglie seco pochi soidati, si reca nel 
villaggio, c penetrato nella moschea, chiama a sè 
i principali personaggi del luogo sotto colore di 
negozj importanti da farsi; avutili, li carica di 
catene, e minaccia di metterli a morte se non è 
tosto recato il tributo. Siffatto colpo v alsò un 
buon impiego ad Alì, non che la maso dî una 
giovine vedova assai ricca e parente del gover- 
natore. Allora egli si vide signore d'una consi- 
derevole fortuna, e si diè a tutt uomo ad am- 
pliarla, sia col commercio, sia colle armi che 
giammai non ismetteva. Alforehè i Francesi irrup- 
pero nell’Egitto, ci fu assoldato dal governatore 
di Cavala per tener fronte ai conquistatori, e fu 
dato quasi a compagno e consigliere al figlio di 
lui. Ma questi, poco atto alla guerra, fuggissi 
al primo sconiro e lasciò Ali solo nel ‘comando 
della truppa. Da quel punto gli si aperse di 
nanzi agli occhi la splendid& carriera che resta- 
vagli a percorrere, c la meta cui avrebbe potuto 
toccare; il perchè, segnalatosi dapprima con al- 
cuni fatti d’ arme, guadugnossi Ja riputazione di 
valente e di accorto, e con essa lamore e = 
stima universale. Solley atosi grado, a grado, 
fece ogni sforzo per giovare alla Porta ne’ suoi 


‘perchè lo combattesse ne’ suoi stati, 


Li 


CERI MELI E 


disegni, e si affezionò le truppe albanesi, come 
il più saldo sostegno del suo nascente potere. 
Ma i bascià a lui superiori 8 ingelosirono di tanti 
successi e operarono in guisa presso il gran si- 
gnore, che ad Alì venne intimato l’ ordine di 
abbandonar l Egitto per assumere il bascialato 
di Salonicchio. In tal frangente Ali non si per- 
dette d’ animo; ma sollevò segretamente a favor 
suo il popolo, i soldati e gli ulemi, talchè questi 
opposero alla sna partenza, c reclamarono dalla 
Porta ch’ ei restasse. Siccome la risposta non 
giungeva, i sollevati impazienti deposero il bascià, 
e gli sostituirono Alì, il quale, troppo accorto per 
accettare una nomina illegale, attese il firmano, 
che poco stette ad arrivare: per esso ei veniva 
creato governatore dell’ Egitto, colla dignità di 
bascià a tre code. Ma poco ei durò nel tran- 
quillo . possesso del suo grado, imrerocchè i sol- 
dati, privi di piga, eransi ammutinati per ogni 
dove, c per soprappiù, l Inghilterra gli faceva 
doppia guerra, da un lato assoldando Elfy Bey, 
dall’ altro 
operando presso la Porta a suo disfavore. Final. 
mente la promessa di mille e cinquecento borse 
fatta al sultano dagli Inglesi mise in bilico nuo- 
vamente la fortuna di AU, cui venao di nuovo 
intimato di recarsi a Salonicchio.  Mehemet-Alì 
fe? sparger voce che stava per dice ‘per il 
che i suoi ufficiali, che molto lo amavano, insor- 
sero per impedire la sua partenza, che venne 
per tal guisa diferita di qualche tempo. Intanto 
le mene dell’ ambasclatore francese presso la 
Porta, e più ch’ altro, P invio di due mila bors se; 
che fornirongli per volontario tributo i suoi ami- 
ci, lo vistabilirono una seconda volta nell’Egitto. 
Gl Inglesi avevano in quel torno dichiarato la 
guerra alla Turchia, cd cerano venuti con ven» 
titre vascelli e con sei mila uomini a: scorrere 
P Egitto. Ma fuori della presa d’Alessandria, don- 
de furono tosto. cacciati, nessun fatto  d’ arme 
tornò a loro vantaggio; chè anzi battuti in più 
d’ un conflitto, dovettero ritirarsi. vergognosa- 
mente con grave perlita di soldati e di ufficia- 
li. Inorgoglito per siffatta vittoria, Mehemet-Alì 
volse ogni sno pensiero alla distrazione dei ma- 
maluechi, la più temuta delle truppe, e il più 
grande ostacolo a’suoi disegni di riforma. Dopo 
alcuni combattimenti, negsali i mamalucehi per- 
dettero la maggior parte dei loro capi, fu sta- 
bilita la pace, e accordato ad essi di tornarsene 
al Qairo per godervi del resto de loro beni. Ma 
questo non bastava al bascià: anche abbattuti e 
sottomessi i Rot eGA erao trappo da temersi, 
e Alì non era vomo da lasciar a mezzo una o- 
perazione. Quindi fu decretato il loro eccidio, si 


se 


finse una nuova ribellione, e nel bel mezzo d’u- 
na solenne cerimonia, i mamaluechi farono mas- 
sacrati nel modo più barbaro, talchè neppure 
uno scampò a tanta carnificina. La strage del 
Cairo fu il segnale di quella delle provincie, e 
in breve di quel corpo formidabile non restò 
che il nome. 

Rimosso per tal gnisa ogni ostacolo nemico, 
e rinfrancato nella sua podestà pressochè indi- 
pendente, Mehemet-Ali pensò che il solo mezzo 
di scuotere affatto il giogo del sultano, e sedere 
uguale a lui sal trono dell Egitto, era di chia- 
mare in suo ajuto la civiltà earopea. Intanto 
che Mahmud attendeva a modificare i costumi, 
egli portava grandi riforme nello spirito de suoi 
popoli: l accortezza di lui mostrogli chiaramente, 
che il mutamento di una nazione non operasi 
nella foggia esterna, perocchè un turco per 
quanto s’ adatti al vestire europro, sarà sempre 
turco nel fondo dell’ animo. Laonde innanzi tutto 
ci chiamò d’ Europa ed assoldò a grandi spese 
ingegneri, meccanici, falegnami, muratori, ma- 
niscalchi e fabri d’ogni sorta, i quali portarono 
il beneficio della loro industria fra’ que’ rozzi 
abitanti, ed chbero anzi il particolare incarico 
di instruire seicento Arabi ne’ diversi mestieri. 
1 progressi fatti da quella nazione indolente e 
voluttuosa nelle arti e ne mestieri è un fatto 
veramente maraviglioso, e che fa onore all’ atti- 
vità e al genio infatigabile di Alì. Da principio 
si durò gran fatica a piegare al lavoro quegli 
womini avvezzi alla beatitudine del far niente, 
e a far loro dimenticare le delizie della vita no- 
mada, la facile navigazione del Nilo c i bagni di 
sole sulle piazze d’ Alessandria ce del Cairo; ma 
il bascià lo volle, c tatto fu obliato, gli ozj del- 
la città ce le corse del deserto: i colpi di basto- 
ne ajutarono potentemente il progresso. Di que- 
sta guisa la città d° Alessandria cbbe un aspetto 
ed un’ importanza di gran lunga superiori, e il 
suo porto una marina che per bellezza può star 
a fronte di qualunque marina d’ Europa. Un di 
che Mehemet-Alì aveva chiesto all’ ingegnere in 
capo se non poteva costruirgli un vascello a tre 
ponti, avutone in risposta che il porto d’ Ales- 
sandria non conteneva aqua bastante per por- 


tarlo, sclamò: — Scavatelo, finchè sia atto a ciò, 
e che domani s’incomincino i lavori. — Con sif- 


fatta fermezza si provvede alla prosperità di una 
nazione. Nè eredasi per ciò ch’ egli abbia tra- 
scurato l'istruzione elementare de’ suoi sudditi, 
che anzi della loro spirituale cultura fan fede i 
giornali e le opere per lo più francesi che sono 
fatti quasi popolari, e il teatro francese che da 
alcun tempo è aperto sì al Cairo che ad Ales- 


sandria. Un ospitale diretto da medici francesi, 
e mantenuto colla disciplina europea, è un altro 
sintomo di quella civiltà che di giorno in giorno 
vi si va fortificando. 

Ed ecco in qual modo Mchemet-Alìi gareg- 
giava colla Porta non solo colle armi, ma ben 
anco coll introduzione delle riforme. Mahmud II, 
che vedeva il suo rivale ingigantirsi e minac- 
ciarlo dalle rive del Mediterranco, aveva fermo 
in animo di distruggerlo, ma ia morte Jo sor- 
prese allorchè gettava il primo dado in una 
lotta che decideva dei destini di tutto POricnte. 

Mehemet-Ali è di certo ambizioso, ma la sua 
ambizione non è bassa nè limitata. Egli vuol 
segnare il suo passaggio nel mondo con un mo- 
numento durevole più che il marmo ed il bron- 
zo, e cerca di rendere il suo. nome illustre nei 
fasti dell'Oriente colla rigenerazione dell’ Egitto, 
Egli ha elevato il sno edifizio sulle basi fonda 
mentali della civilizzazione de’ popoli. 


; 95. 


PAROLE DI UN RE A SUO FIGLIO. 


va 


« Di che lagrime grondi e di che sangue 
Win dia ho scettro al regnatori. 


È Foscolo. 


« Forse per tener dietro a un’ ansia ingorda 
Insaziabil di conquista il Cielo 
Pose de’ regi sulla terra? I popoli 
Piegar dunque la fronte a nostre leggi 
Sol perchè tirannìa li divorasse, 
E in sul collo piantasse il piè ribaldo 
Impunemente? Questo è il regnar? Forse 
Colla corona avemmo anche il diritto 
Di farci giuoco delle vite allora 
Che a noi talento ne venisse? Ah figlio! 
Deh sii dal trono giudice più giusto! 
Meglio comprendi per qual santa causa 
Noi sediamo a quest'ombra! Anche a periglio 
De’ nostri dì — del nostro sangue a prezzo, 
Far il popol felice, sacrosanto 
Nè dover; chè di Dio sulla bilancia 
Ben più pesan d’un popol le miserie 
Che la vita d’un rege ...... 
i e n Ao che il nostro 
Feroce orgoglio con ingiusta guerra 
Infra sciagure e lutti li travolge, 
Più che loro rettor, loro assassini 
Noi ci mostriam ». 
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96. 
PENSIERI 
| (Di Michele Sartorio). 


Quanto sono scarse tra noi quelle opere che, 
particolarmente dirette alle classi laboriose, ten- 
dono a raddrizzare il criterio del popolo, mentre 
ne zelano il progresso intellettuale e morale! Ep- 
pure tra le infime classi si trovano molte menti 
rette e sane, capaci d'intendere la verità. 

La felicità umana non è riposta nelle cose 
che si trovano fuori di noi, ma bensì in quelle 
che stanno in noi; non già re’ favori che la for- 
tuna ci concede e rifiuta a capriccio, ma in quelli 
che l’anima può far propri mercè di una vo- 
lontà libera e illuminata. L’opulenza, gli onori, 
la nobità non formano da sè felicità, giacchè non 
dipende da noi l'essere ricchi, nobili e potenti; 
ma dipende però da noi l'essere amati, stimati, 
e l’ottenere tatti i beni che provengono dalla 
saviezza, dall’ordine, dal lavoro considerato a 
ragione dagli economisti per il vero creatore delle 
ricchezze. Uno stato non interrotto di pace e di 
soddisfazione interna, una coscienza illibata, ecco 
le sole norme ragionevoli che possono fornirci l’ 
acquisto della umana felicità. Ora di questo stato 
di pace c di contentezza il ricco e il povero non 
possono appieno godere che mediante ? adem- 
pimento di tutti i doveri annessi alle condizioni 
sociali in cui ciascuno d’essi trovasi collocato. 
Mettere dunque in piena luce questa verità mo- 
rale: i principii della felicità risiedere in noi me- 
desimi, e la grandezza c il favore del caso non 
centrare per nulla fra questi requisiti: ecco il 
fine che si dee proporre chi vuole insegnare al 
popolo una dottrina consolante. 

Se la ricchezza offre non pochi disgusti, se 
la povertà non va scevra di consolazione, vene- 
riamo ossequiosi la Providenza, e ricordiamoci 
che è un corrompere la nostra felicità il volerla 
di troppo compiuta, e che la virtù è amica dei 
piaceri onesti, ch’ essa è fatta per 1’ uomo e che 
è in armonia con tutte le facoltà di lui. Imbri- 
gliamo le passioni che sconvolgono Panima, di- 
rigiamo al bene la ragione e guardiamoci da 
una vita sregolata. Moderazione in tutto, dac- 
ché il posseder poco è il vero mezzo per pos- 
seder con più sicurezza. Nello stesso tempo  ri- 
vogliamo sempre lo sguardo addietro, e dagli 
altrui patimenti impariamo a trarre un. conforto 


‘e ad annoverare fra’ veri beni anco la privazio- 


ne di que’ mali che tormentano altrui. Così la 
vita ci scorrerà più serena, e la nostra ricono- 
scenza verso il Creatore sarà più sincera e più 
viva. 


97, 
‘RIFLESSIONE SU GLI EBREI. 


»» Ecco che io rassetterò le 
brecce, e ristorerò le rovi. 
ne, e farò vedere ad essi la 
Pace e la Verità ». 


Geremia, c. 33. 


* 


Una prova di più avanzato incivilimento fra 
noi si è certamente il miglior trattamento poli- 
tico agli Ebrei consentito. Abbastanza vedemmo 
dispregiato ed oppresso questo popolo infelice, 
non più nazione, ma forestiero in ogni paese. 
Vitupero che offuscava il mondo cristiano. — 
Sebbene un’ostinata sconsigliatezza abbiali tratti 
in errore, gli Ebrei hanno in pegno l’indeclina- 
bile parola dell’Onnipossente. La voce di que’ 
profeti che parla a noi fu già gridata a loro, 
ed essi la intesero e prima c più da vicino; 
essi la intesero nel loro idioma e in casa loro. 
E appunto perchè sì chiusero gli orecchi, e lo 
sguardo ritorsero dal vero, Dio li disperse nel 
loro errore, ma sempre colla promessa di richia- 
marli nella Pace e nella Verità: nè dal fallo di 
loro credenza, nè dalla loro reità innanzi a Dio 
ne viene altrui diritto »di maltrattarli e oppri- 
merli. Leggansi i profeti e gli scritti degli Apo- 
stoli, e n’assenneranno in guisa da far concepi- 
re un’assai alta idea di questa dispersa nazio- 
ne. O tosto o tardi deve pur giagnere il gior- 
no delia loro liberazione. E noi abbiamo a con- 
solarci, che il primo sole che si alzerà sorridendo - 
sereno alla loro Libertà, vibrerà pure i rag- 
gi più lucenti ad illuminarli nel venir che fa- 
ran volando da tutte parti del mondo per get- 
tarsi in seno a quella religione, al lume della 
cui verità chiusero per sì lunga stagione gli oc- 
chi. « Ecco, dice Dio per Geremia, cecco che 
io li raunerò da tutti i paesi pei quali io li 
avrò dispersi nel mio furore, nell’ira e nella 
indegnazione mia grande, e li ricondurrò in 
questo luogo, e farò che lo abitino senza ti- 
mori: e saranno mio popolo ed io sarò loro Dio. 
E darò loro un cuor solo e un solo culto, affin- 


Heù 


1 i suoi raggi: 
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ché temano me per tutti i loro giorni e felici sian | 


essi e i loro figli dopo di loro, e farò con essi 
un'alleanza eterna. — Ecco che io rassetterò le 
brecce e ristorerò le rovine; e farò vedere ad 
essi la pace e la verità ». 


93. 
‘PROVERBI CHINESI. 


| Nella poesia de’Chinesi, non altrimenti éhe in 
tutta 1’ Asia, ricorre frequente l'uso de proverbi. 
Alcuni d’essi rispondono perfettamente a quei di 
Salomone; altri sono forse più originali, più pro- 
prii della nazionalità chinese che delle tradi- 
zioni chessi hanno comuni, insieme alle cre- 
denze religiose, con tutti gli altri popoli del vec- 
chio Oriente. — Giovino ad esempio i pochi se- 
guenti estratti a sorte dall’articolo di Mr. Da- 


vis, stampato negli atti della Società Asiatica 
della Gran Bretagna. 


» 

Pochi dolori nel cuore, e la salute fiorisce; 
Molte ansie nel pensiero, e il corpo soffre. 
Povertà senza macchie è sempre felice: 
Dovizie impure, infelicità molta. 
Non praticare il vizio, perchè la trivialità ti 

i seduca; 
Non trasandare la virtù, perchè non la credi 

importante. 

Seguir la virtù è ascendere un’ erta: 
Seguire il vizio è sdrucciolar nell’ abisso. 


Le sentenze, i ricordi,ygi detti che i Chinesi ve- 
stivano della melodia del verso, esprimono so- 
vente affetti e pensieri che si direbbero usciti 
icri dalla penna di Lamartine, di Victor Hugo, 
di Wordsworth. Chi può leggere i seguenti e non 
pensare a que’ pocti? 


Le facende del mondo sono tutte una fretta 
e un dolore — senza fine: 
Perchè con amara ansietà — logorare le su- 
ste del cuore? 
Cércati un sito piacevole — ove mescere una 
coppa di vino, 
Fura un’ ora di tempo all’ozio — onde can- 
tar le strofe di un’ ode. 
Il fior gentile che ancor sia chiuso — non | 
esala dolcezze, 


La bella gemma ancor grezza — non espande 


Se pur una volta — non penetrasse il freddo 
nel tronco, 


Come il fiore della susina — spargerebbe tanta 
fragranza? 


E quest altri: 


Non essere scontento, sebbene il tuo suolo sia 
. angusto e il tuo giardino breve; 

Non ti turbare, sebben sia povera la tua fa- 
miglia e circoscritti i tuoi mezzi. 


Nelle seguenti linee de’ Buddisti, congegnate 
a penlametri nell’ originale, il sentimento deisti- 
co serba il carattere generale delle dottrine spi- 


ritualistiche. 


Quando il cuore è illuminato da una scintilla 
d’ intelligenza eterea, 

Non v' ha perturbazione, nè timore; 

Non v ha pensiero, nè ansietà: 

Ma tutto è una perfezione morale, un pieno 
irradiamento del vero: 

Dove il celeste principio versi il raggio della 
sua luce, 

La radice d’ una virtuosa indole è perfetta: 

Ma se mescasi all’ umana fragilità, 

L’ uomo intiero n’ è abbagliato e travolto. 


- 99. 


NELLA VISITA DI PIO IX AL COLLEGIO 
DE’ GESUITI 


Sonetto. 


Fermati, o sommo Pio, non porre il piede 
Nell’ infame spelonca di Lojola: 

Di vender Cristo, di tradir la fede, 

Di spergiuri e calunnie ivi è la scuola. 


Branco di neri augelli ivi si vede 

Che a cadaveri intorno aleggia e vola, 
Che il paterno retaggio al nudo erede, 
E alla vedova inerme il pane invola. 


Fermati, o sommo Pio; laura è veleno, 
Han tosco i nappi, e Y' alitar dei corvi 
E pestifero e rio per la colomba. 


Riso han sul labro, e in cor pensieri torvi: 
Arrigo e Ganganelli il sanno appieno, 
Spinti anzi tempo ad abitar la tomba. 


ANNO IIL. 1848 


i. L'associazione è obliga- 
toria soltanto per 1 anno 
e annualmente rinovasi. 
2. Sorte un Foglio Settima- 
nale, e costa agli Asso- 
ciati di Venezia cent. 18 
fuori » 20 
da pagarsi non ad altri 
che al portatore del Fo- 
glio stesso; ovvero per 
un trimestre anticipato 
in Venezia L. 1:50 
fuori » I :75 


100, 
UN GUARDO ALLA POLONIA, 


(Estr. da opera recente) 


st... +3 ++ + Ah dunque eterna 
Vuolsi al mondo la guerra? A questo fine 
Ta l’uom distinto da ragione, e nacque 
Alla vita civil? A che non anco 
Die’ natura ai pensanti artigli e scane, 
Se far dovean gloria suprema ed arte 
Lo straziarsi a vicenda? e voi, qual ontal 
Voi lo volete o re? Tanto v'è dolce 
Sparso veder del popol vostro il sangue, 
E la terra diserta, e l’arti esangui, 
E spose e madri in lutto e duol? Qual prezzo 
Di sì folle barbarie al par dannosa 

Al vinto e al vincitore? Ah farà dritto 
Ai privati Giustizia, ai re la Forza, 
Ragion dei bruti... .... 

Cesarotti, Pronea. 


Li regione della Polonia prende suo nome 
dalla natura del paese il qual, non è che pia- 
nure e compagne vastissime chiamate polen in 
quella lingua. La più gran parte di questi stati 
portava già prima il nome di Sarmazia germa- 
nica. 

Al presente può dirsi che più non esista rcal- 
mente questa una volta celebre republica che 
già minacciò di sommettere la Russia, e le vir- 


eo 15. 


[NIBUS 


FOGLIO SETTIMANALE 


DI 


LETTERATURA, CURIOSITA’ E POLITICA. 


3. Si darà un Indice delle 
materie contenute nella 
Serie, onde formarne un 
volume. 

4. Le commissioni si rice- 
vono in Venezia dagli 
Editori dell’ Omnibus, 
nov che dai libraj Milesi 
e Ponzoni; e fuori pres- 
so i principali librai e 
gli Uffici Postali. 

5. Si accetta il cambio con 
altri Giornali od opere 
in corso di associazione. 


tudi ammirande che la illustrano svegliano il 
voto universale, tranne quello de’ tristi, perchè 
riviva. La sua estensione era di circa 528,000 
miglia quadrate; e fu smembrata in tre parti 
per la ragion del più forte. Eterno esempio, che 
il cielo lasciar volle ai popoli, delle grandi scia- 
gure cui corrono incontro, allorchè sordi ai ge- 
miti di libertà che già dispiega il volo, nè ba- 
dando quali nemici sieno le vicine tirannìe, agi» 
tano nel seno della patria le faci della discor- 
dia; o da malaccorti si abbandonano al simulato 
patrocinio e al buon viso traditore de’ despoti. 

La Polonia è circondata quasi da ogni parte 
di vicini che non possono amarla. All’est ci ha 
la Moscovia che la guata con piglio cagnesco. 
Nè vha luogo a sperare che i Polacchi vogliano 
spianar la fronte alla dominazione russa, finchè 
colui che prende a governarla non pensi esser 
ben altro regnar su di un automa, altro sovra 
un popolo, che, mentre conosce i proprj doveri, 
conosce ad un tempo quelli anche del principe, 
il quale non può aver diritti senza doveri, co- 
me la nazione non può aver doveri senza di» 
ritti, cose che non vanno mai disgiunte; finchè 
in somma non abbiasi fermo in core « dover 
egli esser fatto per la nazione, non la nazione 
fatta per lui ». Dalle altre parti ha la Prussia 
e l Austria, vicini che certamente mal possono 
accordarsi con una terra i cui incoli vanno caldi 
e pieni di sentimenti generosi c liberali. 

Nulla v ha di più vario che l'aria di questi 
paesi, fredda e assai pura nelle parti occiden- 
tali, e fredda poi e malsana da quelle di levan- 
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te, c calda e grave verso il sud. Il terreno è 
fertile sovratutto verso il norte, ove si veggon 
pianure di vastissima estensione. Il prodotto dei 
grani è sopramodo abbondevole a cotalchè sen 
fa trasporto ne’ paesi stranieri, e precipuamente 
in Olanda, che ne tragge, si può dire, quanto 
ne consuma. Le sue grandi praterie vanno co- 
perte di buoi e di cavalli che hannosi in gran 
pregio. La Lituania è piena di foreste, di palu- 
di, di laghi c di fiumi, di cui le aque oltre al 
cattivo gusto sono pur anco insalubri. Abbon- 
devole in questa regione è il miele, la cera, il 
lino, la canapa, il cuojo, potassa e sale; legni 
di ottima qualità; ma il frumento mal perviene 
a perfetta maturanza. Le provincie del sud sono 
ingombre da parecchie montagne, ove non sono 
rare le mine di argento, di rame, di ferro, di 
piombo, di sali e delle cave d’ impareggiabili pie- 
tre. Vapnosi ogni dì ammigliorando le manifat- 
ture, le quali furono lungo tempo in mal esse- 
re, giacchè volendo ognuno esser gentiluomo 
pochi eran quelli che con calore si dessero alle 
arti ed a’mestieri. Così sebben fossevi buona 
lana a gran copia, pure si facea venir dall’ e- 
stero la più gran parte de’ drappi e de’ tappeti, 
stoffe di seta, pellicce e spezierie, di che fassi 
considerevole consumo, come pure vini di Spa- 
gna e di Ungheria, di cui sono sì ghiotti i Po- 
lacchi. La bevanda ordinaria di que’ paesi è la 
birra e l’ idromele. 

Per ciò che risguarda la nazione polacca, egli 
è.convenevol cosa osservar dapprima, che ogni 
momo che non cra nobile in Polonia passò finora 
come per paesano, poichè poca differenza faceasi 
fra i cittadini c gli artigiani. La civilizzazione 
che nel 1850-51 s’ avanzò d’un gran passo nel 
perfezionamento, pose più comunezza fra i figli 
di una sola terra. Parlando de’ primi in gene- 
rale essi sono franchi e schictti, e non conoscono 
di molto 1 arte del simulare, ma essi vanno 
d’ un piglio piuttosto altiero e superbo, cd esi- 
gono di essere rispettati. Ei sono però altre- 
tanto civili c garbati, ed albastanza giusti per 
rendere non men d’onore di quel ch’ essi ne 
ricevano. Sono liberali fino alla prodigalità, vi- 
vaci, pronti, tutti fuoco, trasportati dall’ amore 
di loro libertà. fino all’ eccesso, ed oltremodo 
gelosi de’ loro diritti e privilegi. 

Montesquicu e Filangeri, per tacer di mill al- 
tri, osservano. come la forza del despotismo sia 
una forza comprimente l’inalzamento della vir- 
tù, una corruzione della di lei maschiezza: € 
Omero afferma che Giove toglie metà del senno 
a chi si fa schiavo. K di fatto che può mai 
uomo cui si pongon catene al pensiero? Noi 


abbiamo però in questa parte due motivi di 
conforto. L’ uno, che se grande è il novero di 
coloro che piegavano a despotico sovraneggiare, 
non mancarono pure di quelli che  mostraronsi 
veri padri de’ popoli, e la loro storia sarà sem- 
pre sacra alla riconoscenza delle generazioni. 
L’ altro si è de’ popoli che seppero anche fra’ 
ceppi serbar anima’ libera e calda de’ senti- 
menti dell’ onore. Tali i Polacchi. Essi portarono 
sempre in cuore la cara membranza delle su- 
blimi gesta de’ loro maggiori; un genio le vi 
inspirava: ma vedi miscrial essi proferir non 
potevano una sola volta il nome glorioso d’ un 
loro padre! Il re ne faceva alto divieto; e non 
si avvedea che l’indiscretezza sua nel tender 
Parco conducevalo a spezzarsi, e così fu: la 
virtù polacca era leon che dormiva, e sdormen- 
tossi. I Polacchi sono valenti soldati senza pari: 
I la Polonia è una terra d’ceroi. Quando si tratta 
la causa della patria e della libertà, il clero va. 
rinfiammando il loro animo coi conforti della 
religione. 

Le donne di Polonia messe al confronto colle 
altre d’ Europa, generalmente parlando, non reg- 
gono troppo al paraggio: esse vincono però in 
bellezza le russe. Le donne in Polonia sono te- 
neramente amate; e ciò che le rende sì amabili 
è la somma sincerità ed onestà di che formansi 
bello ornamento. Esse chiamano belve le russe, 
c lorribile idea che quelle concepiscono di que- 
st ultime serba in loro costante quel fiero abor- 
rimento ad ogni men degno sentimento, il che 
vale sopra ad ogni modo a custodire immaco- 
lato il loro bel cuore. Ma non son qui tutti i 
pregi di quelle femine. Molti chiamano già 
questa terra Novella Sparla; e noi non siamo 
lungi dall’ affermare che i lodati costumi e il 
virtuoso animo del bel sesso polacco molto ab- 
bia contribuito, come soleva avvenire delle Spar- 
tane, all’ eroismo nazionale. Cacciavansi quelle 
donne, segnatamente di Varsavia e di que’ din- 
torni, tra le file militari, ed il loro esempio, 
aggiungendo fiamma ai forti e polso ai timidi, 
empiva tutti d’ insolito ardimento. 

Ecco una sentenza già espressa da un viven- 
te filosofo della somma influenza che aver po- 
trebbero le donne sovra i più celebrati eventi. 
« Una migliore educazione, dic’ egli, che si desse 
alla metà la più amabile del genere umano pro- 
durrebbe la più felice rivoluzione nell’ altra metà. 
L’ ascendente che ha Ia donna sul cuor del- 
luomo potrebbe recare alla società i più copiosi 
vantaggi. Si vuole a tutto diritto che il com- 
mercio colle femine contribuisca a rendere i co- 
stumi più dolci e socievoli: ma se | educazion 
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delle donne è frivola e corrotta, anche il costu- 
me de’ maschi traligna. La donna spartana che 
dopo una sconfitta dell’ armata piangea il ritorno 
del proprio figlio, e grado sapea ai Numi £'egli 
fosse rimaso sul campo, seppe formar tanti eroi 
de’ cittadini di Sparta; laddove le Deidamie atte 
non sarebbero che a soffocare nel seno degli 
Achilli ogni seme di valor militare. » 

Fu sempre dura cosa ai Polacchi il porsi in 
assoluta balia di un regnante. Anche nel governo 
monarchico essi seppero sempre serbarsi il di- 
ritto di eleggere il re: il loro cuore generoso 
li portava poi a conferir quest’ onore ai discen- 
denti del sovrano. Ma la famiglia reale dopo 
qualche volger di tempo si estinse: allora essi 
diedersi a girsene cercando il re anche fra le 
nazioni straniere. L’ autorità reale venne poi 
sempre accortamente inccppata: il re nulla po- 
teva senza il consenso de’ senatori: allorchè il 
irono era vacante radunavansi i nunzii di tutti 
i palatinati per eleggere il re, il quale doveva 
esser eletto coll’ unanime consenso di tutta la 
nazione. Troppi erano però i difetti onde stava 
a mal punto quel governo: quando trattavasi di 
qualche affare di molto rilievo il re inviava cir- 
colari alla nobiltà de’ singoli palatinati; i nobili 
deputavano un nunzio alla dieta generale. Ma 
qual disordine! un semplice gentiluomo che o 
per ignoranza o per caparbietà stesse contro una 
proposizione, foss’ anco per derivarne il più gran 
bene, la dieta non poteva più farne motto. 1 
nemici della Polonia non mancavano in simili 
occasioni di andar rifocolando di soppiatto le dis- 
sensioni, causa che partori a quella nazione tan- 
te travaglia. L'intervento delle potenze, che giu- 
sta i motivi loro forniti dalla propria politica 
interva la spartirono, mal sappiamo se abbia 
fruttati abbastanza miglioramenti da potersi col- 
locare în equa lance coi mali che ne scaturiro- 
no. Alessandro, il Grande Alessandro, od un suo 
pari soltanto colle sublimi idee di universale in- 
civilimento, sarebbe fatto per la Polonia. 

Terra è la Polonia che mai non patì penuria 
d’ eroi; ma la sua posizione, i suoi interessi, le 
sue relazioni versantesi per lo più fra popoli che 
portano tuttavia fra le genti incivilite il nome 
di semiselvaggi toglieva agli animi generosi mol- 
ta occasione di ammirare la gloria luminosa dei 
suoi figli. Commessi ad un governo frenato da 
uno straniero che li guarda coll’ occhio del 
sospetto, col core palpitante senza posa pella pau- 
ra che que’ prodi, ch'egli si sforza di mante- 
ner nelle tenebre e di avvezzar grado grado al 
giogo, consej della propria valentia ed imfiam- 
mati dalla memoria dell’ inclite gesta de’ loro pa- 


dri levarono la fronte, chiamandosi offesi del- 
la mala scaltrezza con cui s’attentava’ loro dirit- 
ti, al loro onore. Ma giunse il tempo in cui stu- 
pendi prodigj di valore doveano fissare in quella 
regione gli attoniti sguardi d’ Europa e del mon- 
do, ed apprendere a’ potenti come non sempre 
impunemente si conculcano le sante leggi della 
giustizia e si fa giuoco e disprezzo de? popoli. 

Nel 1850. Clopicki e Czartoriski furono alla 
testa dell’ esercito quando il popolo mal portando 
la negatagli ragione, e veggendosi privo d’ogni 
umano tribunale cui alzare il grido del suo mal- 
contento, e far sentire la voce de’ suoi diritti, 
ricorse al divin tribunale di natura, c quella 
legge udirono eterna, tremenda; ch'ella a tutti 
grida: — alla forza oppon la forza. — Il go- 
verno ed .il popolo di concerto si miser dentro 
all’opra; ed i fatti di eroismo che splendettero per 
entro quell’ ardita impresa son miracoli che in- 
cantano. Le sole azioni di generosità onde si 
illustrò questo popolo accordando la libertà a 
que stessi Russi che furon già pronti ad impu- 
gnar Pacciaro per bagnare il suolo del loro san- 
gue; rinviare i prigionieri, largire libera andata 
a tutti i Moscoviti ed allo stesso Costantino nel 
seno della loro patria; lo spedire tosto all’ im- 
peratore Nicolao deputati per trattar di pace; 
questi ed altri simili tratti di virtù bastano a 
dimostrare qual’idea a concepir s' abbia di tal 
popolo. Esso non volea la guerra; non chiese 
che l’adempimento de’ fermati trattati. Ma sciau- 
rato quel popolo che perduta l’ indipendenza sos- 
pinge innanzi al trono domande pel suo meglio! 
Le sue lagrime sono derise; le sue giuste rî- 
chieste vengono con disprezzo ricevute ed esau- 
dite colla minaccia. Così avvenne de’ Lombardi e 
de’ Veneti. 

Se i voti degli amici dell’ umanità avessero 
veramente a compirsi e che sulla Polonia avesse 
a ridere più sereno quel sole che or mirasi pian» 
gere cinto di gramaglia, noi siamo certi di ve» 
dere la civilizzazione lanciata in prodigioso avan- 
zamento. Ciò che Sismondi diceva dell’ ultima 
guerra de’ Russi co’ Turchi, si può ora dire con 
ragione ben più forte di quella di Polonia col- 
la stessa Russia: « S° accorge ognuno, immensa 
essere la influenza che essa può esercitare sui 
destini dell’ umana razza: ciascheduno si avvede 
essere la medesima collegata coi progressi fu- 
turi di tutti i popoli civilizzati: dipendere da 
essa lo sviluppo dei lumi, delle leggi, della fe- 
licità, della religione in una parte del mondo 
largamente favorita dalla natura, e situata in 
modo da reagire su le altro ». Ma gli igno- 
ranti non leggono nel futuro. Ecco il perché 
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agli Austriaci giova o far dietreggiare, 0 almeno 
rattenere il volo dello spirito umano, tendente 
sempre allo sviluppo. 


i 401. 
LETTERA A PIO IX 
PER LA LIBERAZIONE D’ITALIA. 


(Di Giuseppe Mazzini). 


‘ BEATISSIMO PADRE! 


Concedete a un italiano, che studia da alcuni 
mesi ogni vostro passo con un’immensa speranza, 
d’indirizzarvi, in mezzo agli applausi, spesso pur 
troppo servili e indegni di Voi, che Vi suona- 
no intorno, una parola libera e profondamente 
sincera. Togliete per leggerla atcuni momenti 
alle cure infinite; da un semplice individuo ani- 
mato di sante intenzioni può escire talvolta un 
grande consiglio; ed io Vi scrivo con tanto amo- 
re, con tanto commovimento di tutta l’anima 
mia con tanta fede de’ destini del paese, che 
può per opera Vostra risorgere, che i mici pen- 
sieri dovrebbero essere la verità. 

E. prima, è necessario, Beatissimo Padre, che 
io Vi dica qualche cosa sul conto mio. Il mio 
nome V è probabilmente giunto all'orecchio: ma 
accompagnato di tutte le calunnie, di tutti gli 
errori, di tutte le stolide congciture che le po- 
lizie, per sistema, e molti uomini del mio par- 
lito, per poca conoscenza e povertà d’ intelletto, 
v hanno accumulato d’intorno. lo non sono sov- 
vertitore, nè comunista, nè uomo di sangue, né 
odiatore, nè intollerante, nè adoratore esclusivo 
di un sistema, o d’una forma immaginata dalla 
mente mia. Adoro Dio e un’idea che mi par di 
Dio: l’italia Una, angiolo d’ unità morale, e di 
civiltà progressiva alle nazioni d’ Europa. Qui e 
da per tutto ho scritto come meglio ho saputo 
contro i vizj di materialismo, d’egoismo, di rca- 
zione, e contro le tendenze distruggitrici che 
contaminano molti del nostro partito. Se i po- 
poli sorgessero in urto violento contro |’ egoismo 
e il mal governo dei loro dominatori, io, pur 
rendendo omaggio al diritto dei popoli, morrò 
probabilmente fra i primi per impedire gli cc- 
cessi e le vendette che la lunga servitù ha ma- 
turato. Credo profondamente in un Principio Re- 
ligioso, supremo a tutti gli ordinamenti sociali, 


in un Ordine Divino che noi dobbiamo cercare 
di realizzare qui su la terra, in una legge, in 
un Disegno Providenziale che dobbiamo tutti, 
a seconda delle nostre forze, studiare e promuo- 
vere. Credo nelle ispirazioni dell’ anima immor- 
tale, nella Tradizione della Umanità, che mi gri- 
da coi fatti e colla parola di tutti i suoi santi, 
progresso incessante di tutti, e per opera di tutti 
i mici fratelli verso il miglioramento morale co- 
mune, verso della Legge Divina. E nella grande 
Tradizione dell’ Umanità ho studiato la Tradizio- 
ne Italiana, e vho trovato Roma due volte di- 
rettrice del mondo, prima per gl Imperatori, più 
tardi pei Papi: vho trovato che ogni manife- 
stazione di vita italiana è stata’ manifestazione 
di vita europea, c che, sempre, quando cadde ]' 
Italia, l unità morale europea cominciò a smem- 
brarsi nell’ analisi, nel dubio, nell’ anarchia. Cre- 
do in un’altra manifestazione del pensiero italia- 
no, e credo che un altro mondo europeo debba 
svolgersi dall’ alto della città eterna ch’ebbe il 
Campidoglio ed ha il Vaticano. E questa credenza 
non m'ha abbandonato mai per anni: povertà, 
delusioni e dolori che Dio solo conosce. In que- 
ste poche parole sta tutto l'essere mio, tutto il 
segreto della mia vita. Posso errare per intellet- 
to; ma il core è sempre rimasto puro. Non ho 
mentito mai per paura e speranze; e Vi parlo 
come se parlassi a Dio al di là del sepolcro. 

Io vi credo buorio. Non vè uomo oggi, non 
dirò in Italia, ma in Europa, che sia più poten- 
te di Voi. Voi dunque avete Beatissimo Padre, 
immensi doveri. Dio li misura a seconda dei mez- 
zi ch’ Ei concede alle sue creature. 

L'Europa è in una crisi tremenda di dubii 
e di desiderio. Per opera del tempo, affrettata 
da’ Vostri predecessori, e dall’ alta gerarchia della 
Chiesa, le credenze son morte, il catolicismo si 
è perduto nel dispotismo: il protestantismo si 
perde nell’ anarchia. Guardatevi intorno: troverete 
superstiziosi o ipocriti: non credenti. L’intelle t- 


to cammina nel vuoto. I tristi adorano il cal. 
colo, i beni materiali: i buoni invocano e spe- 
rano: nessuno crede. Tre, i governi, le classi 


dominatrici combattono per un poter usurpato, 
illegitimo, dacchè non rappresenta culto di ve- 
rità, nè disposizione a sacrificarsi pel bene di tut-. 
ti: i popoli combattono perchè soffrono, perchè 
vorrebbero alla lor volta godere: nessuno com- 
batte pel dovere, nessuno, perchè la guerra con- 
tro il male e la menzogna è una guerra santa, 
ila crociata di Dio. Noi non abbiamo più PESA 
quindi non abbiamo più società. 
Non V illudete, Beatissimo Padre: 


questo è lo. 
stato d’ Europa. i 
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Ma Pumanità non può vivere senza cielo. L’ 
Idea- Società non è che una conseguenza dell’ 
Idea-Religione. Avremo dunque, o più o meno 
rapidamente, Religione e Cielo. L’avremo, non 
nei re e nelle classi privilegiate : la loro condi- 
zione stessa esclude l’amore, anima di tutte le 
religioni: ma nel popolo. Lo spirito di Dio di- 
scende sui molti raccolti in suo nome. Il popo- 
lo ha patito per secoli sulla croce: e Dio lo be- 
nedirà d’ una fede. 

Voi potete, Beatissimo Padre, affrettar quel 
momento. lo non vi dirò le mie opinioni indi- 
viduali sullo sviluppo religioso futuro: poco im- 
portano. Vi dirò che qualunque sia il destino 
delle attuali credenze, Voi potete porvene a capo. 
Se Dio vuole che rivivano, Voi potete far che 
rivivano; se Dio vuole che si trasformino, che 
movendo dappiè della Croce, dogma e culto si 
purifichino inalzandosi d’un passo verso Dio, 
padre ed educatore del mondo, Voi potete met- 
tervi fra le due epoche e guidare il mondo al- 
la conquista c alla pratica della verità religiosa, 
spegnendo 1° csoso materialismo e la sterile nc- 
gazione. 

Dio mi guardi dal tentarvi coll ambizione; mi 
parrebbe di profanar Voi e me. Io Vi chiamo 
in nome delia potenza che Iddio Vha conces- 
so, e non V'ha concesso senza perchè, a com- 
pire un’ opera buona, rinovatrice, curopea. Vi 
chiamo dopo tanti secoli di dubio e di corrut- 
tela ad essere apostolo dell’ Eterno Vero. Vi chia- 
mo a farvi « Servo di tatti »; a sacrificarvi, 
occorrendo, perchè « la volontà di Dio sia fatta 
sulla terra com'è nel Cielo »»; a tenervi pronto 
a glorificare Dio nella vittoria, o a ripetere ras- 
segnatamente, se mai soccombeste, le parole di 
Gregorio VII: » muojo nell’ esilio perchè ho ama- 
to la giustizia e odiato l’iniquità. 

Ma per questo, per compire la missione che 
Dio V'affida; vi sono necessarie due cose: essere 
credente, e unificare l'italia. Senza la prima, ca- 
drete a mezzo la via, abbandonato da Dio e dagli 
vomini; senza la seconda, non avrete la leva col- 
la quale soltanto potete operare grandi, sante e 
durevoli cose. 

‘ Siate credente. Aborrite dall’ essere re, poli- 
tico, uomo di stato. Non transigete coll’ errore, 
non vi contaminate di diplomazia, non venite a 
patti colla paura, cogli espedienti, colle false 
dottrine d’ una legalità che non è se non men- 
zogna inventata quando la fede mancò. Non ab- 
biate consiglio se non da Dio, dalle ispirazioni 
del vostro cuore, e dall’ imperiosa necessità di 
riedificare un Tempio alla Verità, alla Giustizia, 
alla Fede. Chiedete a Dio, raccolto in entusia- 


smo d’amore per l'umanità e fuor d’ogni uma- 
no riguardo, ch Ei V'insegni la via; poi, pone- 
tevi su quella, colla fiducia del trionfatore sulla 
fronte, coll itrevocabile decisione del martire in 
core. Non guardate a diritta o a sinistra; ma 
davanti a Voi ced al ciclo. Ad ogni cosa che 
incontrate fra via, domandate a Voi stesso: è 
questo giusto o ingiusto? vero o menzogna? 
legge d’ uomini o legge di Dio? Bandite alta- 
mente il risul'a‘o del vostro esame e operate a 
seconda. Non dite a Voi stesso: se io parlo ed 
opero nel tal modo, i principi della terra dis- 
sentiranno, gli ambasciatori daranno note e 
proteste. Che sono le querele d’ egoismo de’ prin- 
cipi e le loro note davanti a una sillaba dell’. 
Evangelo eterno di Dio? Hanno avuto fin ora 
importanza, perchè fantasmi, non avevano con- 
tro se non fantasmi: opponete ad essi la realità 
di un uomo che vede l’aspetto divino, ignoto 
ad cessi, delle cose umane, d’ un'anima immortale 
che sente la coscienza d’ un’ alta missione, e spa- 
riranno davanti a Voi come i vapori accumulati 
nella tenebra davanti al sole che s’inalza sull’ 
orizzonte. Non vi lasciate atterrire da insidie: 
Ja creatura che compie un dovere non è cosa 
degli uomini, ma di Dio. Dio Vi proteggerà; Dio 
Vi stenderà intorno una tal corona d’ amore che 
nè perfidia d’ uomini irreparabilmente perduti, 
nè suggestion d'inferno potranno mai rompere. 
Date uno spettacolo nuovo, unico al mondo: 
avrete risultati nuovi, imprevidibili da qualunque 
calcolo umano. Annuziate un’ Era; dichiarate che 
l'umanità è sacra e figlia di Dio; che quanti 
violano i suoi diritti al progresso, all’ associazione 
sono sulla via dell’ errore; che in Dio sta la sor-' 
gente d’ogni governo; che i migliori per intel- 
letto e per core, per genio e virtà hanno ad 
essere i guidatori del popolo; benedite a chi sof- 
fre ce combatte: biasimate, rimproverate chi fa 
soffrire, senza badare al nome ch’ei porta, alla 
qualità ch’ ei riveste. I popoli adoreranno in Voi 
il miglior interprete dei disegni divini; e la Vo- 
stra coscienza Vi darà prodigi di forza e di con- 
forto ineffabile. 

Unificate l’Italia, la patria Vostra. E per que- 
sto non avete bisogno d’oprare, ma di benedire 
chi oprerà per Voi e nel Vostro nome. Raccoglie- 
te intorno Voi quelli che rappresentano meglio 
il partito nazionale. Non mendicate alleanze di 
principi. Seguite a conquistare l'alleanza del no- 
stro popolo. Diteci: « L’ unità d’Italia dev essere 
un fatto del XIX secolo, » è basterà: opererete 
per voi. Lasciateci libera la penna, libera la 
circolazione delle idee per quanto riguarda que- 


I sto punto, vitale per noi, dell’ unità nazionale; 
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trattate il governo. austriaco, anche dove .non 


minacci più il Vostro territorio, col contegno di | 


chi lo sa, governo di usurpazione in Italia ed 
altrove; combattetelo colla parola del giusto do- 
vanque ei macchina oppressioni e violazioni del 
diritto altrui fuori d’Italia. Invitate, in nome del 
Dio di pace, i Gesuiti alleati dell’ Austria in Is- 
vizzera, a ritrarsi da quel paese, dove la loro 
presenza prepara inevitabile e prossimo spargi- 
mento di sangue cittadino. Date una parola di 
simpatia, che riesca publica, al primo Polacco 
di Galizia che Vi verrà innanzi. Mostrateci in 
somma, con un fatto qualanque, che Voi non 
tendete solamente a migliorare la condizione fi- 
sica dei pochi sudditi Vostri, ma che abbraccia- 
te nel Vostro amore i ventiquattro milioni d’ I- 
taliani fratelli Vostri; che li credete chiamati da 
Dio a congiungersi in unità di famiglia sotto un 
unico patto; che benedireste la bandiera nazio- 
nale dove si levasse sorretta da mani pure, in- 
‘contaminate; e lasciate il resto a noi. Noi Vi 
faremo sorgere intorno una nazione al cui svi- 
luppo libero, popolare, Voi, vivendo, presiedere- 
te. Noi fonderemo un governo unico ‘in Europa, 
che distruggerà l’assurdo divorzio fra il potere 
spirituale ed il temporale; e nel quale Voi sa- 
rete scelto a rappresentare il principio, del quale 
gli uomini scelti a rappresentar la nazione fa- 
ranno le applicazioni. Noi sapremo tradurre in 
un fatto potente Vistinto che freme da un capo 
all’ altro della terra italiana; noi Vi susciteremo 
attivi sostenitori ne popoli d° Europa; noi Vi tro- 
veremo amici nelle file stesse dell’ Austria: noi 
soli, perchè noi soli abbiamo nità di disegno, 
e crediamo nella verità del nostro principio, e 
non l abbiamo tradito mai. Non temete d’ ec- 
cessi da parte del popolo gittato una volta su 
quella via: il popolo non commette eccessi se 
non quando è lasciato agli impulsi propri senza 
una guida ch’ei veneri. Non V° arretrate davanti 
all’ idea d’ essere cagione di guerra. La guerra 
esiste: da per tutto; aperta o latente, ma vicina 
a prorompere, e inevitabile; nè potenza umana 
può far che non sorga. Nè io, debbo dirvelo 
francamente, Beatissimo Padre, V indirizzo que- 
ste parole, perchè io dubiti menomamente dei 
nostri destini, nerch’ io Vi creda mezzo unico, 
indispensabile all’ impresa. L’ Unità Italiana è 
cosa di Dio. Parte di disegno provvidenziale e 
voto di tutti, anche di quei che Vi si mostrano 
più soddisfatti de’ miglioramenti locali, e che, 
meno sinceri di me, disegnano farne mezzo di 
raggiunger l'intento: si compierà con Voi o 
senza di Voi. Ma Ve le indirizzo perchè Vi credo 
degno d’ essere iniziatore del yasto concetto; 
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perchè il Vostro porvi a capo dell impresa ab. 
ricoli, i danni, il sangue che si verserà nella lot- 
ta; perchè con Voi, questa lotta assiumerebbe 
aspetto religioso, e ci libererebbe da molti rischi 
di reazioni e colpe civili; perchè s’ otterrebbero 
a un tempo, sotto la Vostra bandiera, un risul. 
tato politico e un risultato immenso morale; 
perchè il rinascimento d’Italia sotto 1 egida d’una 
idea religiosa, d’ uno stendardo non di diritti, 
ma di doveri, lascerebbe addietro tutte le rivo- 
luzioni de’ paesi stranieri, e porrebbe immedia- 
tamente 1° Italia a capo del progresso europeo; 
perchè sta nelle mani Vostre il poter fare che 
questi due termini: Dio e il Popolo, troppo spesso 
e fatalmente disgiunti, sorgano a un tratto in bella 
e santa armonia a dirigere le sorti delle nazioni, 

S°io potessi esservi vicino, invocherei da Dio 
potenza per convincervi col gesto, coll’ accento, 
col pianto: così non posso che affidar fredda- 
mente alla carta il cadavere, per così dire, del 
mio pensiero; nè mi riescirà pure d’ aver la 
certezza che avete letto e meditato un momento: 
quello ch’ io scrivo. Ma io sento un bisogno: 
imperioso di adempire a questo dovere verso 
Y Italia e Voi; e qualunque sia per essere il pen- 
sier Vostro, mi parrà di trovarmi più in pace 
colla mia coscienza. . 

Credete, Beatissimo Padre, a’ sensi di venera- 
zione e d’alta speranza che Vi professa il Vostro 
devotissimo 


Londra 8 settembre 1847. 
Giuseppe Mazzini. 
102. 
LE FESTE DI PASQUA. 
(Di Defend. Sacchi). 


» 


Passati i giorni penitenti della quaresima, e 
quei dolorosi che ricordano i patimenti del Giu- 
sto che redense le generazioni, giunge Pasqua 
fiorita; la stagione riconduce il sorriso di pri» 
mavera, e.la festività le solite usanze; a Pasqua 
si ciba Y agnello arrostito, a Pasqua s’ imbandi- 
scono le ova sulle mense, si fanno focaccie, la 
donna pulisce le masserizie di casa, e il sacer- 
dote le benedice coll aqua lustrale. 

Ogni epoca dell’ anno richiama usi particola- 
ri; hanno tutti un’origine, perchè nulla è a caso 
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nella pratica dei popoli; o sono ordinate dalle 
istituzioni, o dalla religione, o sono tradizioni 
de’ nostri padri. Tutte le nazioni antiche salu- 
tavano con riti religiosi il giungere della prima- 
vera; è il sole ringiovanito, vincitore delle tene- 
bre, che splende trionfante più lungamente sul- 
1 orizzonte, che, ministro maggiore della natura, 
rinova la vita in tutte le cose; quindi festività 
e sagrifici; molte nazioni cominciavano | anno 
in questa stagione. Fra i popoli che vivono a 
fede cristiana, quest epoca riconduce la comme- 
morazione d’ un grande mistero, e le feste sono 
sacre, e queste non abbisognano che se ne ri- 
cerchi il principio; però l'origine delle usanze 
che abbiamo accennate in esse praticate, non è 
a tutti nota, e si può darne un cenno. 

AI carnovale le vittime destinate al ventre de- 
gli uomini sono poveri uccelli, che venuti dal 
Nuova-Mondo ad abitar l antico, mossero per la 
propria grossezza l’ appetito dei figli di Eva; a 
Pasqua invece è im umile quadrupede, cui non 
fanno grazia nè la mansuetudine, nè il mesto 
belato; gli agnelli sgozzati girano sugli spiedi, 
abbrustolano ne’ forni, adornano le mense, sero- 
sciano fra’ denti dei gentili galanti e delle pie- 
tose signore. Questa usanza venne a noi in tra- 
dizione dagli antichi Ebrei. 

L’ariete era animale sacro in Egitto, ed'ogni 
mese lo si conduceva in trionfo; però maggiori 
feste si facevano ivia questo animale al pleni- 
lunio di primavera, perchè il sole entrava nel 
segno : di lui; lo inghirlandavano di fiori, e lo 
portavano festanti per le contrade. Ora Mosè 
prima di passare il Mar-Rosso ordinò che ogni 
famiglia del suo popolo prendesse un agnello di 
un anno immacolato, c in un dì statuito, che 
cadeva in primavera, lo uccidessero, in onta al- 
P uso degli Egizj che quasi lo adoravano, che 
bagnassero col suo sangue le porte delle case, e 
mangiassero alla notte ?° animale arrostito insie- 
me ad erbe amare ed a pane non fermentato. 
Volle il legislatore si cibassero coll’ agnello le 
erbe amare ed il pane senz’ azimo per ricordare 
i patimenti della schiavitù. 

Dopo quel tempo si usò sempre presso gli 
Ebrei mangiar P agnello e il pane senza lievito a 
Pasqua; la religione cristiana simboleggiò col- 
agnello il sno fondatore, e i popoli seguita- 
rono a cibare il mansueto animale, immagine del- 
I innocenza. L’ agnello poi è utile nella pasto- 
rizia e nelle arti; colla sua lana si fanno ec- 
cellenti manifatture di vario gencre, sicchè ben 
si può dire che si converta in oro siccome fa- 


fabrica la pergamena, dei loro intestini si fan- 
ro corde armoniche. 

Per tornare agli usi di Pasqua, ora alle erbe 
amare si è sostituita l insalata novella, e vi sì 
associano le uova cotte. Le ova furono, come è 
naturale, cibo gradito a tutti i popoli; esse era= 
no imbandite a tutte le mense, c si cibavano a 
quelle dei Greci cotte diversamente, varie volte 
a quelle dei Romani al principiar del pranzo, onde 
per indicare che uno mangiava bene di tutto, di- 
cevano ab ovo usque ad mala, dall’ovo alle fratta. 

Però le ova non cerano solo ricercate per 
ghiottoneria: avevano la loro parte nel culto 
presso gli antichi. I sacerdoti, i sapienti tene- 
vano le ova in ossequio, perchè acchiudono in 
sè un principio di vita, sono, come dice Ma- 
crobio, Vl immagine del mondo: quindi 1 uovo 
fu talora cletto a simboleggiar 1 universo, la vita 
occulta degli esseri: quindi le ova offerte sul- 
P altare dei numi, c specialmente nelle feste di 
Bacco e di Cerere. I Greci c i Romani avevano 
per sacre le ova, perchè Castore e Polluce eran 
nati da un uovo di cigno: perciò essi le ponc- 
vano sulla meta delle corse nei circoli e nelle 
arene ove gli eroi imitavano coi cavalli quegli 
antichi fratelli. Nelle feste di Castore e Polluce 
gli stessi Romani poi facevano varj giuochi colle 
ova tinte in rosso. 

Le ova si adoperavano presso gli antichi an- 
che nelle espiazioni, come raccogliamo da una 
descritta da Apulejo, si imbandivano nei con- 
viti che si tenevano pei trapassati, e negli an- 
niversarj che ricordavano la morte di persone 
care, come accenna Giovenale e provò Grutero 
(De ure manium, lib. 2. cap. ALI). Usavasi poi 
offrire ai numi Ie ova di gallina e di colombe 
nei parti, e narra il Nifa sugli anguri degli an- 
tichi, che feee tale offerta anche Livia Augusta 
moglie di Nerone; cecovi quindi per incidenza 
lorigine di un’ altra costumanza nostra di af- 
frire Je ova alle puerpere. 

Ma torniamo alle ova di Pasqua; l’uso di 
mangiarle in quei giorni noi lo abbiamo preso 
in parte dagl isracliti: le donne ebrec nella fe- 
sta di Pasqua quando apparecchiavano la mensa 
vi ponevano sopra delle ova dure, crede il Ba- 
snagio fosse per significare un uccello chiamato 
Ziz; pratica che, secondo Carmelli, fu conferma- 
ta o introdotta dai rabbini. Forse vi è un’altra 
causa di questa costumanza, come pensa quel 
diligente traduttore di Euripide, ed è la gola: 
nella quaresima cera vietato vivandare le ova: 
quindi al venir di Pasqua più facile il deside- 


voleggiavano gli antichi; della loro pelle poi sì | rio di mangiarle, come avviene di altri cibi proi- 
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biti per tanti giorni. Allora ungersi il gozzo col- 
P agnello, col salame, e solleticare il palato colla 
verdura novella condita coll’ olio e Paceto, fram- 
mista alle ova ben cotte, di tutto darsi una 
buona corpacciata, e chiamare il medico alla 
dimane per indigestione. 

Le donne ebree, per insegnamento dei rab- 
bini, usavano pulire prima del giorno dì Pasqua 
tutte le masserizie di casa, e forse il costume 
passò, come pensa il Bertolocci, nelle donne cri- 
stiane. Si suole pur da noi in varj luoghi fare 
alcune focaccie in tempo di Pasqua, e forse que- 
st’ uso venne pure dalle donne ebree, che ne fa- 
ceano con dattili e fichi secchi: eccovi l’ origine 
di mangiare fra noi in quaresima zibibo e fichi, 
e fors'anche quellaltra delicatura de’tortelli. L’uso 
di benedire le cose coll’aqua lustrale, sebbene sia 
in parte pervenuto dagli antichi, è tutto sacro. 
Esso annunzia agli uomini. tempi di purgazione. 

La Pasqua apre la stagione novella dei fiori, 
e quindi è anche simbolo che la natura rinasce 
a nuova vita. 


103. 


INNO DI GUERRA DEI CROCIATI D’ITALIA. 
(Di F. Seismit-Doda) 


tr————— 


Iddo lo vuole! Iddio lo vuole! — 
Pietro eremita d’Amiens. 


Allarmi! all’ armi! PItalia è sorta! 
Vil mentitore chi disse: è morta. 
Allarmi! il Teutono codardo orgoglio 
Suscita alfine mille città . . 

E la campana del Campidoglio 

Ci suona a stormo la libertà! 

Avanti, avanti! — si pugni e canti: 
Iddio lo vuole! da Pio guidati, 
Noi dell’Italia siamo i Crociati! 


Allarmi! allarmi! vecchi cadenti, 
Donne, fanciulli, schiavi gementi . . 
Tutti su, in arme! correte ai piani, 
Dio la vittoria ci ha scritta in cor 
Come il cratere de’ suoi vulcani 
“Oggi d’Italia scoppia il furor! 
Avanti, avanti! —— si pugni e canti; 
Iddio lo vuole! da Pio guidati, 
Noi dell’Italia siamo i Crociati! 


-Quando P Europa sul petto a noi 
Miri la croce de’ santi eroi, 
Dirà: il sepolcro fu già di Cristo 


Che trasse all’armi tanti guefrier, . ; i 

-. Or di una grande patria il conquiste 

Alle battaglie schiude il sentier! i 
Avanti! avanti! — si pugni e canti: 

Iddio lo vuole! da Pio guidati, 

Noi dell’Italia siamo i Crociati! 


Un dì la voce dell’ Eremita, 

Oggi Pio Nono ’Italia invita; 

Ma non ai colli della Soria, 

Ai minareti dell’ Ottoman; ; 

Non alle steppe di Barberia, 

Ai chioschi infami del truce iman! 
Avanti! avanti! — si pugni e canti: 

Iddio lo vuole! da Pio guidati, 

Noi dell’Italia siamo i Crociati! 


Fin che sull’Alpe laquila annida 
Non siavi tregua, lAlpe 1’ uccida . .. 
Fin che un Austriaco resti pur anco 
Guatando Italia da’ suoi burron, 

Nessun la spada tolga dal fianco, 

Nessun intuoni liete canzon! 

Avanti! avanti! — solo si canti: 
Iddio lo vuole! da Pio guidati, 
Noi dell’Italia siamo i Crociati! 


A chi resiste .... catene o morte, 
A chi si arrende . . . perdona il forte! 
Perdono ai vinti! Cristo lo ha detto . . . 
Ma guai se il vinto riede a insultar; 
Guai se dall’ Alpi spunta il rejetto 
.La sua perduta schiava a tentar! . ... 
Avanti, avanti! — si pugni e canti: 
Iddio lo vuole! da Pio guidati, 
Noi dell’ Italia siamo i Crociati. 
Allarmi! allarmi! l’Italia è sorta! 
Vil mentitore chi disse: è morta. 
AlP armi! il Teutono codardo orgoglio 
Suscita lItale mille città, 
E la campana del Campidoglio 
Ci suona a stormo la libertà. 
Avanti, avanti! si pugni e canti: 
Iddio lo vuole! da Pio guidati, 
Noi dell’Italia siamo i Crociatil 


404, 
PENSIERO. 


Un uomo ricco e superbo sicuramente è uno 
sciocco; un uomo superbo e povero, d’ ordinario 
è un uomo di spirito. 


ANNO III 1843 da, 
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405. 
UN GUARDO ALLA RUSSIA. 


vesta potenza che, non varcarono per an- 
co 450 anni, appena sapeasi ch? esistesse, s° at- 
tira ora gli sguardi delle nazioni. D’ un modo 
incerto si sapea che al di là della Polonia fra 
gli orrori de’ deserti e de’ ghiacci vivea un po- 
polo seminomade, che confondeasi cogli altri 
barbari dell’ Asia. 

Il grande spazio che lo separa sì di paese e 
sì di relazioni, la postura di sua capitale, la va- 
sta estensione della sua terra e la pochezza di 
sua popolazione, la squallidezza del cielo cui è 
sottoposto, e precipuamente lo stato civile di 
una nazione divisa in ischiavi e padroni, tutto 
allora respingeva l'idea più remota di una qua- 
lunque preponderanza sul sistema generale del- 
Y Europa. Che non può mai sovra la nazione un 
principe illuminato! Pietro I°, che nel 41700 
niun ordine militare possedea, potè nove anni 
di poi venir a fronte delle più disciplinate mi- 
lizie. Così le virtù che illustrarono la maestà 
del trono della Russia; il suo frequente mo- 
strarsi minacciosa in sui confini per estenderli: 
destò quindi sempre l’attenzione degli stati, che 
la vedevano intervenir mano mano in tutte le 
controversie dell’ Europa. 


N° 16. 


‘i Russi come liberatori; chè è 


I confini della Russia sono in tali parti fran- 
cati dalla stessa postura del paese e dalle eret- 
tevi fortezze; in tali altre dalla opinione, forza 
più terribile delle fortezze ce delle stesse bocche 
di morte. Quei popoli in ispecie che gemono 
sotto il despotismo turco sono pronti ad accorre 

e naturale inchina- 
mento non pure, ma sacrosanto diritto degli 
sventurati di alleviare le sciagure. Ma la è fac- 
cenda ben diversa dalle parti di ponente: ivi 
giace la Polonia, in cui sobbollirono in ogni tempo 
colla Russia, o manifestamente o di celato, acer- 
bissimi dissidii. La Russia da quelle bande (al 
nord-ovest) è forzata guardarsi un vicino che la 
mise già più d’ una fiata in trambusto: questa 
è la Svezia, che o per la forza delle armi, o 
pei trattati fu già vista mozzicar la Moscovia, 
obbligandola a ritirare i termini al di là delle 
provincie di Livonia e di Kexholmia. 

Sorgente di molta utilità, fra il noveroso po- 
polo di fiumi che bagna la Russia, è il Welga. 
Questo fiume prende origine da un laghetto a 
50 leghe da Mosca e mette foce nel mar Caspio 
dopo il corso di circa 2500 miglia italiane. Il 
Russo si può servir di questo fiume per fare il 
ricco negozio delle Indie senza sommettersi al 
pericolo d’° una navigazione per 1° Oceano. V’ ha 
il Moska che bagna la città cui dà il nome, e 
gettasi nell’ Occa. Or siccome Pl Occa pone suo 
fine nel Wolga, di leggieri si comprende quale 
vantaggio possa apportare a quella città tal fiu- 
me, per lo cui mezzo essa può aver commercio 
fino nella Persia e nel Mogol e nella Turchia 
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asiatica, senza che i trafflcanti siano stretti a di- 
scaricare una sola fiata le mercatanzie. 

Se parliamo di montagne, queste non sono 
molto frequenti principalmente nella Russia eu- 
ropea. La regione n° è bassa d’ assai: il perchè 
tu vincontri molte paludi ed orribili foreste: di 
monti non ne trovi ‘che pochi là verso il mar 
Bianco. — La qualità del suolo facile alle paludi 
è ciò che rende oltremodo difficili e pericolose 
le marce militari in sullo sciogliersi della sta- 
gione vernale. I Russi che marciano in tempo 
d’ inverno, che dura sì lungo tempo in quei 
paesi, son costretti a tradursi sovra perpetuo 
ghiaccio. All’occasione di un subitaneo disgela- 
mento essi corron pericolo di affondarsi coloro 
equipaggi, od almeno restare impacciati in guisa 
da non poter più per verun conto eseguire e- 
sercizio militare. 

L’ infelicità delle passate campagne de’ Russi, 
la peste entrata a mietere nell’ esercito sono in 
buona parte effetto del mal cielo e del peggior 
suolo ove crano locati: arrogi la stupidità dei 
capi, i quali per darsi il vanto di possedere una 
disciplinata milizia obbligano a starsi  molt’ ore 
in tutto punto sovra terren palustre senza con- 
forto di vitto il misero soldato. Qual meraviglia 
se perlustrando i luoghi ove stettero i russi ac- 
campamenti rinvengansi de’ morti ne quali niun 
vestigio appare di ferita? Ciò si attribuiva dai 
giornali a diverse cause; e molte e varie ne fu- 
rono le conghictture. Ma il vero è che un igno- 
to sfinimento li uccide. Tale abuso di dominio 
sulla obbedienza illimitata de’ soggetti, tal bar- 
baro disprezzo della dignità dell uomo, tal mi- 
serando calpestamento e strazio dell’ umanità, 
sono tanti delitti che la giustizia di Dio non può 
lasciare impuniti. Con simil razza d’ inumani pu- 
gnan i voti dell’ universo. Questi voti vanno d° 
accordo colle massime della morale e della re- 
ligione: e non si oppon parola alla legìtimità o 
ai diritti di sovranità, quando si do;nanda al 
padrone chi abbia lui conferito il diritto di trat- 
tar da men che bestie i suoi servi. 

Egli è d’ uopo far grande differenza fra i Mo- 
scoviti de’ trascorsi secoli c que’ de’ nostri gior- 
ni. Questi furono resi infinitamente più socievoli 
e più uomini; opera di Pietro I, che tolse a 
respinger via dalla faccia di quella nazione |’ im- 
mensa barbarie, sereziandone l orrore che mi- 
seramente gravavala. Quest imperatore profittan- 
do delle istruzioni di un saggio ministro che 
aveva viaggiato in Europa, volle pur egli stesso 
viag giare Der farsi precettore de’ suoi ggetti, 
e quel ministro che tanto gli giovò cra gii pri- 
ma entrato in una congiura macchina a dalla 


principessa Sofia contro lo stesso Pietro. Ma è 
proprio soltanto delle anime basse e nemiche del 
ben de’ popoli il tralasciare, o sì vero bandir la 
croce addosso una istituzione, perchè trovata da 
chi mostri opinioni non per intero consentanec 
alle proprie, e forse solo diverse in quanto sono 
migliori. Pietro I prese a continuare il disegno 
che vedeva mirare al miglior benessere della na- 
zione, sebben fosse stato ordito a suo tradimen- 
to. Che consolante spettacolo di vedere degli 
uomini di stato rettificare le proprie opinioni, e 
sacrificare un ridicolo amor proprio al bene della 
patria! Non so se tutti coloro, i quali si arro- 
gano il bel nome di padri de’ popoli farebbero 
altretanto. « Lo Czar Pietro I (così sclamava, 
non è più d’un lustro, un dotto italiano da una 
publica catedra di Lombardia) con una magna- 
nimità ben rara ne’ principi, volle scendere dal 
suo trono e correre per l’Europa nascosto sotto 
le vesti d’ uomo privato in traccia d'arti, scien- 
ze e puliti costumi..., quel Pietro che ritornato 
fra'suoi terger potè in pochi anni YPorrida bar- 
barie di que’ popoli, e far loro le veci di quel 
sole che sì avaro gli scalda ». Senonchè quan- 
do quell’ imperatore null’ anco avesse fatto di ciò 
che addusse a sì glorioso fine, la caliginosa i- 
gnoranza avrebbe. salvato dalle meritate voci 
di vitupero: ecco il vantaggio dell’ aurea igno- 
ranza sempre con tanto ‘stadio cercata perfin 
nelle republiche dai tristi e dagli ipocriti, affine 
di soffocare i riclami de’ popoli che veggono con 
loro tradimento poco ardore pel loro meglio, 
persecuzioni a coloro che lo propongono. 
Ritornato Pietro I° da’suoi viaggi, poco fu il 
tempo che ci fosse libero da faccende di guerra; 
con tutto ciò la più gran parte de’suoi soggetti 
cangiarono quasi onninamente di costumi. Tanto 
è vero che nulla davvantaggio è operoso sulla 
condotta de’ popoli dello esempio del sovrano. 
Vanno però i Russi tuttavia mal condotti per 
assai difetti, fra i quali entrano innanzi l’ igno- 
ranza e lo smisurato inchinamento alla crapula. 
L’ alto grado di scienza fra loro è saper leggere 
e scrivere; chi sia gito un po@oltre negli studii 
si dice un dotto; e quando si parla di un dotto 
chinasi il capo per riverenza. Fiera li travaglia 
la cupidigia del vino e dell’ acquavite : l’inganno 
e la mala fede nel traffico è da loro ritenuta 
per destrezza e perspicacia d’ingegno: essi ama- 
no soprammodo il tabacco, che era già stato loro 
vietato sotto pena della frusta, o del taglio delle 
nari. Ciò che avea dato nascimento a siffatta 
legge furono le male venture che arrivarono per 
gli incendii cagionati dalla ubriacchezza di qual- 
che particolare che allacciato da saporito sonno 
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colla sua pipa accesa in bocca incontrava talora 
di metttere a fuoco fino a 500 case, la più gran 
parte fabricate di legno. I Russi, allorchè si 
trovano in prosperevol sorte sono orgogliosi e 
disprezzanti; ma sono poi altretanto vili nella 
contraria. Se si parla del basso popolo, non si 
saprebbe che che dirsi di buono: esso è inca- 
pace di sentimenti nobili e generosi: d’ animo 
basso e servile, vuol esser trattato con rigore. 
Non è però che tale sia la loro naturale tempra, 
chè natura compartì ad ogni razza d’ uomini i 
suoi doni: 1’ occhio del filosofo vi scerne la causa 
della differenza della morale perfezione. Sono i 
Russi dotati di grande gagliardia di membra, e 
sopportano di leggieri la fatica e gli incomedi 
del freddo e della fame; il perchè le loro mi- 
lizie sono ben adatte a “difendere una piazza, 
pugnando esse fino agli estremi. Anche nelle 
guerresche discipline si va progredendo a vasti 
passi: il rinomato Pietro 1° vi lastricò la via. 

Egli non ti vien fatto che raramente di trovare 
in que paesi donne assai gentili e di amabili fat- 
tezze: esse vengono tratte con eccessiva forza 
dall'amore e dalla ambizione, passioni per sati- 
sfare alle quali non possono immaginarsi gli at- 
tacci e le viltà, che commettono quelle femi- 
ne. Nulla è più alla moda che il far le fusa, 
mentre gli uomini poco pensiero prendonsi delle 
donne, che trattano da schiave, sebben esse ab- 
biano pure una larga libertà, non essendo rite- 
nute chiuse colla gelosia degli orientali. 

Il governo di quest’ impero è onninamente 
assoluto; il sovrano, a cui si dà il nome di Czar 
(termine corrotto di Caesar), e che prende le 
qualità d’ imperatore, ha il pieno diritto sulla 
vita e sui beni de’ suoi soggetti, ne’ quali fecesi 
invalere l’ opinione essere onor grande il dirsi 
suoi schiavi. Egli governa siccome gli detta la. 
sua fantasia, giacchè non va soggetto a veruna 
legge al' mondo: i sudditi adempiono qualsivo- 
glia di lui volontà con sì cieca obbedienza, e 
così senza modo, che puoi persuadertene a gran 
pena (41). 

Tale infinita obbedienza giova a dar gran 
polso alle forze di questo monarca, le quali sono 
soprammodo poderose; giacchè egli è non solo 
il padrone di tutte le imposizioni e rendite del 
suo vasto impero, ma egli solo ha pur anco il 
ricco commercio delle zibelline. Esso può anche 
«trarre delle forti somme da tutte le publiche bet- 
tole, conciossiachè il popolo di quella nazione sia 
tale da non essere satollo mai in fatto di ghiot- 
toneria e d’ ebbrezza. Al che si può aggiugnere 
poter egli far dare un colpo di martello sulle 
monete, ed obbligare il popolo a riceyerle pel 


doppio; in guisa che indefinibili sono le sue ric- 
chezze. 

Per ciò che riguarda le forze, sarebbero cer- 
tamente enormi se si avesse a far giudizio dalla 
estensione del paese soggetto al di lui coman- 
damento; ma sterminati spazii sono ingombrati 
da boscaglie, sebben le parti popolate sieno in 
assai maggior numero. Una legge che fa divieto 
ai Moscoviti di uscir dell’impero contribuisce 
assai all’ aumento della moltitudine. Gli affari 
publici si risolvono ne’ dipartimenti destinati al 
lor ramo particolare: i principali sono i sci sta- 
biliti pe’ forestieri, pella guerra, pelle finanze, per 
diversi conti, pei processi civili, pei criminali. 

La religion de’ Russi è la greca, ma scisma- 
tica in alcuni punti. La plebe non conosce lo 
scisma, nè sa esser tale; esercita la sua religio» 
ne giusta il costume senza aver altra istruzio- 
ne; non ha difficoltà a confessarsi anche presso 
un ministro catolico romano, e ricevendo dal 
medesimo |’ assoluzione non dubita di esser as- 
solto in cielo. I Russi leggono la santa scrittura 
in lingua volgare, e non ne vietano la lettura 
al popolo, come avviene presso i catolici roma- 
ni. Essi hanno le opere di S. Ambrogio, S. Ago- 
stino, S. Gregorio Nazianzeno, ecc. tradotte nella 
loro lingua, le quali i loro preti leggono innanzi 
al popolo adunato, in iscambio di fargli dei di- 
scorsi di loro testa. Il capo della religione era 
dapprima un patriarca. Pietro il grande sban- 
deggiò questa dignità, sopponendo la chiesa al 
reggimento d’ un concistoro di vescovi ivi chia- 
mati /7ladil, sovra i quali sta 1’ arcivescovo di 
Nowogorod, ma sotto la supremazia del sovra- 
no. VW ha poca quantità di frati, i quali hanno 
ampi possedimenti e vivono ne’loro chiostri 


2. + +0 + + +. pacifici € quieti 
3» Come alla mangiatoja stanno i buoi » 


per esempio, cioè in mezzo ad una gran. mol. 
lezza e ad una grandissima ignoranza. Il popolo 
va sommamente perduto nella superstizione. Ac- 
cadde talora di far preda del fuoco parecchie 
case pel gran numero di candele e di lampade 
accese avanti l’imagine della Vergine e di S. Ni- 
colao. Essi hanno poca osservanza verso i loro 
preti, i quali vengono non di rado maltrattati. 
Ma con qual cautela! Si ha la precauzione di 
levar loro prima rispettosamente il cappello di 
capo, e loro rimetterlo poi con altretanto di gra- 
zia dopo d’averli ben pettinati e conci delle fe- 
ste a forza di bastonate. Ciò succede però sol- 
tanto nei paesi più selvaggi. A mano a mano che 
i lumi si diffusero per \ introduzione dei libri 
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forestieri, e per le savie leggi di più liberali 
sovrani, scemò d’ assai questa malnata costu- 
manza e tanto obbrobriosa sconcezza di vedere 
i ministri dell’altare trattati con sì vile dispre- 
gio. — Si osservano tre quaresime, che sono pre- 
cedute da altretanto carnovale, volgendo il quale 
non v ha cccesso che si risparmi. Non corsero 
molti anni che invaleva una specie di fanatismo 
per l'erezione delle chiese, e chi fabricava non 
incominciava l’ edifizio se non coll’ inalzamento 
d’ una capella. 


(1) Per formarsi un'idea, riporterò due pic- 
colî aneddotti di un moderno Tedesco che si 
argomentò di provare, come dalla infinita ob- 
bedienza abbia fondamento quell’ imperio. 

« Il giorno che precede una revista milila- 
re il Marsfeld viene ordinariamente adacquato. 
A caso m'abballei su questa gran piazza, 
menlre la turba bolliva in tale faccenda: quan- 
d’ ecco cader all’ impensata copiosa pioggia ; 
ed io mi stava în sull’aspeltare, che quegli 
affacendati desislessero da un’ opra ormai di- 
venuta affalto inutile: ma oibò: la foga non 
vien meno; chè anzi quella buona gente si 
travaglia, suda per ajutar l’aqua a bagnare; 
e siccome il piovere non avea mostra di ces- 
sar sì presto, così io mi rimisi la via fra le 
gambe, senza starmi a vedere se quegli infa- 
ticabili operai tirassero innanzi fino all’ ar- 
rivo di un contrordine ». — Un altro esempio 
di questa scrupolosa e bestiale osservanza di 
un ordine, si fa chiaro nel seguente ». 

« Si aspettava l arrivo (a Mosca) della 
moglie di un primo ministro di potenza este- 
ra, ed cra stata data l'incumbenza ad un uf- 
ficiale della Porta, all'istante del di lei arrivo 
di bandirne la nuova. Quel buon omaccio vi- 
de venire una sedia nella quale stava un ge- 
nerale, ed egli premuroso del dover suo, senza 
badare ad altro corse issoffatto alla portiera, 
domandandogli: -—— Signore, è V. S. forse la 
signora contessa di B...? » 


106. 
RIELESSIONE STORICA. 


E 


Napoleone proclamato imperator de’ Francesi 
sorresse call’indomito suo volere il catolicismo. 
Onori militari decretati a pro di Gesù Cristo 
vennero inscritti nel bollettino delle leggi. Se il 
santo viatico passava davanti a un posto di guar- 


dia, questi prendeva le armi: due carabinieri, 
quand’ anche. protestanti o ebrei, doveano ac- 
compagnare fino alla chiesa il baldacchino. Però 
ad onta di questi atti esteriori di adorazione, 
l empia filosofia del secolo XVIII era incarnata 
nel governo e ne costumi; c gli uomini geome- 
trici, che dominavano la gioventù, avean fede 
soltanto ai numeri e alla sciabla, che per essi 
tutto riducevasi ad una prevalenza di forze o di 
evoluzioni; 1 anima era una parola vana; quindi 
il Joro disprezzo deli’ umanità, quindi ? abuso 
della distruzione, quindi Y esser prodighi di ciò 
ch’ essi nomavano materia prima, o carne da 
cannone (i coscritti). Nondimeno era tempo di 
meravigliose cose: le entrate trionfali nelle me- 
tropoli, le passeggiate vittoriose sui campi del. 
l'Europa, abbagliavano” le nazioni; i soldati mar- 
ciando dalle libiche arene ai deserti della Mo- 
scovia, vedeano i generali promossi re, come i 
caporali si passano sergenti; il capo concedere 
a’ suoi oficiali, quai feudi ereditarii, alcune bat- 
taglie, e da buon camerata cogl’ infimi commi- 
litoni dividere la razione di gloria. Ma quando 
il secondo Ciro, dispensatore di regni, invece 
d’ onorare il sommo Pontefice insultò al padre 
universale dei fedeli, al vicario di Cristo, mira- 
bile coincidenza! la sua stella si ecclissò ; dalle 
vittorie si passò alle sconfitte, e da disastri in 
disastri si giunse alla fatale invasione della 
Francia. 


CI 


407. 
LA BENEDIZIONE DELLE BANDIERE 
IL GIORNO 28 APRILE 484800 
NELLA BASILICA DI S. MARCO IN VENEZIA. 


(Del cittadino Luca Lazanéo) 


Erano le 9 42 della mattina 25 aprile 1348, 
giorno sacro all’ Evangelista S. Marco, e di le- 
tizia universale a Venezia, per le rimembranze 
famose, e per le fondate speranze di un glorio= 
so avvenire. inaugurato dal prodigioso risorgi- 
mento del 22 Marzo p. p. In tal giorno quindi 
23 corr. compievasi nella cappella maggiore del- 
l’ammirabile S. Marco la benedizione delle re- 
publicane bandiere, adorne di un Leonc giallo 
in campo bianco, colore che al rosso ed al verde 
sì unisce, per non ismentire la italica nazionali- 
tà, indipendente, libera ed una. Dodici erano le 
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republicane bandiere, affidate a dodici vessilli- | sillo sormontato dal leone, giura di mantenersi 
feri, accanto a cui graziosamente e modestamen-' unito in vincoli di amore, di commercio disin- 


te atteggiavansi dodici gentili cittadine di Ve- 
nezia, in qualità di matrine, simboleggiando col- 
Y atto devoto che Peroismo degli womini veneziani 
non fu mai disgiunto da quello delle loro donne, 
madri per tanti secoli di prodi e robusti repu- 
blicani. Schieratisi i vessilliferi di rimpetto al trono 
patriarcale mossero, alla loro volta ciascuno, assi- 
stito dalla rispettiva. matrina, ad inginochiar- 
si dinanzi al venerando pastore, rivestito di ar- 
redi pontificali, per proferire la formola ecclesia- 
stica della benedizione sulle presentate bandiere. 
Ripetevale quasi ispirato il venerabile ministro 
del Dio degli eserciti; e con voce commossa le 
parole della Chiesa pronunziava sopra ogni sin- 
olo vessillo, implorando che da ogni conflitto 
contro i nemici della cristianità salva, trionfante 
cd incolume ritornasse la benedetta bandiera. 
Compiuta l’ edificante cerimonia, rivolse egli ai 
vessilliferi, agli uffiziali, ai soldati, a tutti i cit- 
tadini, in folla accalcati nell’augusto tempio, le 
più toccanti, le più cnergiche parole, caldamen- 
te raccomandando a tutti i Veneziani: che si 
rammentassero di che patria eran figli. Subli- 
me concetto che in se compendia le più care, 
le più belle reminiscenze delle glorie passate, 
ed è lo sprone il più gagliardo per la gloria 
avvenire. Il rammentare con affetto, con digni- 
tosa compiacenza che i Veneziani discendono 
da quella schiatta di forti, che si sottrasse 
alla rabbia irrompente degli Unni per ricovra- 
re sulle onde il Palladio minacciato della liber- 
tà e della religione, è lo stesso che rammen- 
tare la origine onorata dci veneti padri, la riso- 
luzione magnanima di cercar rifugio sul mare 
piuttostochè abbandonare in balia di orde sel- 
vagge il sacro deposito della fede intemerata di 
Cristo, il tesoro inapprezzabile della indipendenza 
e libertà nazionale. Rammentino dunque i Vene- 
ziani ora redenti da un cinquantenne servaggio, 
che stringendosi alla bandiera del leone temuto 
un di, accarezzato e riverito dovunque, ma po- 
scia per 50 anni vilipeso e schernito, ma non 
ucciso; rammentino, io dico, che stringonsi alla 
bandiera della libertà, della gloria, della indi- 
pendenza e della possanza. L’ impugnare il ves- 
sillo che porta dipinto in sulla cima il leone, è 
lo stesso che dichiarare al cospetto dell’ univer- 
so, di voler viver liberi e da ogni scettro indi- 
pendenti, associandosi però con prontezza alla 
causa comune della nazionale indipendenza, nella 
federativa unità della non più smembrata da fa- 
zioni, e calpesta da piede straniero, risorta, re- 
diviva Italia. Chi giura quindi sul tricolore ves- 


nell’anno 1423 


! teressato, di corrispondenza costante con tutti i 


fratelli italiani, ma giura di voler in pari tempo 
intangibile la libertà del republicano Leone. Nes- 
suno che ragionevolmente adopri, vorrà appor 
taccia d’ isolamento, di egoismo ai Veneziani, 
perchè richiamando le tradizioni avite, le primi- 
tive memorie della libertà assicurata sulie lagu- 
ne, con tutto il fervore dell’animo si attacchino 
al leone democratico, al leone che a buon dritto 
si munì di ali, al suo primo comparire in Ve- 
nezia, per ispiegare il rapido volo da un confine 
all altro del mondo allor conosciuto, ed accorre 
sotto i macstosi e proteggitori suoi vanni i popoli 
liberi di qualsivoglia regione, che spontanei alla 
benefica ombra del vessillo maestoso posavano. 
Custode o vindice fu perciò addimandato il ve- 
neto leone, e giustificò sempre il motto sapien- 
tissimo. Custode o vindice sarà pure in appresso 
il testè risorto e ringiovanito leone, e custodirà 
gelosamente la libertà del valoroso sno popolo, 
la ricuperata indipendenza delta republicana sua 
Venezia. Ma guai a chi -d’ insultarlo si attenti! 
Vendicherà inesorabile gli oltraggi, e col ruggi- 
to, colle zanne, colle ugne disperderà, annien- 
terà que’tristi che oseranno provocarlo ad ingiu- 
ste contese. Rispettando di buon grado la li- 
bertà e la indipendenza di tutti i popoli italiani, 
e di tutti i popoli inciviliti e fratelli dell’ Europa 
e del mondo, esigerà a buon dritto il veneto 
leone di venir da tutti rimeritato di stima e di 
amore; nè soffrirà giammai che alcun lo disprez- 
zi, od orgoglioso lo derida e conculchi. 


103. 


POPOLAZIONE DI VENEZIA 
SECONDO I MIGLIORI DATI STATISTICI. 


Popolazione 190,000 


» 4540 si 429,970 
» 1624 » 442,800 
” 16535 D) 98,240 (a) 
» 1042 ” 420,570 
» 1761 È) 449,470 
” 4780 > 4 40,280 
» 4797 s 427,690 
» 1847 » 401,650 
». 4850 3 440,500 
» 4857 ; 408,000 
» 4847 5 428,500 
» 4848 » 434,000 (0) 


(a) Diminuzione prodotta dalla peste. © 
(6) All'incirca, secondo un'opinione probabile 
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409. 
SCCI BUE i 
(Sestine di A. Guadagnoli ). 


Il Bue, signori miei, per un dottore 
Che vuol trattare in versi un argomento, 
Parmi un eroe da poter fargli onore; 

E specialmente ai nostri dì, che sento 
Più d’uno prodigar le lodi sue 
A degli eroi, che son da men del Bue. 


Piacciavi adunque d’ascoltarmi. Jeri 
Mentre faceva il solito cammino 
Soletto in compagnia de’ miei pensieri, 
Alzo il capo, e mi trovo un Bue vicino! 
Non stupii di vederlo a me dappresso, 
Perchè tai casi mi si danno spesso; 


Ma restai; chè muggendo, ed in me gli occhi 
Fissando parea dirmi: e che? cantare 
I Topi si dovranno ed i Ranocchi, 
E le Pulci e le Mosche e le Zanzare, 
E le Lumache, ef caetera animalia, 
Ed io un pocta non avrò? in Italia!! 


Ond? io compreso quel lamento, alfine 
Dir gli volea: che grave non gli fosse 
Se finor si lodàr bestie piccine, 
Chè è questo il secol delle bestie grosse... 
Ma a me d’aecanto un nuovo autor passare 
Vidi in quel punto, e non osai parlare. 


Or poi da me lodare il Bue si vuole, 
Giacchè ho piena del Bue la mente e ?1 petto: 
Chi mi darà la voce e le parole 
Convenienti a sì nobil soggetto, 

Sì che al mondo dimostri ‘1 canto mio, 
Che le gran bestie so stimarle anch’ io? 


Io mostrerò che colle virtù sue 
Ci può far da maestro. Ma, figliuolo! 
Che diavol dici? da maestro un Bue? 
Un Bue sicuramente: oh sarà il solo! 
Tant'è, dica chi vuol, per me non trovo 
Un maestro più bravo, e ve lo provo. 


Egli esce all'alba della stalla fuora, 
E fino a scra a lavorare è avvezzo. 
Che scuola è questa qui per le signore 
Che dormon fino al tocco, 0 al tocco e mezzo, 
Poi pranzano, e si vanno a divertire 
Fino all’ ora che tornano a dormire. 


Si, per noi questo docile animale 
Soffre, suda, s'affanna al caldo e al gelo; 
E allor che un monte ripido si sale, 

Va innanzi alla vettura per trapelo; 
Peccato che i suoi simili talora 
Stien dentro alla carrozza, ed egli fuora! 


Deh! che non susa per cavalcatura, 
Chio su vi monterci, ben persuaso 
Di fare addosso al Bue la mia figura! 
Quantunque non sarebbe il primo caso 
Che dalla gente più sagace e scaltra 
Si scorgesse una bestia sopra l’altra. 


Nè gli si ascriva a colpa l’andar piano,. 
Poichè con ciò vuol darci insegnamento 
Che in questo mondo chi va pian, va sano, 
E che se l uom fosse in oprar più lento, 
Fatte non si vedriano a capo all anno 
Tante corbellerie quante si fanno! 


Un giogo è Imene, e va portato in due: 
Ma ditemi un pochin; questi aggiogati 
Lo portan così unito come il Bue? 
Eh giusto! ormai li veggo i conjugati; 
Quando di bocca han fatto uscir quel « Sì » 
Chi va in qua, chi va in là; ma il Bue sta li. 


Non si disse però senza mistero 
Il vostro letto il Toro maritale, 
Perchè il Bue vi stia sempre nel pensiero. 
E in fatti: chi si ammoglia, essere uguale 
In tutto deve al Bue, fuorchè in un caso..: 
Nel lasciarsi, cioè, menar pel naso. 


Oh quanto è corto nelle mire sue 
Quel signore che sbuffa, e lo molesta 
Il sentirsi chiamar testa di Bue! 
Testa di Bue vuol dire una gran testa, 
Un uomo grande, e vien così chiamato 
Per contrapporlo appunto a uno scapato, 


Ma supponiamo ancor che ad un signore 
Del Bue si desse; non può stargli addosso? 
Vi stette a Cima-bue bravo pittore? 
Cavalca-bue non era un pezzo grosso? 

E non vive immortal per V opre sue 
Il famoso Aristarco Scanna-bue? 


E tanto è ver che il Bue fu ognor co’ dotti, 
Che leggendo Aristofane, trovate 
Che i medici chiamò Buoi Cipriotti. 
E il Saccenti non scrisse al figlio abate 
Col tuono il più patetico e sincero: 
Figliuol mio grande e grosso, e bue da vero? 


Dai 
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Sapete voi perchè dai Greci messa 


: Fu l’immagin del Toro su le sfere. 
“ In un de’segni del Zodiaco espressa ? 


Perchè vollero darci a divedere 


‘ Quegl’inventori delle cose belle 


Che quanto uno è più Bue, più va alle stelle. 


Dunque ad italo orecchio sonar grato 
Debbe anzi il Bue, non sol perchè Eliopoli 
Gli eresse altari, e in Memfi fu adorato 
Per nume suo da que’ famosi popoli, 

Ma ancora perchè in lingua di Levante 
Italas vuol dir Bue chiaro e lampante.. 


E infatti a onor del Bue fur celebrati 
Que” giuochi che si dissero Boalia, 
In cui veniano i Bovi coronati; 


‘ Il qual uso corrottosi in Italia, 


La ghirlanda che avea quell’ animale 


| Si dette poi per laurea dottorale. 


E il Bue, sia che la troppa quantità 
Ne venisse il disprezzo a generare, 
O fosse sua crudel fatalità, 
O, ciò che più plausibile mi pare, 
Volessero i pagani sacerdoti 
Mangiarselo a le spalle dei devoti; 


Il Bue prima tenuto come rara 
Divinità, trafitto dal coltello 
Di poi vittima cadde innanzi all’ ara; 
Dallara passò in seguito al macello, 
Ed ora se ne fa carneficina 
Più che non fa un dottor di medicina. 


E ver che dopo, giusta il Calendario, 
Il loco ove al macello ivano i Buoi, 
Da loro si chiamò Foro Boario; 
Come Foro chiamiam quello fra noi 
Ove spesso i legali e i giusdicenti 
Fanno la pelle ai poveri clienti; 


Ma perchè bestia tal dev’ esser morta, 
Se sotto al carro a nostro bene indura, 
E i necessarj generi trasporta, 

E a noi la messe, arando il suol, procura? 
Perchè non dare il maglio sulla testa 
À tante bestie che non vaglion questa? 


Pur, generoso! benchè a morte addotto, 
Anco da morto ci vuol far del bene; 
E ora in forma di lesso, or di stracotto, 
Appar tra i pranzi e tra le laute cene; 
È se al rosbiffe non si attacca il dente, 
Ai pranzi inglesi che si mangia? niente, 


- 


T'ammali? Ed'ecco il medico che corre, 
Scrive ricette, e tasta, e pigia sodo; 
Ma alle spossate forze chi soccorre? 
Val più una tazza di cordiale, un brodo 
Di Bue, che tutte quelle porcherie, 
Quelle aque tinte delle spezierie. 


Quando le apparve di Sichéo I° immagine, 
E fuggì Dido dal paterno regno, 
Delle famose mura di Cartagine 
Colla pelle d’un Bue non fè il disegno? 
E non si fan di Bue scarpe e stivali, 
Che son dell’ uom le basi principali? 


Servon gli ossi a far 1’ anime a’ bottoni; 
E i corni, in specie se con lunghi c belli, 
A formar di que pettini son buoni 
Con cui le donne acconciansi i capelli; 

E in verità, per aggiustar la testa, 
Non v'è cosa più semplice di questa. 

E se il nerbo è quel mezzo salutare 
Che ai ragazzi imparar fa la lezione, 

E il buon ordine ajuta a conservare; 
Tutto il merto e 1’ onor dell’ istruzione 
Chi negherà che debbasi fra i due, 

Più che al maestro, attribuire al Bue? 


Sì che, o Lettor, dai versi miei tu vedi 
Che nostra guida è il Bue, nostro conforto; 
Che ci bisogna il Bue da capo a piedi; 

E che il Bue ci fa bene e vivo e morto. 
Or giudica tu dunque se maggiore 
Sia la bestia cantata, o il suo cantore. 


110. 
LA VERGOGNOSA CAPITOLAZIONE DI UDINE. 


(Del cittadino Luca Lazanéo). 


La proditoria capitolazione di Uding destò il 
massimo sdegno nell’ animo di tutti i valorosi. 
Non si può comprendere come vi possano essere 
alcune anime tanto abbiette in Italia, che amino 
meglio di sottostare al più crudele dei servaggi, 
piuttostochè morir liberi, e sotto le fumanti ro- 
vine delle loro case. II popolo d’ Udine fu vil. 
mente tradito da chi lo presiedeva e rappresen- 
tava, e trovossi in balia del nemico, per soggia- 
cere ad atroci torture fisiche e morali. I nomi 
di coloro che segnarono la capitolazione sieno 


| condannati alla publica infamia, rase al suolo 
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le loro abitazioni, sostituendovi la colonna del 
vitupero; e chi arringò il popolo per :persia- 
derlo a non oppor resistenza; divenga oggetto 
dì esecrazione e di scherno Uno de’ più gene- 
rosi e caldi patriotti udinesi, per non sopravvi- 
vere alla resa ignominiosa della loro città, si fece 
balzar in aria il cervello di un colpo di pistola, 
e gli altri ch’ eran, poco meno del primo; in- 
fiammati di patria carità, fuggirono da una città 
tradita e schiava per ricovrarsi alla libera cam- 
pagna, donde poi irrompere opportunamente sul 
baldanzoso e feroce nemico. Alla notizia. della 
perfida trama di chi vilmente combinò col nemi- 
co la vergognosa capitolazione, qual vha veneto, 
vereziano, italiano cittadino che non frema di 
sdegno, c gridi subita aspra vendetta contro i 
traditori esccrati, brandendo in pari tempo la 
spada, ed armandosi di tutto punto in soccorso 
de’ traditi Udinesi? Chi giurò: fedeltà alla ban- 
diera tricolore non può patteggiare coll’ austria- 
co, nè tollerare alcun patto, che qualche scel- 
lerato stringa col medesimo. Tutti i veneti e ve- 
neziani e gli abitanti tutti d’Italia si accolgano 
pertanto sotto il tricolore vessillo, per rinovare, 
se fia mestieri, la fede giurata dell’indipenden- 
za e libertà nazionale, promettendo di volersi 
seppellir sotto le rovine del proprio paese, piut- 
tostochè scender a trattative coll’ ingordo ed im- 
placabile nemico. I veneziani poi specialmente si 
muniscano d’ armi, e Ie mandino agli abitanti 
del contado udinese, spronandoli a combattere 
nelle loro pianure, dalle loro balze, dai monti, 
dai colli, Ia santa causa della libertà e della in- 
dipendenza italiana. ll Friuli fu detto per eccel- 
lenza la Patria, indicando con tale denomina- 
zione, che di là si crano calati alle lagune i fon- 
datori di questa portentosa città, e che quel 
paese era il semenzajo de’ prodi, pronti in ogni 
evento a qualsivoglia sacrifizio, per serbar in- 
tatto il Palladio della libertà e della indipen- 
denza, ricovratosi sull’ onde del veneto estua» 
rio. Soffriremo noi dunque che alquanti tradi- 
tori dispongano a loro bell’ agio della patria, 
della culla de’ valentissimi avi nostri, del suolo 
che germogliò sempre robusti ed invincibili di- 
fensori a”Venezia? Non ci accingeremo noi alla 
santa impresa, di marciare tantosto alla volta del 
territorio udinese, per discacciare oltre la linea 
dell’ Isonzo gli aggressori impudenti, che con- 
dotti da vigliacchi traditori tripudiano ora entro 
le mura di Udine, conculcando i cittadini tradi- 


ti, bandendo il giudizio statario, è comprimendo 
il pensiero, la parola e ? opra?. Non impugne- 
remo noi animosi lo stendardo’ del risorto leo- 
ne, per volare in soccorso agli oppressi, e sni- 
dare P aquila bicipite dal ricarpito suo covac- 
ciolo? Chi v ha tra’ veneziani, che non sentasi 
scosso nell’ intimo dell’ animo alla notizia del tra- 
dimento vigliacco, e non arda di magnanimo sde- 
gno, non si accenda del santo amore di patria, 
per volare, se possibil fosse, in ajuto ai traditi, 
agli oppressi? Quando i nemici, un tempo, del 
veneto nome s° erano furiosamente impadroniti di 
Chioggia, minacciando da un giorno all’ altro 
anche Venezia, questa ‘appena allora consolidata 
città, fu un settuagenario quel condottiero in- 
vitto, che appoggiato ad una delle colonne della 
piazzetta eccitò il popolo ad armarsi, a montar 
le navi, a spingersi impavido fin sotto le nemi- 
che galee per incenerirle, affondarle, disperderle. 
Gareggiarono in quell’ occasione in prove stu- 
pende di generosità e di patriottismo gli uni tra 
gli altri i veneziani tutti, e le ve.zaziane non si 
fecero schive di offrire per le salvezza della pa- 
tria vezzi, monili, giojelli, sminiglie, ori ed ar- 
genti. Giovi l esempio commendevole uell’ età 
eroica d° allora a ridestare ne’ petti veneziani il 
sopito, ma non peranco ispento eroismo. Si su- 
sciti nell'animo di ciascuno il nobile ardore delle 
battaglie, coll’ esercizio frequente dell’ armi da 
taglio e da fuoco. Dimentichino tutti gli agi e le 
domestiche carezze, ed uno solo sia il pensiero 
di tutti, quello di agguerrirsi e d’indurare il 
corpo ai guerreschi patimenti, coll’ abbandonare 
i sofici letti e le molli piume, e dividere di buon 
grado coi più abituati agli stenti le veglie sulla 
dura tavola o sul freddo pavimento. Una sola sia 
la voce che corra per le bocche di tutti: si 
salvi, e si renda indipendente e libera la patria, 
invasa di bel nuovo dalle orde vandaliche dei 
soldati austriaci. All’ ombra del vessillo tricolore, 
è certa e sicura la vittoria, ma senza lotta non 
si vince, senza combattere non si trionfa. Se i 
traditi udinesi han bisogno di rinforzi di gente, 
si ecciti il contado a spedir i suoi forti a difesa 
della patria tradita, della usurpata città. Ma qui 
si vegli, e non si desista dal guerresco cserci- 
zio, per poter esser sempre pronti a respingere 
con felice successo qualunque assalto lontano o 
vicino, che minacciato venga in qualsivoglia mo- 
do dall’ora inviperito, e sempre crudele ed ine- 
sorabile nemico austriaco. 
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441. 
M. LUIGIA E FRANCESCO I 
ALLE TOMBE DEI CAPPUCCINI 
il 15 genaro 1848. 


_———— 


° 
E già suonata mezza notte - il vento 
Via sibilando per la volta oscura, 
Fa tremolar la lampada d’argento 
Che una pallida luce e mal sicura 
Spande sui monumenti sepolerali 
Dove dormon le sante ossa imperiali. 
Quand’ ecco un’ombra di sembiante umano 
La coronata testa alza da un’ urna, 
Gira intorno lo sguardo, indi pian piano 
Cala giù dalla tomba, e taciturna 
Sulla punta dei piè s’ avvia bel bello 
Del paterno sarcofago al cancello. 
E qui tre volte colla man piechiando 
A bassa voce mormorar s° intese: 
« Son io, papà, son io che ti domando, 
Son io che vengo da lontan paese 
E cose ti dirò, che, ne son certa, 
Ti faran stare colla bocca aperta ». 
Come d’uom che dal sonno si ridesta, 
Un gran sbadiglio nell’ avel risnona; 
Poi si vede una man, indi la testa, 


Poi il petto, il ventre e tutta la persona, 
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US 


E su, e su, e su... pallido e secco 

Il fantasma s’alzò di messer Checco. 
Oh benvenuta la mia cara figlia! 

E tanto tempo, e tanto che ti aspetto. 
Quando arriva qualcun di mia famiglia 
Sento il cor che mi balla il minuetto; 
Dimmi che rechi dal mondo di là? » — 
« Gran novità, papà, gran novità ». 
seduta sul gradino 

Del sarcofago imperiale 

Tirò fuori un taccnino 

Dalla tasca del grembiale 

Per chiamarsi alla memoria 

La lunghissima sua storia: 

Vi dirò prima di tutto, 

Se il saperlo v interessa, 

Che nessuno ha messo il lutto 

Per la guondam arciduchessa, 

E sì il giuro sul mio onore, 

Fui una donna di buon cuore. 


Pure han scritto ch'io moria 
Fra il compianto universale; 


Ma guardate che genia! 
Benchè il foglio sia ufficiale, 

E perciò degno di fede, 

Non c'è un cane che vi crede. 


Ce n'è un’altra di più bella: 


Allorehè mancommi il fiato, 
E l'orribile novella 

Si difuse pel ducato, 

Gridò «il popolo Alleluia 

E crepata Maria Luia! 


Ma qualcuno, ve lo giuro, 


Farà ben le mie vendette: 
Già s' avanza a muso duro. 
Fra l’austriache bajonette 
Col mio serto sulla zucca 
Il magnanimo di Lucca. 
Oh! vedrem quel che faranno 
Questi cari Parmigiani 
Or che il profugo tiranno 
Ha la forza tra le mani! 
Ma lasciam questi birbanti. — 
s»» Hai ragione: tira avanti. — 
Da quel dì che al sacro trono 
Alla barba dei devoti 
Il pontefice Pio Nono 
Fu inalzato a pieni voti, 


Tutta Italia è in combustione! — 


. > Ah pontefice briccone! — 
1 ribelli Carbonari, 

«Col decreto d’amnistia, 

Richiamava ai patrj lari, 

E in lor vece mandò via 


Quel brav uom del Lambroschino. — 


» Oh che papa Giacobino! 
Ma non basta, ma non basta; 
Quella schiuma una mattina 
Bravamente ha messo all’ asta 
Di don Mauro la cantina 
Per cangiare al buon Gregorio 
. Nell’inferno il purgatorio; 
E ancor poco, immaginate: 
Per piacere ai liberali 
L’anno scorso ha decretato 
Fin le guardie nazionali. — 
» E in affare così grosso 
Meternichio non s'è mosso? » 
Bagattelle te lo dico! 
Colla scienza soprafina 
Dell’ Apostolo dal Fico 
Preparata avea la mina; 
Niente men che una congiura 
. Di Quirino tra le mura. 
Primi in lista eran firmati 
GI’ impiegati in Polizia: 
Dei sicarj prezzolati 
Qua e là sparsi per la via 
Dovean far la festa a Pio... 
» Bravo Meternich perdio 1... 
Ma guardate che disdetta! 
Propriamente sul più bello 
Questa plebe maledetta 
Ha scoperto il trabochello, 


E il gran colpo andò sbagliato. — 
» ‘Che peccato!... Che peccato!... . 


Non per questo da’ suoi errori 
Si rimuove il Padre Santo, 


Che ogni giorno ei mette fuori. 
Nuovi codicì-ed intanto. 
Colla scusa di San Pietro 
Tutta Italia gli va dietro. 


Par che siasi scatenato 


Un torrente di demoni, 

Che tra loro abbian giurato 

Di far guerra a. tutti i troni. — 

» E il cugino di Toscana? 

— Schinde il varco alla finmana. 
»» Carlo Alberto, se non altro, 

Starà duro sul suo trono: 

È un vecchiotto troppo scaltro 

Per badare a quel Pio Nono. — 

» Carlo Alberto, papà caro, 

E tornato Carbonaro. — 
Ostinato peccatore, — 

Anche tu ci mostri i denti? 

Oh si vede che il Signore 

Si ricorda ancor del venti. 

E l’amico Lazzarone? 

— Batte saldo. — « Fa benone. 
Batte saldo, ma il torrente 

E già mezzo straripato, 

E se cede alla corrente, 

Pover uom! è bell’ andato; 

Chè sta volta ”è un po’ lontana 

La ricetta di Lubiana. — 
» Ma coglioni! a quel che intesi 

Se la va di questo passo, 

Nello spazio di tre mesi 

Tutti i re sen vanno a spasso ». 
‘ — Se continuano così, 

Papà mio, temo di sì. 
ss Ma a Venezia ed a Milano 

Non e’ è nulla, non è vero? — 

— Vi si addensa un’orogano 

Grosso, grosso; nero, nero... 

E qui Checco sotto voce: 

» Fatti il segno della Croce. — 
Se sentiste che discorsi 

Per le strade, pei caffè! 

In teatro i mesi scorsi 

Han fischiato al Viceré. 

E quest anno poffarbacco! 

L’han col lotto e col tabacco. 
Fin dal primo di gennaro, 

Mo guardate che complotto! 

Non si compra più un cigaro, 

Né una cedula di lotto, 

Sotto pena di fischiate, 

E se occorre di legnate. 
Quel brav' uomo di Radeschi, 

Che sa ben quello che fa, 

Ha mandato i suoi Tedeschi 


” 


A famar per la città; 
Quanti pugni, quante botte 
Dispensati in quella nottel 

Oh! ma i nostri hanno pugnato 
Come tanti paladini; 
Basta dir ch’ hanno freddato 
Nientemen che un Manganini. — 
3 Forse un altro Masaniello? » 
Nò, un invalido d’ Appello. 

: Ma non basta tutto questo 
Che parrato io v'ho finora; 

Se volete udire il resto, 

Ne avrò almen per un’altra ora. 
» Conta conta, figlia mia, 

s° Non so più dove mi sia. » 

V'assicuro ch’ è un inferno; 
Scrivon versi e pasquinate 
Sulle infamie del Governo, 

E i più buoni, indovinate, 
Leggon libri proibiti 
Contro ? Austria e i Gesuiti. 

Qui sta scritto col carbone 

Viva Italia, via i Tedeschi; 

Là si vede un cartellone 

Viva Pio, morte a Radeschi. — 
» Per la Vergine Maria! 

Ma che fa la Polizia? » 

Poveretta avrà frustate 
Cento carra di calcina; 

Ma le mura oggi imbiancate 
Tornan sporche domattina: 
Si cancella, si cancella, 

E poi siamo sempre a quella. 

A dir ver non c'è gran male 
Fin che parlan col carbone; 
Ma mi ha detto un certo tale 
Che quest anno s'ha intenzione 
Di parlar un po’ più schietto 
Colla punta del stiletto. 

» Oh! s'io fossi ancor in vita, 
Quanto è ver che sono Checco, 
Oh! Pavrei ben io finita 
Con un colpo secco secco: 

In affari così urgenti 
Non ci voglion complimenti. 
Per sbrigarmi ad uno ad uno 

Del partito liberale, 

Come ho fatto nel ventuno, 
Avrei eretto un Tribunale, 
Come dicono Inquirente, 

E Salvotti presidente. 

Poi, la lista ritirata 
Dei novelli carbonari 
Che la pace hanno turbata 
Ne’ miei stati ereditari, 


To v' avrei segnato a tergo: 
Visto buono per Spilbergo. » 
Cosa mai v immaginate? 
Sono troppi quei birbanti, 
E bisogna che sappiate, 
Che, a capirli tutti quanti, 
Sarien poche a un fabricato 
Cento miglia di quadrato. — 

»» Per Dio Santo! in tal maniera 
Questa Italia, a quel che pare, 
E una vera polveriera 
Che minaccia di scoppiare. » 
Non ci manca che un Balilla 
Che le faccia da scintilla. — 

» Maria Vergine che orrori! 

Un di o l’altro verran sù 
Coi vessilli a tre colori 
Le canaglic di laggiù. 
Ed allora il nostro trono? 
Maledetto quel Pio Nono! 

E quei cani di ribelli 
Ruberanno i miei milioni! » 
Senza dubbio tutti quelli 
Che mangiaste a quei bricconi? — 
»° Ma in compenso non ho data 
Tanta carta monetata? 

Oh! preghiam, mia cara figlia, 
Oh! preghiamo il Sempiterno 
Che allontani il parapiglia 
Che minaccia il mio Governo. — 
E buttato ginocchione 
Cominciò la sua orazione: 

(Francesco LL) 

Ah! s' egli è vero, Signore Iddio, 
Che in tutto il tempo del viver mio 
Imposi ai popoli, datimi in mano, 
Rispetto al Tempio... ed al Sovrano, 
Se i miei figliuoli crebbi alla scuola 
Del venerabile padre Lojola; 

Se nel mio impero ho istituiti 

Cento conventi di Gesuiti; 

Se al buon Gregorio spesso mandai 
Qualche bottiglia del mio Tokai; 

Se gli ho prestato corda e sapone 
Per impiccare qualche briccone; 

Se a tor per sempre da questa terra 
L’infausta origine di nuova guerra, 
Prudentemente diedi il boccone 

AIP unigenito di Napoleone; 

Se i letterati ho sempre oppresso, 

E guerra eterna mossi al progresso; 
Se come prova del mio buon cuore 
Lasciai ai miei popoli tutto il mio amore (*) 
Ed a’ miei poveri Arciduchini 

Lasciai le genove ed i zecchini; 
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Se questo è vero, Signore Iddio, 
Mandate al diavolo quel can di Pio — 
(Maria Luigia) 
Ah s’egli è vero, Signore Iddio, 
Che in tutto il tempo del viver mio, 
. Imperatrice e Arciduchessa, 
Amai il mio prossimo più di me stessa; 
Se con magnanima rassegnazione 
Soffri P esilio di Napoleone; 
Se a compensare l’ esul marito 
Della corona che gli han rapito, 
Com’ è dovere di moglie onesta, 
Un altro serto gli posi in testa; 
Se ai pochi sudditi, che m’han lasciato, 
Una sol lagrima non ho costato 
Neppur il giorno che per sventura 
M° hanno condotta in sepoltura; 
Se questo è vero, Signore Iddio, 
Mandate al diavolo quel can di Pio. 
(a due voci) 
Mandate al diavolo quel framazzone 
Che muove lite alle corone; 
Mandate al diavolo quel Carl’ Alberto 
Che in donné frigio cangiato ha il serto; 
Mandate al diavolo quel di Toscana, 
La Lega Italica della Dogana; 
Le guardie civiche, i cardinali, 
Gli empi ricorsi delle Centrali. 
Ma per qualch’anno sia conservato 
Il vacillante trono tarlato 
Del mio innocente figlio diletto, 
Del mio carissimo Pampalughetto. 
Che se trovate di. pietà degno 
Quell’infelice testa-di-legno, 
Che se in lui fosse, da quanto sento, 
Sciorrebbe i sudditi dal giuramento; 
Deh! fate presto a dargli ajuto, 
Se no, credetemi, tutto è perduto: 
La polveriera può prender fuoco; 
E se tardate un altro poco 
Povero Nando! mel caccian via, 
E così sial 
Terminata la preghiera, 
I due spettri si levaro — 
— Cara figlia, buona sera — 
Buona notte, papà caro — 
E scambiato il vale eterno, - 
Ritornarono all’ inferno. 


(*) Solto una statua eretta a Francesco I si 
legge per iscrizione — Amorem meum populis 


442. 
LETTERA DI UN FIGLIO DELL’ EX-VICERÈ 
AL FRATELLO ERNESTO. 


Questa lettera fortunatamente trovata, e fedel- 
mente tradotta, farà a tutti conoscere chiaramente 
animo ed il cuore di ogn’ individuo apparte- 
nente all’ imperiale famiglia, non escluso 1° cx 
vicerè, che già sperimentammo un simulatore, 
educato nella scnola machiavellica, che affettava 
religione, che prometteva promoccioni agl’ impie- 
gati più ignoranti, purchè li credesse affezionati 
all'Austria, e negava poi giustizia a chiunque al- 


‘tro, com’ ic stesso lebbi più volte ad esperi- 


mentare io che dopo un servigio onorato e ze- 
lante di quindici anni mi vidi nelle molte con- 
correnze sempre posposto a persone meno meri- 
tevoli, ma ben più di me affezionate alla causa 
austriaca. Da questa lettera traluce un animo 
scelerato e crudele; e lascio giudicare chi sia 
degno veramente del titolo di baron fotuto, che 
egli regala all'ottimo Casati. lamiglia esecra- 
bile, ingrandita per opera di raggiri politici, di 
matrimonj di calcoto, di arti vili ed inique; 
famiglie che incominciando dall’ astuta Maria Te- 
resa e terminando a Pampalughelto I, costò 
tante lagrime e tanto sangue all’ Italia cd alla 
Polonia, ambe infamemente tradite. pe 


CARO ERNESTO! 


Verona 20 marzo 4843. 


Ti sovviene degli scritti che ti spedii già a 
Lodi e delle descrizioni che contenevano dell’e- 
sercitarsi che fucevano le persone, della intro- 
duzione delle armi, cce.; ora finalmente crederà 
la Polizia che queste deposizioni lasciate com- 
pletamente inconsiderate erano vere, ma troppo . 
tardi. Ora tutto è finito, e noi dobbiamo la con- 
servazione della città di Milano per la monarchia 
solo all’avvedatezza del f. m. (1) ed al valore 
delle truppe. Il capitano Iluyn passò da questa 
città andando come corriere a Vienna. Era stato 
in castello, aveva uditi i rapporti, ed alla sua 
partenza (alle 41 della sera del 18) aveva ve- 
duto tutto il disordine fatto nella città. AI Bro- 
letto i cannoni da 42 avranno fatti dei magni- 
fici buchi. Egli però non conosceva }' esito del- 
Vaffare, perchè f. m. Jo spedì, mentre, certo della 
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vittoria, faceva bivaccare i soldati sulle piazze. 
Huyn disse essere morti circa 40 soldati e molti 
feriti, anche un ufficiale superiore. Si dovevano 
fucilare tutti i prigionieri, non esclusi Casati e 
duca Litta, che si dicono pure del numero. La 
Legge marziale è già stata spedita jeri a Mila- 
no per mezzo di un uffiziale con due bersaglieri 
brodiani; ed oggi alle 2 può già essere publi- 
cata e messa in attività. Questo è ? unico mez- 
zo. Bisogna dire che i Milanesi debbono attri- 
‘buire tutto ciò a sè medesimi, giacchè f. m. ha 
avuto bastantemente pazienza. Ne fosse almeno 
rimasto morto un bel numero, chè ciò infonderà 
loro un poco di rispetto per la truppa. I soldati 
avranno mostrato poca moderazione nell’assalto : 
va benissimo. Casati è pure un vero baron fo- 
tuto. La posta non arrivò nè jeri nè oggi da Mi- 
lano, nè si vide alcun corriere. In Venezia tutto 
tornò tranquillo; qui si grida assai, e Gerhardy 
temeva qualche cosa in causa degli avvenimenti 
di Milano, essendosi qui sparsa la nuova essere 
f. m. con tutta la guarnigione prigioniero nel 
castello, ed i Milanesi vincitori; ma sono già le 
due ore, e sembra che non voglia accadere nulla. 
F. M. .ha scritto perchè si spedisca a Milano sotto 
buona scorta la munizione consumata in cannoni 
ed obizzi per il respettivo completamento. Alme- 
no conoscono i Milanesi a quesVora la musifa dei 
cannoni da 42. Il general Woyna e Prelot erano 
ancora nel palazzo di Corte; avranno sofferto un 
bel spavento. Il battaglione di granatieri italiani 
deve aver commesso degli eccessi in Brescia; 
non deve avere nessuna disciplina. Quelli del 
reggimento Hanugwitz dicesi vadano sempre ab- 
bracciati cogli abitanti, c fraternizzano con essi, 
cosicchè non si possa aspettar nulla da quel reg- 
gimento. Qui si dice che abbiano rifiutato di far 
fuoco, ma sino ad ora non si venne a questo 
passo; può però succedere. Ora vorrei assumer- 
mi di pettinare ben bene la città di Milano. An- 
che in Parma devono esservi disordini. I Pic- 
montesi dovevano nel medesimo giorno occupare 
Pavia, ma non lo fecero. Secondo tutte le noti- 
‘ zie che sino a questo punto ci arrivarono, non 
devono esser penetrati contadini nella città; del 
resto f. m. avrebbe spacciati anche questi. A 
Vienna non deve esservi ancora quiete, perchè 
sembra che la corte voglia partire ed abbando- 
nare la città al militare. Certo ciò sarebbe P u- 
nico mezzo per acquietarla, ma credo che si vo- 
glia piuttosto far concessioni che usar rigore. 
Ora abbiamo una costituzione, per cui non 
possiamo più servire nel civile, ed il militare per- 
de il suo rango. Io domando cosa dobbiamo fa- 
re? Solo oggi papà mi disse in segreto, e non 


lo disse nè a mamma, nè ad Enrico, che ap- 
pena vi sarà un po’ di quiete, egli deporrà la 
sua carica, e si ritirerà alla campagna, pretestan- 
do la sua avanzata età, per non restare sotto 
la costituzione. Ma io che debbo fare? Nulla, 
non voglio, e se non è più possibile nel civile, 
andrò anch'io nel militare per farmi uccidere 
alla prima occasione, perchè allora non avrò più 
a pensare al resto. Ciò noi lo dobbiamo al no- 
stro governo donnesco; un idiota per imperato- 
re, una tignuola per successore presuntivo, e un 
ragazzo prepotente per suo principe ereditario; 
e in coda a questi..... imperatrice madre, Sofia, 
Tabarro e tutti... appartenente ad ognuna di esse. 

In questo modo, e per questa gente precipi- 
terà la monarchia, che era tanto forte. Meternich 
è fuggito; Kollovrat e lo zio Luigi, e probabil- 
mente anche gli altri ministri si ritireranno; nè 
se ne troveranno altri senza ulteriori concessio- 
ni, e così cadremo nel precipizio che tutti ci 
ingojerà. Pensando a un tale andamento delle 
cose si rizzano, come dico, i capelli sulla fronte. 
Non manca altro fuorchè la Russia ci nieghi il 
danaro promesso e ci dichiari la guerra, chè 
allora possiamo dire adieu all’ imperatore, e farci 
inserivere come cifoyens nella Guardia Civica. 
Domani arriva il reggimento Furstemvarster, e il 
tuo marcerà verso Brescia; arriverà qui un bat- 
taglione del Banato, e i Brodiani alla lor volta 
marceranno verso il Po. La Civica fa già pattu- 
glie co’ suoi schizzetti tutti rossi da'la ruggine. 
Due signori, fra i quali Giusti, che avevano ab- 
bandonato il servizio riservandosi la qualifica, lo 
abbandonarono ora interamente per poter entrare 
in essa. Essi fanno diligentemente la ronda di 
giorno, quando non piove. Tutto il giorno non 
sode altro che gridar: Viva l'Italia e Libertà, 
e cantar canzoni liberali. In casa noi abbiamo 
sempre due guardie di loro. Oggi pretendevano 
già di mettere un posto di guardia ad ogni porta 
e ad ogni Castello, e dicesi che invece di 400 
ne siano già armati 1500, i quali alla prima oc- 
casione agiranno contro la truppa. Dovresti ve- 
dere come il tenente maresciallo Gerhardy è in- 
dispettito da tutto questo. F. M. avrà una bella 
compiacenza nella Guardia Civica. In questo mo- 
mento arrivano notizie di nuovi subbugli a Ve- 
nezia, Trento e Roveredo, ma non si sa cosa sia 
accaduto. Addio. Finisco, perchè devo andare a 
passeggio; manda le mie lettere, questa e quella 
di jeri a Sigismondo, perchè non ho il tempo 
di scrivergli in particolare. 

Ramieri. 


(1) Feld-Maresciallo. 
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a 144. 
IL ME SSIA. 


Riposta finalmente la spada nel fodero, chiu= 
devansi le porte di bronzo del tempio di Giano 
agli sguardi dell’ attonito mondo, e dalle isole 
del mare ai confini della Mauritania, dalle rive 
Lusitane a quelle dell'Eufrate, pacifici sventola- 
vano i vessilli della repubiica. I popoli oppressi 
dalla vittoria rialzavano il capo dopo la pioggia 
di sangue, com’ erba del bosco dopo la procel- 
la; e i bellici corsieri aggiogati tiravano | ara- 
tro. L’ omicida soldato scavava solchi ubertosi, e 
colla sicurezza la copia rinasceva fra lc nazioni. 
Le madri senz’ inquietudine allattavano i loro 
bambini non più destinati ad esser vittime del 
ferro; la pace recava ubertà, ozj beati e tran- 
quillità, già da lungo tempo sconosciuta. Floridi 
i campi, prospero il commercio, il denaro cera 
cosa comune, le borgate benedicevano gli dei, c 
nella città eterna, satollo di pane e di spetta- 
coli il proletario esultando proclamava il vicino 
redire dell'età dell’ oro. 

Le muse, fin allora sperperate dal fragore del- 
Parmi, si mostravano per la prima volta sul Cam- 
pidoglio, onde alla celebrità di sangue la lette- 
raria succedeva. Invece di proscrizione e di pu- 
snali, nelle tragedie di Vario Lucio, nei poemi 
orritologici e botanici d’Emilio Macro, nella Giga 
satirica di Domizio Marso, parlavasi del pocta 
eroico Cornelio Severo, del dotto Iginio, biblio- 
tecario imperiale, di Musa medico d’ Augusto, di 
Celso Cornelio soprannominato 1° Ippocrate latino, 
di Caro precettore de’ giovani Cesari, dei loro 
dotti amici Tuticano, Plozio, Valgio e P'edo AI- 
binovano, il quale cantava l'esplorazione di Ger- 
manico nei mari del settentrione. Il celebre Pol- 
lione, oratore, poeta, filologo, critico e storico 
delle guerre civili della sua patria, già curvo 
per età, Pollione che, intimo amico di Cicero- 
ne, tragitto con Cesare il Rubicone, non appro- 
valore nè dei Commentarj di lui, nè della pa- 
tavinità dello stile di Tito Livio, avea aperta al 
publico la sua biblioteca ad incoraggiar lo stu- 
dioso ardor della gioventù, e in essa collocato 
con religioso affetto il ritratto di Terenzio Var- 
rone, eruditissimo fra i Romani, c le 490 opere 
scritte da lui prima del nonagesimo suo anno. 
Allora ingegnose emulazioni vedevansi; s’ udiva- 
no armoniose disputazioni, e nelle olezzanti notti 
echeggiavano di melodiosi suoni i giardini di Me- 
cenate. Ovidio e Tibullo, poeti nati lo stesso di, 


fedeli compagni, col fronte coronato di fiori ac- 
cordavano le loro voluttuose lire. Properzio ce- 
lebrava Cinzia, Orazio il sun patrono e i vini 
suoi, c il cigno Mantovano levava a cielo gl’ im- 
mortali suoi canti. 

E pure fra ore sì beate, solenne un presenti- 
mento padroneggiava gli animi, una contagiosa 
inquietudine divorava i popoli. La pace non fu 
mai tanto bella, c tuttavia questo dono così de- 
siderato non soddisfaceva i bisogni indefinibili di 
quella generazione; e misteriose vociferazioni u- 
scivano dalle città, circolavano nei villaggi; si 
faceva ressa alla casa degli astrologhi; i ‘giovani 
interrogavano i vecchi, s' interpellavano gli ora- 
coli, si disotterravano antichissime pocsie sibilli- 
ne; e nel caos de’ responsi deila pitonessa dai 
versi eritrei, sami, egiziani, e sardici cran rino- 
mate soprattutto le tradizioni cumane e le ebrai- 
che, le quali parlavano d° un re che dall’ oriente 
della Giudea escirebbe a reggere il mondo; voci 
le quali percorrendo ) impero pervenivano ai 
barbari. Sotto il casolare del Dace come ne’giar- 
dini d’ Academo, sotto la tenda dell’ Arabo del 
pari che nelle paduli del Batavo, ciascun con 
ansia nel proprio idioma chiedeva del nuovo se- 
colo: gli uomini mossi da unanime aspettazione 
si agitavano: que’ del .nonente e del settentrione ‘ 
volgesan lo sguardo all oriente; per 1 opposito 
le regioni orientali presso gli Indiani, fino ai 
confini abitati da popoli della Scrica, i ginnoso- 
fisti con grande attenzione contemplavano Y oc- 
cidente. Così dalle due estremità del globo per 
la prima volta gli sguardi dell’ universo coinci» 
devano verso la culla dell’ uman genere, luogo 
da tutta l'eternità indicato per | avvenimento 
del futuro regno. 

Nell’ ansia del dì vaticinato, le città e le ca- 
panne impazienti fremevano, chè mai non erasi 
di tali speranze udite, nè vedute simili agita- 
zioni. Ne sentiva il brulichio anche la città eter- 
na, e mentre la dotta Atene ergeva un’ ara. al 
Dio ignoto, Virgilio con lirico impeto esclama- 
va: » Ecco il mondo vacillante sotto il peso del- 
la sua volta; ecco le terre, gl’ immensi mari, e 
tutto rallegrarsi del secolo che dee nascere... il 
bambino reggerà 1’ orbe pacificato... perirà il ser- 
pente. » 

Allora, mentre che la pace si diramava sul 
mondo, Cesare Ottaviano Augusto amò sapere da 
quante teste era difesa la sua spada, e diede 
fuori un editio di allistamento. Cirino, governa- 
tore della Giudea, promulgollo ; ad onta del cru- 
do inverno tutti dovevano andare a farsi iscri- 
vere nella città natale. N° erano gremite le stra- 
de dell'impero; e fra gli altri un falegname dalla 


o i 


Galilea partito per passare a Betlemme, città dei 
suoi padri nella Giudea, seco adduceva la sua 
fidanzata ch’ ei dicea moglie, la quale era gra- 
vida. Venuto il tempo del parto, perchè poveri, 
non ebbero posto negli alberghi; ond’ essa mise 
alla luce un bambino, e fasciatolo collocoilo nella 
mangiatoja d’una stalla. Il tapino, che non ebbe 
nemmeno una culla di vimini, come Mosè, re- 
ietto dalla casa degli uomini, confuso coi bruti, 
era quegli di cui tutti intrattenevansi nei palaz- 
zi, nelle capanne, sulle navi e persino intorno ai 
pozzi del deserto; era il Messia dai profeti an- 
nunziato, il desiderato dalle nazioni e venuto a 
comprare col proprio sangue il nostro riscatto: 
era Gesù, il Cristo, il nostro Signore! 


414. 
UN RUSSO DE MENTE ITALIANA. 


—  Yermolow fu primamente spedito a governa- 
tore, o, vorrebbesi meglio dire, ad imperatore del 
Caucaso; quell’ Yermolow che sempre fu pregia- 
to pel modello degli uomini savi; e Pimperatore 
Alessandro mosso dalle grandi sue virtà, e pri- 
ma dalla eminente rettitudine, gli avea fidato 
senz’ altro il governo di quel paese. In tutto il 
vasto impero delle Russie, nessuno conoscevasi 
nè si conosce da potersi comparare a Yermo- 
low: egli diresse pel corso di più anni il grande 
obbictto della civilizzazione in quel giardino de- 
lizioso, ed avendo lasciato trapelare un suo pen- 
samento: — voler giustizia si facesse concessio- 
ne ai Russi d’ un po’ più fiato, affinchè potessero 
di miglior passo avanzarsi verso il loro perfe- 
zionamento, cui ha diritto ogni uomo che vive 
sulla terra; — l'invidia e la discortese. maldi- 
cenza, solite armi de’ vili e de’ tristi, che già da 
qualche tempo si crano affaticate a morderlo, e 
ad avvelenare la purezza di quel grido, cui la 
modestia rendeva meno proporzionale ai meriti 
esimii, presero a ferirlo di pieno sforzo, sicchè ci 
fu costretto abbandonar la patria. 

Si vide un proclama portante il nome vene- 
rando di questo grand’ uomo datato da Samerad 
99 gennajo 1831, col quale egli sveglia i Russi 
dal loro avvilimento, e li conforta a riclamare o 
libertà o costituzione; le sue parole ne mostrano 
abbastanza chiaro. il virtuoso carattere, la sag- 


di Jesa nazione. — « Bravi figli di Russia! » e- 
gli parla: « un vecchio settuagenario, che testi- 
mone di quattro regni, appieno conosce la sua 
nazione ed i suoi sovrani, alza la voce verso di 
voi col cuore dedicato alla vera felicità della 
patria sua... Dio stesso benedice una legitima 
impresa!.. Contemplate la felicità dei popoli li- 
beri, voi vittime infelici di un dispotismo ogni 
dì più pesante! mirate i recenti trionfi dei no- 
stri eroi in Turchia; ceglino ritornano, ma non 
tutti. Ove sono i loro fratelli d’ armi? Ove sono 
i fratelli dei nostri bravi Russi? Sano colà, colà 
in fondo, al di là del Balkan! Le ossa loro han- 
no inonorata tomba sulla terra dei Musulmani! 
Oh almeno l’afflitto russo potesse esclamare nel 
suo dolore — Essi perirono per noi e per la 
felicità della patria! — ma no, essi sono vit- 
time del dispotismo! vittime care al cuor nostro, 
sacrificate all’ ambizione e all’ interesse dei do- 
minanti!.. Egli è col brando impugnato, in mez- 
zo alla capitale, sul campo di battaglia, dal nord 
al sud, che voi dovete correre a domandar la 
libertà nazionale. Gli idoli del dispotismo ca- 
dranno dinanzi a voi: i libri della legge divina 
si apriranno; lo Czar diverrà padre: noi lasce» 
remo di essere orfani e stranieri sulla terra na- 
tia; noi al paro degli Inglesi, dei Francesi e dei 
Greci nostri fratelli in G. C. godremo della li- 
bertà, il di cui acquisto ci renderà immortali... 
Quel Dio che tiene fra Je mani la sorte dei re 
del pari che quella dei popoli ci benedirà. Rus- 
si! rompete i ferri del fanatismo. Voi avete gin- 
rato fedeltà, ma lo Czar ha pur csso giurato di 
essere il padre nostro. Ei pel primo mancò alla 
data fede; e con ciò ha sciolto voi dal giura- 
mento. 

« Rispettate pertanto lo Czar; egli è 1° unto 
del Signore, e nostro sovrano. Limitatevi a mu- 
tare la forma del governo; riclamate una costi- 
tuzione. » 

Rispettabile antico! Tu mostri che 1 obbietto 
di tue cure fu sempre la felicità del maggior 
numero: santi sono i tuoi voti, il mio guardo si 
posa su te, ec pieno del pensiero del prezioso 
tesoro di Libertà, grido ai paesi liberi di com- 
battere il dispotismo in sul nascere, senza aver 
punto riguardo aila pretesa utilità degli oggetti 
che sembra proporsi. I despoti non sono sempre 
stranieri; chè tra i figli, tra gli stessi figli cui 
ricovera la patria all’amoroso suo seno v hanno 
i nemici che drizzano ognor la mira a ferirla di 


gezza, il moderato animo. Lungi dal suscitarli | punta. Ma preparisi a mali enormi quel popolo 


ai torbidi, al sangue, non fa che ricardar ai 


che freddamente patisce le prime violenze alla 


suoi concittadini il sacro diritto di petizione, cui | sua libertà! 


nullo può violare senza farsi reo d’un delitto 
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113. 
CAPODISTRIA NELL’ ADRIATICO. | 


enni 


Capodistria per molti titoli merita una parti- 
colare menzione. Della sua origine antichissima 
non se ne ha precisa data, ma dalle rinvenute 
non equivoche traccie di vetusti colti, egli è in- 
contrastabile, che questa città può vantare una 
rinomatissima fondazione, scorgendosi, che il pri- 
mo suo nome fosse di Egida, e dal quale sem- 
bra abbia poi acquistato l’altro di Capri, e che 
tuttora conserva nella denominazione slava di 
Copra. Lo scoglio, posto in fondo d'una baja, e 
sul quale questa città è fabricata  chiamavasi 
Isola Capraria, che a levante viene posta in co- 
municazione col continente mediante un argine 
della lunghezza di circa un miglio, e come città 
di Capri si trova annoverata anche in autentiche 
memorie sino dal quarto secolo; egli è poi pre- 
sumibile, che nel sesto secolo abbiasi imposto il 
nome di Giustinopoli in onore del suo sovrano 
imperatore Giustino II, che promiscuamente 
trovasi usato con quello di Capri. 

Erettasi in republica, continuò nella sua indi- 
pendenza sino al decimo secolo; dopo varie vi- 
cende proprie di que tempi riconobbe infine la 
sovranità della republica veneta, alla cui gran- 
dezza contribuì col fornirle molte famiglie patri- 
zie, conservando ben anco proprie giurisdizioni 
e molti privilegi; al cessare della veneta repu- 
blica questa città ebbe molto a soffrire per le 
guerre di quel tempo, sino che nell’anno 1815 
passò sotto il dominio austriaco. 

Questa città abbracciò il Cristianesimo nell’an- 
no 56 dell'era volgare; la prima chiesa fonda- 
ta a quell'epoca venne in parte fabricata cogli 
avanzi di un tempio di Cibele; questo vasto e 
cospicuo tempio è dedicato a M. V., la mensa 
dell’ altar maggiore è formata dalla tomba del 
B. Nazariò primo vescoro e tutelare della città. 
Il clero di questa città diede un patriarca, un 
cardinale, due arcivescovi e 12 vescovi. Il mae- 
stoso prospetto del duomo, che sorge sulla piazza 
principale di forma quadrata, il palazzo commis 
sariale, edifizio del XIII secolo, avente sulla fac- 
ciata a merli guelfi un’ antica statua di Pallade 
e diversi bassi rilievi; ta magnifica loggia eretta 
ne’ tempi republicani con begli archi, sotto i quali 
havvi un elegante caffè con casino e stanze di 
radupanze a cui si ascende per bella e comoda 
scalinata, il tutto di giuste proporzioni, solidità 
e buon gusto, rendono questa piazza degna di 


una città di primo rango; parecchie antichità 
trovansi incastrate ai lati di detta loggia, fra le 
quali meritano particolare osservazione il sarco- 


‘fago di Cajo Lorenzo Tesifone, abile navigatore 


e negoziante opulento, ed il medaglione plastico 
di pietra cotta rappresentante | imperatore Co-. 
stantino Capronimo. Oltre questa piazza ve ne 
sono altre due, cioè il così detto Brolo, vastis- 
simo piazzale irregolare dietro il duomo, e la 
piazza del mercato all’ ingresso della città dalla 
parte di terra, adorna di antica e bella fontana 
d’ eccellente aqua proveniente dai vicini colli. 
Non poche antichità perirono, tanto per malin- 
teso zelo religioso quanto per fanatismo e per 
nemiche invasioni dei tempi antichi, e pur troppo 
anche dei giorni nostri. Nella contrada giusta= 
mente denominata Belvedere sorge il publico 
teatro, uno dei più antichi d’Italia eretto nel 
4668, ristaurato, ampliato ed abbellito nel 1823. 

L’amatore di belle arti troverà in questa città 
aleuni oggetti meritevoli d’ attenzione, e fra gli 
altri nella chiesa di S. Maria spettante al con- 
vento dei PP. Minori Osservanti ammirerà pa- 
recchie tavole del Carpaccio, del Santa Croce, 
del Mera, ec. Merita pure essere osservato il 
grandioso nuovo edifizio delle carceri. A poca di- 
stanza di queste, e sulia spiaggia del mare, avvi 
un vasto e solido edifizio espressamente eretto 
per deposito de’ sali prodotti dalle vaste e ben 
ordinate circostanti saline. Il publico passeggio, 
piantato da alberi a tramontana e levante della 


i città, prende il suo principio dalla contrada Bel. 


vedere, percorre un’ altra bella e spaziosa con- 
trada, e girando poscia a mezzogiorno lungo la 
sponda del mare conduce alla porta della città: 
La prospettiva che qui offrono li circostanti colli 
è sommamente deliziosa e pittoresca; il porto è 
piccolo, ma sufficiente per le barche che vi ap- 
prodano: v ha pure un picciol cantiere. La po- 
polazione di Capodistria ascende a circa 7500 
abitanti; il suo commercio, benchè limitato, non 
lascia però d’ essere bastantemente attivo, ed i 
vini del suo territorio godono di una meritata 
riputazione. Capodistria trovasi al sud di Trie- 
ste, c ne è distante 12 miglia circa. Le colline 
cli poggi dai quali questa baja è circondata 
presentano con le floride loro vegetazioni uno 
spettacolo oltremodo ameno e piacevole. Fiori 
rono in questa città ad epoche diverse delle il- 
lustri academie letterarie, e fra li grandi uo- 
mini d’ Italia si onorano molti dotti ch' ebbero 
i natali in questa città, come i Santorj, i Ver- 
gaj, i Vida, i Carpaccio, il Comendatore Carli e 
moltissimi altri che lungo sarebbe il noverarli. 


ANNO TITLE 1845 


1. L'associazione è obliga- 
toria soltanto per 1 anno 
& annualmente rinovasi. 
2. Sorte un Foglio Settima- 
nale, e costa agli Asso- 
ciati di Venezia cent. 18 
fuori » 20 
da pagarsi non ad altri 
che al portatore del Fo- - 
glio stesso; ovvero per 
un trimestre anticipato 
in Venezia L. 1:50 


fuori » 1:75 


FOGLIO SETTIMANALE 


DI 


LETTERATURA, CURIOSITA’ E POLITICA. 


3. Si darà un Indice delle 
materie contenute nella 
Serie, onde formarne un 
volume. 

4. Le commissioni si rice- 
vono in Venezia dagli 
Editori dell’ G:innibus, 
nov che dai libraj Milesi 
e Pouzoni; e fuori pres» 
so i principali librai e 
gli Uffici Postali. 

5. Si accetta il cambio con 
altri Giornali od opere 
in corso di associazione. 


146. 
ORIGINE DELLA DOTTRINA DEI 
PROTESTANTI. 


(Sarpi, Istoria del Conc. Tridentino, lib. I.) 


Peo il secolo decimosesto dopo la 
natività di N. S. non appariva urgente causa di 
celebrar concilio, nè che per lungo tempo do- 
vesse nascere. Perchè parevano affatto sopite le 
querele di molte chiese contra la grandezza del- 
la corte di Roma, e tutte le regioni de’cristiani 
occidentali erano in comunione ed obbedienza 
della chiesa romana. Solo in una picciola par- 
te, cioè in quel tratto de’ monti, che congiun- 
gono le Alpi con li Pirenci, vi erano alcune re- 
liquie degli antichi Valdesi, ovvero Albigesi. Nelli 
quali però era tanta semplicità e ignoranza delle 
buone lettere, che non erano atti a comunicar 
la loro dottrina ad altre persone, oltre che erano 
posti in così sinistro concetto d’empietà e osce- 
nità appresso i vicini, che non vi era pericolo, 
che la contagione potesse passar in altri. 

In alcuni cantoni ancora di Boemia vi erano 
alcuni pochi della medesima dottrina, reliquie 
pur degli stessi, dai Boemi chiamati Picardi : li 
quali per la stessa ragione non era da dubitare 
che potessero aumentarsi, 


N° 18. 


Nell’istesso regno di Boemia erano li seguaci 
di Giovanni Hus, che si chiamavano  Calistini. 
ovvero Sub-utraque, li quali fuori che in questo 
particolare, che nella santissima comunione mi- 
nistravano al popolo il calice, nelle altre cose 
non erano molto differenti dalla dottrina della 
chiesa romana. Ma nè questi venivano in con- 
siderazione, così per il loro picciol numero, come 
perchè mancavano di erudizione, nè si vedeva 
che desiderassero comunicar la loro dottrina, nè 
che altri fossero curiosi d’intenderla. 

Vi fu ben qualche pericolo di scisma. Perchè 
avendo Giulio II atteso più alle arti della guer- 
ra, che al ministerio sacerdotale, ed amministrato 
il pontificato con eccessivo imperio verso li prin- 
cipi e cardinali, avera necessitato alcuni di essi 
a scpararsi da lui, e congregar un concilio; al 
che aggiungendosi che Luigi XII re di Fran- 
cia, scomunicato dallo stesso pontefice, gli aveva 
levato Y obbedienza, e si era congiunto con li 
cardinali separati, pareva che potesse passar que- 
sto principio a qualche termine importante. Ma 
morto opportunamente Giulio, ed essendo creato 
Leone, con la sua desterità in brevissimo tempo 
riconciliò li cardinali ed il regno di Francia in- 
sieme: sicchè fu con mirabile celerità e facilità 
estinto un fuoco, che pareva dovesse arder la. 
chiesa. . 

Leon X, come quello ch'era nobilmente nato 
e educato, portò molte buone arti nel pontifi- 
cato; fra quali erano una erudizione singolare 
nelle buone lettere di umanità, bontà e dolcezza 
di trattare maravigliosa, con una piacevolezza 
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più che umana, insieme con somma liberalità, e 
inclinazione grande a favorir i letterati e_ vir- 
tuosi, che da lungo tempo non s’ erano vedute 
in quella sede, nè uguali, nè prossime alle sue. 
E sarebbe stato un perfetto pontefice, se con 
queste avesse congiunto qualche cognizione delle 
cose della religione, ed alquanto più d° inclina- 
zione alla pietà: 
non mostrava aver gran cura. E siccome cra 
liberalissimo, e ben intendente dell’arte del do- 
nare, così in quella dell’ acquistare non cra suf- 
ficiente da sé, ma si serviva dell’ opera di Lo- 
renzo Pucci cardinal di Santiquattro, il qual in 
questa parte valeva assai. 

Ritrovandosi adunque Leone in questo stato 
quieto, estinto in tutto e per tutto il scisma, 
senza alcun avversario, si può dire, (poichè quei 
pochi Valdesi e Calistini non erano in conside- 
razione) liberale nello spendere c donare così a 
parenti, come a cortigiani ed ai professori di 
lettere, esausti gli altri fonti, donde la corte ra- 
mana suole tirar a se le ricchezze dell’altre re- 
gioni, pensò valersi di quello delle indulgenze. 

Questo modo di cavar danari fu messo in uso 
dopo il 1100. Imperocchè avendo papa Urba- 
no IH concessa indulgenza plenaria e remissione 
di tutti i peccati a chi andava nella milizia di 
Terra Santa, per conquistar e liberar il scpolero 
di Cristo dalle mani de’ Maomettani, fu segui- 
tato per più centinaja d’ anni dai successori, 
avendo alcuni d’ essi (come sempre si aggiunge 
alle nuove invenzioni) aggiuntovi Ja medesima 
indulgenza a quelli che mantenevano un solda- 
to, non potendo cessi, o non volendo personal- 
mente andare nella milizia, e poi col progresso 
concesso le medesime indulgenze e remissioni, 
anco per far la guerra a quelli che, sebben 
cristiani, non crano obbedienti alla chiesa ro- 
mana, e per lo più erano fatte abbondantissime 
esazioni di danari sotto li pretesti detti di sopra; 
li quali però erano applicati, o tutti, o la mag- 
gior parte, ad altri usi. 

. Seguendo questi esempi Leone, così consi- 
gliato dal cardinal Santiquattro, mandò una in- 
dulgenza e remissione de’ peccati, estendendola 
anco a’ morti, per i quali quando fosse fatta 
l esborsazione, voleva che fossero liberati dalle 
pene del purgatorio; aggiungendo anco facoltà 
di mangiar uova e latticini ne’ giorni di digiuno, 
di cleggersi confessore, ed altre tali abilità. E 
sebben l’ esecuzione di questa impresa di Leone 
ebbe qualche particolare poco pio ed onesto, 
come si dirà, il quale diede scandalo e causa 
di novità, non è però, che molte delle conces- 
sioni simili già fatte dai pontefici per l’innanzi, 


dell'una e dell’altra delle quali | 


non avessero cause meno oneste, e non fossero 
esercitate con maggiore avarizia ed estorsione. 
Ma molte volte nascono occasioni sufficienti per 
produrre notabili effetti, e svaniscono per man- 
camento d’ womini che se ne sappiano valere. E 
quello che più importa, è necessario che per ef- 
fettuare alcuna cosa, venga il tempo, nel quale 
piaccia a Dio di corregger i mancamenti umani. 
Queste cose tutte s° incontrarono nel tempo edi 
Leone, del quale parliamo. 

| Imperocchè avendo egli nel 4547 publicata la 
universale concessione delle indulgenze, distribui 
una parte delle rendite, prima che fossero f 
colte, nè ben scminate, donando a diversi le ri- 
venute di diverse provincie, e riservando anco 
alcune per la sua camera. In particolare donò il 
tratto delle indulgenze della Sassonia e di quel 
braccio di Germania che di là cammina sino al 
mare, a Maddalena sua sorella, moglie di Fran- 
ceschetto Cibò, figlio naturale di papa Innocen- 
zio VIII. Per ragione del qual matrimonio Leone 
cra stato creato cardinale in età di quattordici 
anni, che fu il principio delle grandezze eccle- 
siastiche nella casa de’ Medici. Ed usò Leone 
quella liberalità non tanto per affetto fraterno, 
quanto per ricompensa delle spese fatte dalla 
casa Cibò in quel tempe che stette ritirato in 
Genova, non potendo dimorar in Roma, mentre 
Alessandro VI era congiunto con li Fiorentini 
nemici di casa Medici, che l’ avevano scacciata 
di Firenze. Ma la sorella, acciò il dono del pon- 
tefice gli rendesse buon frutto, diede la cura di 
mandar a predicare l’indalgenze, e dell’ esazione 
del danaio, al vescovo Aremboldo, il quale nel- 
I’ assunzione alla dignità, e carico episcopale non 
si era spogliato di alcuna delle qualità di per- 
fetto mercatante genovese. Questo diede la fa- 
coltà di publicarle, a chi offerì di più cavar- 
ne, senza risguardo della qualità delle persone, 
anzi così sordidamente, che nessuna persona me- 
diocre potè contrattar con lui, ma solo trovò 
ministri simili a sè, non con altra mira, che di 
cavar danari. 

Era costume nella Sassonia che, quando dai 
pontefici si mandavano le indulgenze, erano ado- 
perati li frati dell’ ordine degli Eremitani per 
publicarle. A questi non volsero inviarsi li que- 
stori ministri dellAremboldo, come a quelli che, 
soliti maneggiare simili merci, potevano aver ma- 
nicra di trarne occultamente frutto per loro, e 
da’ quali anco, come usati a questo ufficio, non 
aspettavano cosa straordinaria, e che loro potesse 
fruttare più del solito; ma s' inviarono ai frati 
dell’ ordine di S. Domenico. Da questi, nel pu- 
blicar Ie indulgenze, furono dette molte novità, 
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che diedero scanda!o, mentre essi volevano am- 
plificare il valore più del solito. Si aggiunse la 
cattiva vita dei questori, i quali nelle taverne ed 
altrove, in giuochi ed altre cosce più da tacere, 
spendevano quello che il popolo risparmiava dal 
suo vivere necessario, per acquistar le indulgenze. 

Dalle quali cose eccitato Martino Lutero, fra- 
te dell’ ordine degli cremitani, si portò a par- 
lar contra essi questori, prima riprendendo so- 
lamente i nuovi cccessivi abusi, poi provocato da 
loro, incominciò a studiare questa materia, vo- 
lendo vedere i fondamenti e le radici della 
indulgenza; li quali esaminati, passando dagli 
abusi nuovi ai vecchi, e dalla fabrica ai fonda- 
menti, diede fuora novanta cinque conclusioni 
in questa materia, le quali furono proposte da 
esser disputate in Virtemberga; nè comparendo 
alcuno contra di lui, sebben visie e lette, non 
furono da alcuno oppugnate in conferenza vo- 
cale, ma ben frate Giovanni Tezel, dell’ ordine 
di S. Domenico, ne propose altre contrarie a 
quelle in Francfort di Brandemburg. 

Queste due mani di conclusioni furono come 
una contestazione di lite, perchè passò innanzi 
Martino Lutero a scrivere in difesa delle sue, e 
Giovanni Ecchio ad oppugnarle, ed essendo an- 
date così le conclusioni, come le altre scritture 
a Roma, scrisse contro Lutero frate Silvestro 
Prierio Domipicano; la qual contesa di scritture 
sforzò una parte e l'altra ad uscir della mate- 
ria, c passar in altre di maggiore importanza. 

Perchè essendo le indulgenze cosa non ben 
esaminata ne’ precedenti secoli, nè ancora ben 
considerata come si difendesse e sostentasse @ 
come si oppugnasse, non erano ben note la lo- 
ro essenza e cause. Alcuni riputavano le indal- 
genze non esser altro che una assoluzione e li- 
berazione fatta per autorità del prelato, dalle 
penitenze, che negli antichissimi tempi, per ra- 
gion di disciplina, la chiesa imponeva a’ peniten- 
ti, ma non liberassero di pagar il debito alla 
divina giustizia. Il che parendo ad altri che ce- 
desse più a maleficio, che a beneficio del po- 
polo cristiano, il quale, coll’ esser liberato dalle 
pene canoniche, si rendeva negligente a soddis- 
far con pene volontarie alla divina giustizia, en- 
trarono in opinione, che fossero liberazione dal- 
Puna e dall’altra. Ma questi erano divisi, vo- 
lendo alcuni, che fossero liberazione, senza che 
altro fosse dato in ricompensa di quelle: altri, 
aborrendo un tal arbitrio, dicevano che, stante 
la comunione in carità dei membri di santa 
Chiesa, le penitenze di uno si potevano comu- 
nicar all’altro, e con questa compensazione li- 


berarlo. Ma perchè pareva che questo convenis- 
se più agli uomini di santa ed austera vita, che 
all’ autorità de’ prelati, nacque la terza opinione, 
che le fece in parte assoluzione, per il che si 
ricerchi l'autorità, ed in parte compensazione. 
Ma non vivendo li prelati in maniera che po- 
tessero dar molto de’'loro meriti ad altri, si fece 
un tesoro nella chiesa, pieno de’ meriti di tutti 
quelti che ne hanno abbondanza per loro pro- 
pri, la dispensazione del quale è commessa al 
pontefice romano, il quale, dando le indulgenze, 
ricompensa il debito del peccatore, con assegna- 
re altretanto valor del tesoro. Nè qui era il fi- 
ne delle difficoltà, perchè opponendosi che, cs- 
sendo i meriti de’santi finiti e limitati, questo 
tesoro potrebbe venir a meno, volendolo fare in- 
deficiente, vi aggiunsero i meriti di Cristo, che 
sono infiniti: donde nacque la difficoltà, a che 
fosse bisogno di gocciole de’ meriti d'altri, quan- 
do si aveva un pelago infinito di quelli di Cri- 
sto, che fu cagione ad alcuni di fare essere il 
tesoro dei meriti della maestà sua solamente. 

Queste cose così incerte allora, e che non 
avevano altro fondamento, che la bolla di Cle- 
mente VI fatta per il giubileo del 4550, non 
parevano bastanti per oppugnar la dottrina di 
Martino Lutero, risolvere le suc ragioni e con- 
vincerlo; per il che Tezel, Ecchio e Prierio, non 
vedendosi ben forti nei luoghi propri di questa 
materia, si voltarono ai comuni, e posero per 
fondamento l’ autorità pontificia ed il consenso 
dei dottori: concludendo che, non potendo il 
pontefice fallare nelle cose della fede, ed avendo 
egli approvata la dottrina degli scolastici, e pu- 
blicando esso le indulgenze a tutti i fedeli, bi- 
sognava crederle per articolo di fede. Questo 
diede occasione a Martino di passar dalle indul- 
genze all autorità del pontefice, la qual essendo 
dagli altri predicata per suprema nella chiesa, 
da lui era sottoposta al concilio generale legi- 
timamente celebrato, del quale diceva esservi bî- 
sogno in quella instante ed urgente necessità: 
e continuando il calore della disputa, quanto 
più la potestà papale era dagli altri inalzata, 
tanto più da lui era abbassata (contenendosi 
però Martino nei termini di parlar modestamente 
della persona di Leone, e riservando alle volte 
il suo giudicio.) E per l'istessa ragione fu anco 
messa a campo la materia della remissione dei 
peccati, e della penitenza e del purgatorio, va- 
lendosi di tutti questi luoghi i Roraani, per pro- 
va delle indulgenze. 

Più appositamente di tutti scrisse contra Mar- 
tin Lutero frate Giacomo Ogestrato dominicano 
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inquisitore, il qual, tralasciate queste ragioni, 
esortò il pontefice a convincer Martino con fer- 
ro, fuoco e fiamme. . 

Tuttavia si andava esacerbando la controver- 
sia, e Martino passava sempre innanzi a qualche 
nuova proposizione, secondo che gli era data 
cccasione. Perilchè Leone pontefice nell’ agosto 
del 1518 lo fece citare a Roma da Geronimo 
vescovo d? Ascoli auditore della camera, e scrisse 
un breve a Federigo duca di Sassonia, esortan- 
dolo a non proteggerlo. Scrisse anco a Tommaso 
de Vio cardinale Gaetano suo legato nella Dieta 
d’ Augusta, che facesse ogni opera per farlo pri- 
gione e mandarlo a Roma. Fu operato col pon- 
tefice per diversi mezzi, che si contentasse far 
esaminar la sua causa in Germania, il quale trovò 
buono che fosse veduta dal suo legato, al quale 
fu commesso quel giudicio, con istruzione che, 
se avesse scoperto alcuna speranza in Martino 
di resipiscenza, lo dovesse ricevere, e promet- 
tergli impunità dei difetti passati, ed anco onori 
e premi, rimettendo alla sua prudenza; ma quan- 
do lo trovasse incorreggibile, facesse opera con 
Massimiliano imperadore e con gli altri principi 
‘di Germania, che fusse castigato. 

Martino con salvo-condotto di Massimiliano 
andò a trovar il legato in Augusta, dove dopo 
una conveniente conferenza sopra la materia con- 
troversa, scoprendo il cardinale, che con termini 
di teologia scolastica, nella professione della quale 
era eccellentissimo, non poteva esser convinto 
Martino, che si valeva sempre della scrittura di- 
vina, la quale da scolastici è pochissimo adope- 
rata, si dichiarò di non voler disputar con lui, 
ma l’ esortò alla ritrattazione, o almeno a sotto- 
metter i suoi libri e dottrina al giudicio del 
pontefice, mostrandogli il pericolo in che si tro» 
vava persistendo, e promettendogli dal papa fa- 
vori e grazie. Al che non essendo risposto da 
Martino cosa in contrario, pensò che non fosse 
bene col molto premere cavar una negativa, ma 
interponer tempo, acciò le minaccie e le pro- 
messe potessero far impressione, perilchè lo li- 
cenziò per allora. Fece anco far ufficio in con- 
formità da frate Giovanni Staupitz vicario gene- 
rale dell’ ordine cremitano. 

Tornato Martino un’altra volta, ebbe il cardi- 
nale con lui colloquio molto lungo sopra i capi 
della sua dottrina, più ascoltandolo, che dispu- 
tando, per acquistarsi credito nella proposta del- 
P accomodamento, alla quale quando discese, e- 
sortandolo a non lasciar passare un’ occasione 
tanto sicura ed utile, gli rispose Lutero con la 
solita efficacia, che non si poteva far patto al- 
cuno a pregiudicio del vero; che non aveva of- 


feso alcuno, nè aveva bisogno della grazia di 
qualsivoglia; che non temeva minaccie, e quando 
fosse tentato cosa contra di lui indebita, avreb- 
be appellato al concilio. Il cardinale (al quale 
cra andato alle orecchie, che Martino fosse assi- 
curato da alcuni grandi, per tener un freno in 
bocca al pontefice) sospettando che parlasse così 
persuaso, si sdegnò, e venne a riprensioni acerbe 
e villanie, ed a conchiudere, che i principi hanno 
le mani lunghe, e se lo scacciò dinavzi. Martino 
partito dalla presenza del legato, e memore di 
Giovanni Hus, senzi. altro dire, parti anco d’Au- 
gusta, di dove allontanato, e pensate meglio le 
cose sue, scrisse una lettera al cardinale, con- 
fessando d’essere stato troppo acre, e scusandosi 
sopra | importunità de’ questori e de?’ scrittori 
suoi avversari, promettendo di usar maggior mo- 
destia nell’ avvenire, di soddisfar al papa, e di 
non parlar delle indulgenze più, con condizione 
però, che i suoi avversari anco facessero | istes- 
so. Ma nè essi, nè egli potevano contenersi in 
silenzio, anzi l uno provocava l'altro, onde la 
controversia s° inaspriva. 

Perilehè in Roma la corte parlava del cardi. 
nale con gran vituperio, attribuendo tutto il male 
all aver trattato Lutero con severità e con villa- 
nie; gli attribuivano a mancamento, che non gli 
avesse fatto promessa di gran ricchezze, d’ un 
vescovato, ed anco d’un cappello rosso da car- 
dinale. K Leone temendo di qualche gran no- 
vità in Germania, non tanto contra le indulgen» 
ze, quanto contra l’autorità sua, fece una bolla 
sotto il 9 novembre 41518, dove dichiarò la va- 
lidità delle indulgenze, e che esso, come suc- 
cessore di Pietro e vicario di Cristo, aveva po- 
testà di concederle per i vivi e per i morti; e 
che questa era la dottrina della chiesa romana, 
la quale è madre e maestra di tutti li cristiani, 
che doveva esser ricevuta da qualunque vuol 
esser nel consorzio della chiesa. Questa bolla 
mandò al cardinale Gaetano, il quale, essendo a 
Linz in Austria superiore, la publicò e ne fece 
far molti esemplari autentici, mandandone a cia- 
scuno dei vescovi di Germania, con comanda» 
mento di publicargli, e di comandar severamente 
e sotto gravi pene a tutti di non aver altra fede. 

Da questa bolla vide chiaramente Martino, 
che da Roma e dal pontefice non poteva aspet- 
tar altro, ch’ esser condannato; e siccome per 
innanzi aveva per lo più riservata la persona 
ed il giudicio pontificio, così dopo questa bolla 
venne a risoluzione di rifiutarlo. Perilchè mandò 
fuori un’ appellazione, nella quale avendo prima 
detto di non voler contrapporsi all’ autorità del 
pontefice, quando insegni la verità, soggiunse, 
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ch’ egli non era esente dalle comuni condizioni 
di De fallare e peccare, allegando l’ esempio 
di S. Pietro ripreso da S. Paolo gravemente; 
ma ben era cosa facile al papa, avendo tante 
ricchezze e seguito, senza rispetto d’alcuno op- 
primere chi non sente con lui, a’ quali non re- 
sta altro rimedio, che rifuggire al concilio, col 
beneficio dell’ appellazione, poichè per ogni ra- 
gione deve esser proposto il concilio al pontefi- 
ce. Andò per Germania la scrittura dell’ appel- 
lazione, e fu letta da molti e tenuta ragionevo- 
le; perilchè la bolla di Leone non estinse l’in- 
cendio eccitato in Germania. Ma in Roma, aven- 
do come dato animo alla corte, non altrimenti 
che se il fuoco fosse estinto, fu mandato fra 
Sanson da Milano dell’ ordine di S. Francesco 
a predicare le medesime indulgenze ne’ Svizzeri: 
il quale, dopo averle publicate in molti luoghi, 
e raccolto sino a 420 mila scudi, finalmente 
capito in Zurigo, dove insegnava Ulrico Zuin- 
glio canonico in quella chiesa, il quale oppo- 
nendosi alla dottrina del frate questore, furono 
tra loro gravi dispute, passando anco d’ una 
materia nell'altra, non altrimenti di quello che 
era accaduto in Germania. Onde avvenne, che 
Zuinglio fosse da molti ascoitato, e acquistasse 
credito, e potesse parlare, non tanto contra gli 
‘abusi delle indulgenze, ma contra le indulgenze 
stesse, e anco contra l’ autorità del pontefice, 
che le concedeva. 

Martino Lutero, vedendo la sua dottrina esser 
ascoltata, ed anco passar ad altre regioni, fatto 
più animoso, si pose ad esaminar altri articoli, 
ed in materia della confessione e della comunio- 
ne si partì dall’ intelligenza degli scolastici e della 
Romana chiesa, approvando più la comunione 
del calice usata in Boemia; e ponendo per patto 
principale della penitenza, non la diligente con- 
fessione al sacerdote, ma più tosto il proposito 
di emendar la vita per lavvenire. Passò anco a 
parlare dei voti e toccare gli abusi dell’ ordine 
monastico; e camminando i suoi scritti, arriva- 
rono in Lovanio ed in Colonia, dove veduti dal- 
le università di quei teologi, ed esaminati, furo- 
no da loro condannati. Nè questo turbò punto 
Martino, anzi gli diede causa di passar innanzi, 
e dichiarare, e fortificare la sua dottrina, quanto 
più era oppugnata. 

Con queste più tosto contenzioni, che risolute 
discussioni, passò l anno 4519, quando, molti- 
plicando gli avvisi a Roma dei moti Germanici 
e Elvetici, aumentati con molte amplificazioni ed 
aggiunte, come è costume della fuma, massime 
quando si raccontano cose lontane, Leone era 
| notato di negligenza, che in tanti pericoli non 


desse mano a gagliardi rimedj. I frati  partico- 
larmente  biasimavano, che attento alle pompe, 
alle caccie, alle delizie ed alla musica, de quali 
sopra modo si dilettava, tralasciasse cose di som- 
ma importanza. Dicevano che nelle cose della 
fede non conviene trascurare cosa minima, nè 
differire un punto la provvisione, la quale sic- 
come è facilissima prima che il male prenda ra- 
dice, così quando è invecchiato riesce tarda; che 
Arrio fu una minima scintilla, che con facilità 
sarebbe stata estinta, e pure abbruciò tutto il 
mondo: che avrebbero a quell’ ora fatto altre- 
tanto Giovanni Hus e Geronimo da Praga, se dal 
concilio di Costanza non fussero stati oppressi 
nel principio. In contrario Leone era pentito di 
tutte le azioni fatte da lui in queste occorrenze, 
e più di tutto del breve delle indulgenze man- 
dato in Germania, parendogli che sarchbe stato 
meglio lasciar disputare i frati tra di loro, e con- 
servarsi neutrale e riverito da tutte le parti, che 
col dichiararsi per una costrigner P altra ad a- 
lienarsi da lui; che quella contenzione non era 
tanto gran cosa, che non bisognava metterla in 
riputazione, € che mentre sarà tenuta per leggie- 
ra, pochi ci penseranno, e se il nome pontificio 
non fosse entrato sino allora dentro, avrebbe 
fatto il suo corso, e sarebbe dileguata. 


447. 
DELLA PENA DI MORTE. 
( Beccaria, c. XXVIII.) 


Questa inutile prodigalità di supplicj, che non 
ha mai resi migliori gli uomini, mi ha spinto 
ad esaminare, se la morte sia veramente utile e 
giusta in un governo bene organizzato. Qual può 
essere il diritto, che si attribuiscono gli vomini 
di trucidare i loro simili? Non certamente quel- 
lo, da cui risultano la sovranità e le leggi. Esse 
non sono che una somma di minime porzioni 
della privata libertà di ciascuno: esse  rappre- 
sentano la volontà generale, che è | aggregato 
delle particolari. Chi è mai colui che abbia vo- 
luto lasciare ad altri uomini P arbitrio  d’ ucci= 
derlo? Come mai nel minimo sacrificio della li- 
bertà di ciascuno .vi può essere quello del mas- 
simo tra tutti i beni, la vita? E se ciò fu fatto, 
come si accorda un tal principio coll altro, che 
l’ucmo non è padrone d uccidersi, e doveva es- 
serlo, se ha potuto dare altrui questo diritto, o 
alla società intera? 
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Non è dunque la pena di morte un diritto, 
mentre ho dimostrato, che tale essere non può; 
ma è una guerra della nazione con un ciltadino, 
perchè giudica necessaria, o utile la distruzione 
del suo essere: ma se dimostrerò non essere la 
morte nè utile, nè necessaria, avrò vinto la causa 
dell’ umanità. 

La morte di un cittadino non può credersi 
necessaria, che per due motivi. Il primo, quando 
anche privo di libertà egli abbia ancora tali re- 
lazioni e tal potenza, che interessi la sicurezza 
della nazione; quando la sua esistenza possa 
produrre una rivoluzione pericolosa nella forma 
di governo stabilita. La. morte di qualche citta- 
dino divien dunque necessaria, quando la nazio- 
ne ricupera, o perde la sua libertà, o nel tempo 
dell’ anarchia, quando i disordini stessi tengon 
luogo di leggi; ma durante il tranquillo regno 
delle leggi in una forma di governo, per la quale 
i voti della nazione siano riuniti, ben munita al 
di fuori e al di dentro dalla forza e dalla opi- 
nione, forse più cfficace della forza medesima, 
dove il comando non è che presso il vero so- 
vrano, dove le ricchezze comprano piaceri, e non 
autorità, io non veggo necessità alcuna di di- 
struggere un cittadino, se non quando la di lui 
morte fosse il vero ed unico freno per  disto- 
gliere gli altri dal commettere delitti, secondo 
motivo, per cui può credersi giusta e necessaria 
la pena di morte. 

Quando la sperienza di tutti secoli, nei quali 
P ultimo supplicio non ha mai distolti gli uomi- 
ni determinati dall’ offendere la società, quando 
P esempio dei cittadini Romani, e ventanni di 
regno dell’ imperatrice Elisabetta di Moscovia, 
nei quali diede ai padri dei popoli quest’ illu- 
stre esempio, che equivale almeno a molte con- 
quiste comprate col sangue dei figli della patria, 
non persuadessero gli uomini, a cui il linguag- 
gio della ragione è sempre sospetto, ed efficace 
quello dell’ autorità, basta consultare la natura 
dell’uomo per sentire la verità della mia asser- 
zione. 

Non è l’intensione della pena, che fa il mag- 
gior effetto sull’ animo umano, ma 1’ estensione 
di essa; perchè la nostra sensibilità è più facil- 
mente e stabilmente mossa da minime, ma re- 
plicate impressioni, che da un forte ma passeg- 
gicro movimento. L'impero dell’ abitudine è uni- 
versale sopra ogni essere che sente, e come l’uo- 
mo parla, e cammina, e procacciasi i suoi biso- 
gni col di lei ajuto, così l idee morali non si 
stampano nella mente, che per durevoli ed ite- 
rate percosse. Non è il terribile, ma passag 


lungo e stentato esempio di un uomo privo di 
libertà, che divenuto bestia di servigio, ricom- 
pensa colle sue fatiche quella società che ha of- 
fesa, che è il freno più forte contro i delitti. 
Quell efficace, perchè spessissimo ripetuto, ritorna 
sopra di noi medesimi, « io stesso sarò ridotto 
a così lunga e misera condizione, se commetterò 
simili misfatti, » è assai più possente, che non 
idea della morte, che gli uomini veggon sem 
pre in una oscura lontananza. 

La pena di morte fa un’ impressione, che colla 
sua forza non supplisce alla pronta dimenticanza 
naturale all’ uomo, anche nelle cose più essen- 
ziali, ed accelerata dalle passioni. Regola gene- 
rale: le passioni violente sorprendono gli uomi- 
ni, ma non per lungo tempo, e però sono atte 
a fare quelle rivoluzioni, che di uomini comuni 
ne fanno o dei Persiani, o dei Lacedemoni; ma 
in vm libero e tranquillo governo le impressioni 
debbono essere più frequenti, che forti. 

La pena di morte diviene uno spettacolo per 
la maggior parte, e un oggetto di compassione 
mista di sdegno per alcuni; ambedue questi sen- 
timenti occupano più l’ animo degli spettatori, 
che non il salatare terrore, che la legge preten- 
de inspirare. Ma nelle pene moderate e continue, 
il sentimento dominante è V ultimo perchè è il 
solo. 11 limite che fissar dovrebbe il legislatore al 
rigore delle pene sembra consistere ‘pel senti= 
mento di compassione, quando comincia a pre- 
valere su di ogni altro nell’animo degli spetta- 
tori un supplicio più fatto per essi che per il reo. 

Perchè una pena sia giusta, non deve avere 
che quei soli gradi d’intensione, che bastano a 
rimuovere gli uomini dai delitti; ora non vi è 
alcuno che riflettendovi sceglier possa la totale 
e perpetua perdita della propria libertà, per quan- 
to avvantaggioso possa essere un delitto: dun- 
que l’intensione della pena di schiavitù perpetua 
sostituita alla pena di morte ha ciò che basta 
per rimuovere qualunque animo determinato; 
aggiungo, che ha di più: moltissimi risguardano 
la morte con viso tranquillo e fermo; chi per 
fanatismo, chi per vanità, che quasi sempre ac- 
compagna Pl uomo al di là della tomba; chi per 
un ultimo e disperato tentativo o di non vivere, 
o di sortir di miseria; ma nè il fanatismo, nè la 
vanità stanno fra i ceppi, o le catene, sotto il ba- 
stone, sotto il giogo, in una gabbia di ferro, e 
il disperato non finisce i suoi mali, ma li co- 
mincia. L’ animo nostro resiste più alla violenza 
ed agli estremi, ma passaggeri dolori, che al 
tempo ed all’ incessante noja; perchè egli può, 


gero , per dir così, condensar tutto se stesso per un 
spettacolo della morte di uno scellerato, ma il | momento, per respinger i primi; 


ma la vigorosa 


al Ala 


di Ivi elasticità non basta a resistere alla lunga 
e ripetuta azione dei secondi. Colla pena di morte 
ogni esempio, che si dà alla nazione, suppone 
un delitto; nella pena di schiavitù perpetua un 
sol delitto dà moltissimi e durevoli “SCMre 

egli è importante, che gli uomini veggano Di 
il poter delle leggi i, le pene di morte non deb- 
bono essere molto distanti fra di loro: dunque 
suppongono la frequenza dei delitti, dunque per- 
chè questo supplicio sia utile, bisogna che non 
faccia su gli uomini tutta 1° impressione che far 


tuna, e vedrò questi tiranni impallidire e palpi- 
tare alla presenza di colui, che con un insul- 
tante fasto posponevano ai loro cavalli, ai loro 
cani, » Allora la religione si affaccia alla mente 
dello scellerato, che abusa di tutto, e presentan- 
dogli un facile pentimento, ed una quasi cer- 
tezza di eterna felicità, diminuisce di molto l’or- 
rore di quell ultima tragedia. 

Ma colui che si vede avanti agli cechi un 
gran numero d'anni, o anche tutto il corso del- 
la vita, che passerebbe nella schiavitù e nel do- 


dovrebbe, cioè che sia utile e non utile nel me-|lore in faccia a’ suoi concittadini, co quali vive 


desimo tempo. Chi dicesse, che la schiavitù per- 
petua è dolorosa quanto la morte, e perciò e- 
gualmente crudele, io risponderò, che sommando 
tutti i movimenti infelici della schiavitù, lo sarà 
forse anche di più; ma questi sono stesi sopra 
tutta la vita, e quella esercita tutta Ja sua forza 
in un momento: ed è questo il vantaggio della 
pena di schiavitù, che spaventa più chi la vede, 
che chi la soffre; perchè il primo considera tutta 
la somma dei momenti infelici, ed il secondo è 
dall’infelicità del momento presente distratto dalla 
futura. Tutti i mali s' ingrandiscono nell’ imma- 
ginazione, e chi soffre, trova delle risorse e delle 
consolazioni non conosciute e non credute dagli 
spettatori, che sostituiscono la propria sensibilità 
all’animo incallito dell’infelice. 

Ecco presso a poco il ragionamento, che fa 
un ladro o un assassino, i quali non hanno al- 
tro contrappeso, per non violare le leggi, che la 
forca o la ruota. So che lo sviluppare i senti- 
menti del proprio animo è un'arte, che s° ap- 
prende colla educazione: ma perchè un ladro 
non renderebbe bene i suoi principj, non per ciò 
essi agiscon meno. « Quali sono queste leggi 
ch’ io debbo rispettare, che lasciano un così 
grande intervallo tra me e il riceo? Egli mi nega 
un soldo che gli cerco, e si scusa col coman- 
darmi un travaglio che non conosce. Chi ha fatte 
queste leggi? Uomini ricchi c potenti, che non 
si sono mai degnati visitare le squallide capanne 
del povero, che non hanno mai diviso un am- 
muflito pane fra le innocenti grida degli affa- 
mati figliuoli e le lagrime della moglie. Rompia- 
mo questi legami, fatali alla maggior parte, ed 
utili ad alcuni pochi ed indolenti tiranni; attac- 
chiamo Vingiustizia nella sua sorgente. Ritorne- 
rò nel mio stato d’indipendenza naturale, vivrò 
libero c felice per qualche tempo coi frutti del 
mio coraggio e della mia industria; verrà forse 
il giorno del dolore e del pentimento, ma sarà 
breve questo tempo, ed avrò un giorno di stento 
per molti anni di libertà e di piaceri. Re di un 
piccol numero, correggerò gli errori della for- 


libero e sociabile, schiavo di quelle leggi, dalle 
quali era protetto, fa un utile paragone di tut- 
to ciò coll’ incertezza dell’ esito de’ suoi delitti, 
colla brevità del tempo, di cui ne goderebbe i 
frutti. L'esempio continuo di quelli, che attual- 
mente vede vittime della propria inavvedutezza, 
gli fa una impressione assai più forte, che non 
lo spettacolo di un supplicio, che lo indurisce 
più che non lo corregge. 

Non è utile la pena di morte per 1’ esempio 
di atrocità, che da agli uomini. Se le passioni, 
o la necessità della guerra hanno insegnato a 


# spargere il sangue umano, le leggi moderatrici 


della condotta degli uomini non dovrebbono au- 
mentare il fiero esempio, tanto più funesto, quan- 
to la morte legale è data con istudio e con for- 
malità. Parmi un assurdo, che le leggi, che so- 
no l’ espressione della publica volontà, che dete- 
stano e puniscono l’ omicidio, ne commettano uno 
esse medesime, e per allontanare i cittadini dal- 
l’ assassinio, ordinino un publico assassinio. Quali 
sono le vere c le più utili leggi? Quei patti e 
quelle condizioni, che tutti vorrebbono osservare 
c proporre, mentre tace la voce sempre ascoltata 
dell’ interesse privato, o si combina con quello 
del publico. Quali sono i sentimenti di ciascuno 
sulla pena di morte? Leggiamoli negli atti d’in- 
dignazione e di disprezzo, con cui ciascuno guar- 
da il carnefice, che è pure un innocente esecu- 
tore della publica volontà, un buon cittadino, 
che contribuisce al ben publico, lo strumento 
necessario alla publica sicurezza al di dentro, 
come i valorosi soldati al di fuori. Qual è dun- 
que l'origine di questa contraddizione? E per- 
chè è indelebile negli uomini questo sentimento 
ad onta della ragione? Perchè gli uomini nel 
più segreto dei loro animi, parte che più d° o- 
gn° altra conserva ancor la forma originale della 
vecchia natura, hanno sempre creduto non es- 
sere la vita propria in potestà di alcuno, fuori 
che della necessità, che col suo scettro di ferro 
regge 1 universo. 

Che debbon pensare gli uomini nel vedere i 
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sa\j magistrati e i gravi sacerdoti della giusti- 
zia, che con indifferente tranquillità fanno stra- 
scinare con lento apparato un reo alla morte, 
e mentre un misero spasima nelle ultime ango- 
sce, aspettando ii colpo fatale, passa il giudice 
con insensibile freddezza, e fors’° anche con se- 
greta compiacenza della propria antorità a gusta- 
re i comodi e i piaceri della vita? Ah! diranno 
essi: » queste leggi non sono che i pretesti del- 
la forza, e le meditate e crudeli formalità della 
giustizia; non sono che un linguaggio di con- 
venzione, per immolarci con maggiore sicurezza 
come vittime destinate in sacrificio all’ idolo in- 
saziabile del despotismo. 1’ assasinio, che ci 
vien predicato come un terribile misfatto, lo veg- 
giamo pure senza ripugnanza e senza furore a- 
doperato. Prevaliamoci dell’ esempio. » Ci pa- 
reva la morte violenta una scena terribile nelle 
descrizioni che ci venivan fatte, ma lo veggia- 
mo un affare di momento. Quanto lo sarà me- 
no in chi non aspettandole, ne risparmia quasi 


tutto ciò che ha di doloroso! » Tali sono i funesti 


paralogismi, che, se non con chiarezza, confusa- 
mente almeno fanno gli uomini disposti a’ delitti, 
ne quali, come abbiam vedato, l'abuso della re- 
ligione può più che la religione medesima. 

Se mi si opponesse l’esempio di quasi tutti 
secoli e di quasi tutte le nazionì che hanno 
data pena di morte ad alcuni delitti, io rispon- 
derò, che egli si annienta in faccia alla verità, 
contro della quale non vi ha prescrizione; che 
la storia degli uomini ci dà l'idea di un im- 
menso pelago di errori, fra i quali poche e con- 
fuse, e a grandi intervalli distanti verità sopran- 
nuotano. Gli umani sacrificj furon comuni a 
quasi tutte le nazioni, e chi oserà scusarli? Che 
alcune poche società, e per poco tempo sola- 
mente, si sieno astenute dal dare la morte, ciò 
mi è piuttosto favorevole che contrario, perchè 
ciò è conforme alla fortuna delle grandi verità, 
la durata delle quali non è che un lampo, in 
paragone della lunga e tenebrosa notte, che in- 
volge gli uomini. Non è ancor giunta l epoca 
fortunata, in cui la verità, come finora l’ erro- 
re, appartenga al più gran numero, e da que- 
sta legge universale non ne sono andate esenti 
fin’ ora, che le sole verità, che la sapienza infi- 
nita ha voluto divider dalle altre col rivelarle. 

La voce di un filosofo è troppo debole con- 
tro i tumulti e le grida di tanti, che son gui- 
dati dalla cieca consuetudine; ma i pochi sag- 
gi, che sono sparsi sulla faccia della terra, mi 
faranno eco nell'intimo dei loro cuori; e se la 
verità potesse fra gl’infiniti ostacoli che 1’ allon- 


fino al suo trono, sappia, che ella vi arriva coi 
voti segreti di tutti gli uomini; sappia, che ta- 
cerà in, faccia a lui la sanguinosa fama dei 
conquisfatori; che la giusta posterità gli asse- 
gna il primo luogo fra i pacifici trofei dei Titi, 
degli Antonini e “dei Traiani. 

F elice 1 umanità, se per la prima volta le si 
dettassero leggi, ora che veggiamo riposti su 
i troni di Europa monarchi benefici, animatori 
delle pacifiche virtù, delle scienze, delle arti, 
padri de’ loro popoli, cittadini coronati, 1 au- 
mento dell’autorità de’ quali forma la felicità dei 
sudditi, perchè toglie quell’ intermediario despo- 
tismo più crudele, perchè men sicuro, da cui 
venivano soffogati i voti sempre sinceri del po- 
polo, e sempre fausti quando posson giungere 
al trono! Se essi, dico, lascian sussistere le antiche 
leggi, ciò nasce dalla difficoltà infinita di togliere 
dagli errori la venerata ruggine di molti seco- 
li, ciò è un motivo per i cittadini illuminati di 
desiderare con maggiore ardore il continuo ae- 
crescimento della loro autorità. 


118. 
PENSIERI 


(tatti 


L 


Oh beltà! primo de’ prestigi, sirena dell’ani- 
me! Il creato s'inghirlanda di tua magica zona! 
tu sci l’amore e la luce dell'umanità, tu sei la 
fiamma a cui le menti si scaldano. 

Il. 

Tu vestivi dell’ azzurra lor pompa i cieli. 0- 
gni stella, ogni spiro di brezza s’ irradia del tuo 
sguardo e prorompe da lunge in un concento. 
Tu danzi sull’aque de torrenti e de’ rivi; 

Il. 

Dormi sull’onda corallina, e cingi del tuo am- 
plesso i mari — e spandi pe’ venti la musica che 
vien mormorando dal monte — e incolori la nube 
e il raggio — e accendi le sue vampe al giorno. 

IV. 

Fra il fogliame degli alberi, sui germogli e 
sui fiori s' asside la beltà e infosca laura de’ ve- 
spri — e piove la rugiada sui boschetti visitati 
dalla Inna — e scioglie il crine alla notte — e 
ammanta la natura di gaudii. 

V. 

E la donna! —le grazie angeliche e Pamore 
tu spruzzavi, o beltà, sulle sue forme di fuoco, 

e spiravi malìa al suo volto, e ne intrecciavi Je 
chiome: poi sulla fronte — oh! sulla fronte alla 


tanano da un monarca, malgrado suo giungere! donna, quivi è il tuo trono, o beltà! 
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149. 
UNIONE ITALIANA. 
(di A. Brofferio ). 


Via Italia unita e forte... Questa speran- 
za palpita in tutti i cuori, cquesto grido stona 
su tutte le labra. 

L'unità italiana è universale desiderio, perchè 
la nazionalità e l indipendenza dell’ Italia sono 
collocate nella unione sincera e fraterna di tut- 
te le sue provincie. 

Ciò detto, pare non vi sia più altro da sog- 
giungere; eppure rimane a sciogliersi il più dif- 
ficile nodo della questione: rimane a decidere 
in qual modo, e sotto quali forme sia pratica- 
bile in Italia l’ unione dei popoli Italiani. 

Nella Francia, nella Spagna, nella Russia, nel- 
l'Inghilterra, dove una grande capitale assorbe 
tutte le provincie, la questione è presto risolta. 
In Francia comanda Parigi, in Ispagna coman- 
da Madrid, in Inghilterra comanda Londra, in 
Russia comanda Pietroburgo : tutte le altre mino- 
ri città obbediscono, e Vunità è costituita. 

Quale e quanta ingiustizia si commetta verso 
l'umanità colla tirannia delle capitali, non è as- 
sunto nostro dimostrare; solo vogliam chiedere 
se le condizioni deli’ Italia in nulla somiglino 
alle condizioni degli altri paesi dell’ Europa, e 
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se volendo, per disgraziata imitazione, sogget- 
tare l’Italia alle sorti francesi, angle o ispane, 
non sia lo stesso che pronunciare sopra di lei 
una fatale condanna. 

Ha l’Italia nel suo sacro grembo otto città 
capitali: Torino, Genova, Milano, Venezia, Firen- 
ze, Roma, Napoli e Palermo, che in nulla secon- 
de alle più grandi metropoli dell’ universo, a 
tutte sovrastano per fasto, per bellezza, per clas- 
sica antichità, per istorica grandezza, per mae- 
stà monumentale, per poctico incanto. 

Quale di queste otto meraviglie del mondo 
dovrà distruggere lc altre sorelle ? 

Sciogliete la domanda come più vi aggrada: 
voi non potrete mai scioglierla senza condanna- 
re a morte, 0 la valorosa custode delle Alpi, o 
la splendida signora dell’Insubria, o le due re- 
gine dell Adria e del Tirreno, o la superba 
conquistatrice del Tebro, o la rivale dell’antico 
Ilisso sopra il nuovo Arno, o le due incantatri- 
ci Sirene, che hanno i vulcani sotto i piedi e 
e il più bel raggio di sole sopra la fronte. 

Bisogna wcciderne sette. Pronunziate, e pone- 
te mano al ferro. 

E quando pure i nostri aridi economisti non 
avessero ribrezzo a commettere questo sacrilegio, 
credete voi che lo si potrebbe consumare im-- 
punemente? La nazionalità dell’Italia sta nel ri- 
spetto delle sue corone municipali, e sarà inva- 
no se vorrete calpestarle con argomenti da pu- 

licista. — Firenze è italiana quant’altra città 
della penisola, ma è Toscana soprattutto, invin- 
cibilmente Toscana: e guai se la turbate nelle 
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affezioni della sua loggia dei Lanzi, del suo 
palazzo vecchio, del suo Battisterio di S. Gio- 
vanni, della sua chiesa di Santa Croce, e non 
le lasciate sul capo 1 etrusco serto, sul quale 
splendono, eterne gemme, i nomi di Michelan- 
gelo, di Allighieri, di Machiavelli, di Galileo -—— 
Venezia è città italiana anch’ essa, ma voi ten- 
tereste invano di strapparla alle memorie delle 
sue triremi che portavano la bandiera di San 
Marco sui minareti di Costantinopoli, invano 
tentereste di soffocarle i palpiti del cuore, quan- 
do pensa alle feste del Bucintoro, all’aneilo del 
doge che sposava il mare, al ruggito del suo 
leone che si udiva su tutte le coste dell’ Orien- 
te, c persino alle dolorose rimembranze del suo 
Ponte dei Sospîri, persino ai cupi terrori dci 
suoi misteriosi tribunali. — La storia di un po- 
polo non si cancella con un tratto di penna: 
tanto più quando è scritta su tutti i palazzi, 
su tutti gli archi, su tutti i templi, su tutti i 
monumenti, ec si direbbe che mormori pel fioto 
delle onde, che splenda nei raggi della Juce, 
che esali dal profumo dei fiori, che parli dalle 
piante, dai sassi, dalle rovine, dalla polve. 

E quando pure riusciste (e siate certi che 
non riuscirete mai) a soffocare nei nostri cuori 
questi santi palpiti, chi vi dice che potrete vio- 
lare a man salva gl’ interessi civili, domestici, 
commerciali, industriali delle classi, delle profes- 
sioni, delle famiglie? — Tutti coloro che oggi 
posseggono case, ville, fondachi, stabilimenti di 
eccelso valore, come potranno rassegnarsi doma- 
ni al danno immenso da cui sarebbero travol. 
ti? — Tutti coloro che esercitano arti, mestieri 
o liberali professioni, come potranno sopportare 
Ta perdita delle loro clientele, lo sviamento del- 
le loro officine, Y abbandono delle loro  prati- 
che? — Quelli che spesero capitali enormi nel- 
l'acquisto di uffizj che hanno per legge specia- 
lità di esercizio, come potrebbero soprastare alla 
spaventosa catastrofe? — Quelli che vivono del 
lusso, del traffico, dello splendore, della magni- 


ficenza di una capitale, a cui hanno con sudata. 


fronte confidato il retaggio paterno, come sop- 


porteranno l'infedeltà dei tempi e dei destini? 


Bisogna chiedere in nome della patria. sacri- 
fix} che si possano accettare. Domandate a un 
citttadino che colle armi in mano vi: dia la vita, 
e ve la darà. Ma non gli domandate il sacrifi- 
zio dei. più cari interessi della sua famiglia, per- 
chè è sacrifizio che supera l umana natura, € 
perchè non si potrebbe consumare senza dolori, 
senza patimenti, senza lacrime e senza sangue. 

I unione adunque degl’ Italiani debb’ essere 
tale che li stringa in forte vincolo di nazionale 


fraternità, senza frangere l’altro nodo aneor più 
forte di municipale figliuolanza: in una parola, 
debbono gl'Italiani stendersi la mano per formare 
un popolo confederato, il quale sia in tante cit- 


tà una città sola, in tanti stati un solo stato, 


e, libero negl’ interni ordinamenti delle sue pro- 
vincie, sia congiunto da un comune patto per 
mantenere illesa contro esterni assalti la sua na- 
zionalità e indipendenza sua. | 

La sola unione italiana che sia possibile è que- 
sta. — Ma qui ci verrà detto: Ecco si ritorna 
agli antichi municipj: si ritorna al medio evo... 
Noi siamo già caduti una volta per queste di- 
visioni: a che servì il valore, a che la virtù, a 
che la sapienza municipale? — Ingrati che sie- 
tel Il valore dei vostri municipj è quello che vi 
ha edificate le vostre prodigiose capitali: è quello 
che vi ha dischiusa la via dei mari, che vi ha 
costruiti i porti, le darsene, gli arsenali, i ban- 
chi da cui provennero tutte le vostre ricchezze ; 
è quello che ha seminata la vostra penisola di 
catedrali, di torri, di palazzi, di statue, di ar- 
chi, di ponti, che fanno VP ammirazione dell’ uni- 
verso: è quello che vi ha fatto per tanti secoli 
i primi soldati, i primi legislatori, i primi com- 
mercianti, i primi navigatori, i primi poeti, i pri- 
mi filosofi, i primi artisti della terra. 

A questo hanno servito il coraggio, lo studio,. 
la virtù, la sapienza dei vostri municipj! — Ma 
essi perirono per le intestine discordiel.... Sì, 
perirono; ma queste sacrileghe discordie da chi 
erano suscitate? — Lo erano dalle eterne con- 
tesesdella corona imperiale c della tiara ponti- 
ficia. Papi e imperatori, di continuo intenti a 
miserabili guerre, agitavano i popoli gli uni con- 
tre gli altri per aver partigiani nei loro empi 
conflitti. Dietro ai papi e agli imperatori si stra- 
seinavane il elero e il patriziato, avara e ambi» 
ziosa progenie che, parteggiando ora per Roma, 
ora per Vienna, secondo che tornava meglio ai 
suoi lucri, gettava in piazza i nomi cesecrati di 
guelfo e di ghibellino per mettere in fiamme le 
città e i cittadini colla fiaccola infernale dei loro 
protervi odj. — Ma queste antiche maledizioni 
sono esse possibili ai tempi nostri? Tanti secoli 
che passarono, tanti insegnamenti che ci diede 
la sventura, tanti esempi che ci vennero dalle 
commosse nazioni, tanti studj, tanti sacrifiz], 
tanti patimenti, non ci avranno dunque iniziati 
alla vita dei popoli uniti, liberi e forti? 

Eh via! gl’ Italiani hanno avuto campo a im= 
parare anch'essi, che i dissidj dei papi e degli 
imperatori, dei chierici e dei patrizj non hanno 
che: fare coi destini delle nazioni;. hanno impa- 
rato che quando il popolo si muove per sè; si 
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‘muove pei suoi diritti, per le sue giustizie, per lioni di abitanti, che forse non ha mai veduta 
le vendette sue: e le discordie altrui non lo to- {la capitale da cui s° ingojano le sue sestanze, i 
‘glieranno alle sue case, a’ suoi campi, alle sue | suoi diritti e la sua dimenticata individualità. 

officine. Uditelo, se volete convincervene, come i Sia una TItalia, ma abbia unità italiana, e non 


gridi altamente unione! unione! unione! Egli ha 
imparato che l’ Italia per vincere e per custodi 
re la vittoria non ha bisogno d’ altro che di 
stare unita. E figuratevi se vorrà fur la guerra 
a sè stessa per tradurre un’altra volta la patria 
in mano ai tiranni! 

Ci vien mossa un’altra difficoltà. Perchè gli 
Stati Italiani possano stringersi in fraterna con- 
federazione, è d’uopo che sien tutti republicani 
o tutti monarchici. Quindi basterà che di qua o 
‘di là vi sia republica e monarchia, perchè si 
sciolga la confederazione. 

E chi è che lo dice? 

Per un vincolo comune basta che tutti gli 
Stati Italiani abbiano un comune principio di 
libertà, un comune interesse d’ indipendenza. 

Questo comune principio, questo interesse co- 
mune ron potrebbero ai di nostri averlo mag- 
giore. L° abborrimento dello straniero, suggello 
della nazionalità, serve in egual modo nel cuore 
di tutti gli Italiani; il giuramento della libertà 
tutti gl’ Italiani lo prestarono, e vogliono tutti 
esser liberi o morire, Che importa poi che la 
libertà si eserciti con un nome, o con un altro, 
con un re o con un presidente, con una costi- 
tuzione o con una republica ? 

Supponiamo che per gli ultimi casi qualche 
italiana provincia, liberata da’ snoi tiranni, sta- 
bilisse di costituirsi popolarmente. Noi avremmo 
due o tre republiche, e quattro o cinque costi- 
tuzionali monarchie. Quale sarebbe la suprema 
necessità di queste republiche e di queste mo- 
narchie? Sarebbe in primo luogo di tener lon- 
tano lo straniero, di queste e di quelle impla- 
cabile nemico: poi sarebbe di consolidare, di 
difendere, di svolgere lc liberali istituzioni, tanto 
di qua che di là edificate sulla popolare autorità. 

Piacciavi dunque di chiamare i governi di 
questi Stati republiche o monarchie, saranno 
sempre governi di fratelli, tutti del pari intenti 
a difendere le domestiche mura, a proteggere 
gli interessi della famiglia; quindi la confede- 
razione verrebbe da sè, e non farebbe neppur 
bisogno di sancirla con patti legislativi. — Nes- 
suno dica che nel municipio è disunione e de- 
bolezza. Più si restringe il patrio suolo, più 
prepotente è 1’ amor patrio: e quando P italiano 
porta alla confederazione 1 amore del suo mu- 
picipio, colla religione della sua nazionalità, porta 
una forza molto più grande che non quella del 
cittadino ingolfato in un vortice di quaranta mi- 


unità francese, spagnuola o britanna. La smania 
dell’ imitazione ci ha sempre perduti. Non imi- 
tiamo nessuno, facciamo da noi stessi, e faccia» 
mo come a far ci consigliano il nostro terreno, 
il nostro ciclo, la nostra natura, il genio nostro. 
Come inaugurava Gioberti il primato dell Italia? 
Con una confederazione di principi, di cui fosse 
capo il Romano Gerarca. E lo stesso primato 
noi vogliamo con una confederazione di popoli 
da Carlo Alberto e altri principi sostenuti, da 
Pio Nono benedetti. 

Sempre più si parla di una Dieta Italiana in 
Roma sotto gli auspizii del glorioso pontefice; 
e che altro potrebbe essere questa Dieta che nn 
grande iniziamento alla Italica Confederazione ? 

Unità dunque, ma unità come volle Iddio che 
avessero i popoli di questa privilegiata terra: 
unità federativa. Così Vl Italia si troverà congiunta 
come nazione, e liberà come famiglia: così gli 
Italiani acquisteranno forza senza patire violen- 
za; così le nuove leggi c i nuovi tempi: non co- 
steranno sacrifizio di affetti, di speranze, di glo- 
rie che nessun popolo può mai ripudiare impu- 
nemente. È 


490.) 
LE SUORE DI SANTA CHIARA. 


Vi ha negli annali del mondo un buon nu- 
mero di fattii quali confermano questa senten» 
za, che il maggior coraggio è quello inspirato 
dalla virtù; perocchè qual minaccia o qual forza 
potrebbe piegare un animo a cui la perdita del- 
la vita non è un sagrifizio, ma un mezzo di san- 
tificarsi? Quando ne} 4291 i Saracini assaltarono 
Tolemaide, i cavalieri di S. Giovanni c i Tem- 
plari opposero un’ eroica resistenza; ma sover- 
chiati dal numero, e camminando, come dice un 
testimonio di veduta, sui monti, dovettero ce- 
dere quella città al furor dei nemici. Racconta- 
no lc storie che nel momento in cui que’ ga- 
gliardi cessarono dalla disperata difesa 1’ orizzon- 
te si coperse di nubi, levossi uno spaventoso 
uragano, molte parti della città crano in preda 
alle fiamme, e pareva che fosse imminente | e- 
strema rovina. In mezzo alle grida dei vincitori 
e dei vinti, quando nè le mura nè le armi, nè 
il coraggio nè la disperazione non eran più scu- 
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do a nessuno; ma tutti fuggivano atterriti, al- 
lora le suore di Santa Chiara trovarono nella 
virtù un coraggio quasi, vorremmo dire, incre- 
dibile. L’ abadessa le chiamò tutte d’ intorno a 
sè c loro disse: Figliuole e sorelle carissime! in 
questo imminente pericolo ci è d’ uopo esser 
maggiori del nostro sesso. Già sentite lo strepi- 
lo dei Saracini, nemici non tanto di noi e della 
nostra vita quanto dell’ anima nostra: la morte 
è il minore dei mali che noi dobbiamo aspet- 
tarci da loro: nè vi ha luogo a fuggire quando 
Ja città è tutta piena di questi implacabili vin- 
citori. Pur noi possiamo senza uscire di questo 
luogo assicurarci di non ricevere offesa alcuna 
dal loro furore, qualora siate persuase che men- 
tre l’anima è immacolata, i tormenti del corpo e 
la morte non si debbono avere in conto di ma- 
li. Distruggiamo la nostra bellezza, deformiamo 
i nostri volti per togliere a questi feroci ogni 
desiderio di fare ingiuria alla nostra. virtù. Io 
stessa voglio darvi l'esempio; e chiunque di voi 
desidera presentarsi al celeste suo sposo in quella 
purità che tutte gli abbiamo promessa, non in- 
dugi a imitarmi. — Così dicendo si tagliò il 
nao con un rasojo; e come se le avesse invita- 
te a una festa o ad un giuoco, tutte le suore 
in un subito, senza mettere un gemito, senza 
dar pure indizio di alcun rincrescimento, rima- 
sero qual senza naso, qual senza orecchie, spet- 
tacolo di orrore ai nemici, che pochi momenti 
dopo irruppero nel monastero. I Saracini le tru- 
cidarono tutte: ma che era per quelie eroine la 
morte del corpo, di cui esse medesime avevan 
mostrato di fare sì picciola stima? 


42. 
LETTERA A DANIELE MANIN.. 


; di Carlo Leoni ).. 


Non è sì agevole esprimervi i sentimenti di 
grutitudine che voi avete destato in tutti gli a- 
nimi liberi e generosi. Voi già cravate salito. i 
istima per altre nobilissime prove di TORA 
civile superiori al fiacco secolo; il vostro nome 
era già glorioso, ma dal di 21 dicembre cesso è 
storico. 

È vostra la gloria del primo grido rigenera- 
tore dei popoli veneti, in mezzo al simoniaco 
silenzio di quelle mute larve ch’esser doveano i 
rappresentanti della nazione e gli organi de’no- 


stri bisogni. Peggio per loro sé non rispondono 
all’ appello, se non sentono il bisogno urgentis- 
simo delle riforme, peggio per la loro riputa- 
zione, poichè italiani e stranieri tengono ora gli 
occhi su di noi e li giudicheranno severissima- 
mente. 

Imperocchè questo stesso silenzio verifica il 
gran fatto che i governi assoluti demoralizzando e 
imbestiando i popoli, gettano le nazioni in un 
abisso di mali: e mostra vera Ia sentenza come 
l’opera di Metternich non fu mai altro che in- 
teresse, violenza e depravazione: è questo il 
monogramma della sua scienza politica. 

Egli ha tentato un lungo studio sui popoli 
nostri, egli ha sperato di ridurre le masse uma- 
ne consimili alle brute non altro chiedenti che 
masticazione e coito. Ma, viva Iddio, egli ha 
scambiato la carne collo spirito, e nella sua atea 
politica non ha veduta la forza spirituale espres- 
sa nell’ onnipotenza dell’ opinione, che rompe e 
vince alla fine ogni barriera, ogni spada, ogni cuo- 
re, c come l’armi prezzolate non possono agire 
più in là di quanto consente l’ animo di chi le mo- 
ve, sendo l'anima che guida il braccio, non il 
braccio l’anima. — E ne abbiamo un esempio vi- 
vente: in pochi mesi, anzi in pochi giorni di regno, 
la gran pietra angolare «della indipendenza italia» 
na, il grande Pontefice della libertà, colla imusitata 
virtù delle sue gesta ha creato intorno a se per 
tutto il mondo tale una potenza che s’egli volesse 
alzare una sola voce di guerra OA Vatti- 
mo del volo di lei per recarla in azione. E qual 
altro diplomatico, qual altro. re potrebbe tanto 
oggidi? 

I popoli sono stanchi delle secohile e fangose 
ipocrisie del dispotismo, sentono immenso il bi» 
sogno della lealtà, della. libertà e della fede; 
poichè a furia di paterni provvedimenti e -di 
venerate risoluzioni si veggono smunti e spol- 
pati, e, cid'e cl'è peggio, ridotti all’ultimo sta- 
dio di smembramento, di diffidenza e di cor- 
ruzione. Più in là non ponro andare le  nazio- 
ni cristiane : bisogna che noi retrocediamo dalla 
mala via, e ci ribattezziamo nella giustizia, nella 
sincerità e nell’ unione. 

E tempo che la vecchia politica venga sma- 
scherata più solennemente che mai, e si sappia 
da tutti che niun altro interesse la guida, tran- 
ne quello di esercitare il dispotismo per spre- 
mere loro italiano a sostegno di un babelico e 
cadente edifizio. 

Sia lode pertanto a voi che primo alzaste la 
voce a pro di quelle riforme che sono indispen- 
sabili a’ nostri popoli. 
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PROTESTA 
DEI LOMBARDO-VENETI 


Ai loro fratelli d’' Ilalia e d' Europa. 


La Hei del Suso e del debole 
giungono agli orecchi di Dio. 
SAPIENZA. 


Nel nome di Dio in cielo e di Pio IX sulla 
terra, peri diritti dell’umanità violata, della di- 
gnità dci popoli offesa, della santità dela patria 
contaminata e manomessa, 


Al cospetto dei Popoli civili, 
Come uomini e come Italiani - 


Protestiamo — Contro 1’ iniquo trattato del 15, 
in cui la prepotenza brutale della Santa Alleanza 
proclamò ‘non. essere Italiani i Lombardi, non 
essere Italia la Lombardia, per farne una schiava 
e venderla ‘incatenata all’ austriaco impero. 

 Protestiamo — Contro le violate promesse di 
nazionalità rispettata, di costituzione interna e 
italiana, promesse fatte in nome di Francesco I, 
violate in nome di Francesco I e di Ferdinando LL 

Contro la rappresentanza falsa ed cunuca dei 
Deputati Lombardi, cui fu negata la tutela dei 
lombardi interessi, negata l'iniziativa dei prov- 
vedimenti lombardi, negato il diritto  d’ ilumi- 
naree di chiedere, cui fu per orpello concesso 
di consigliare il già fatto, di accedere con voto 
non libero a quanto i padroni avean prima volato. 

Prolestiamo — Contro i debiti assunti dal- 
l Austria, ereditando del Regno d’ Italia, debiti 
riconosciuti per giusti prima, disconosciuti po- 
scia e pagati mai. 

Contro i beni rubati dall’ Austria alla dote del- 
la Corona d’Italia, dei quali usufruendo solo per 
rappresentanza di fatto, con iniqua rapina si spo- 
gliò per denaro. 

‘ Contro i debiti di Stato austriaci, fatti pagare 
in mistero al Monte Lombardo, cassa italiana, 
ricchezza italiana, che non dovea garantire e 
pagare che debiti italiani. 

Protestiamo — Contro gli eserciti armati ac- 
campati permanentemente fra noi, pagati da noi, 
vestiti da noi, nudriti da noi,.per essere in cam- 
bio stromento della nostra oppressione. 


Contro gli eserciti non armati di funzionarii | 


‘stranieri, residénti fra noi, mandati a mangiare 
il nostro pane, a usurpare la nostra ricchezza, 


a giudicare delle nostre colpe c dei nostri diritti. 

Protestiamo — Contro lo sfregio insensato, 
’ insulto inudito esercitato per legge verso la 
Veneta nazionale Marina, quando a condurlà ed 
a reggerla s’ inviarono di Vienna capitani au- 
striaci, colonnelli austriaci, ammiragli arciduchi, 
perchè nomini o fanciulli, esperti fino allora in 
cocchi e cavalli, in danze ce teatri, venissero ad 
apprendere ai figli di Marco Polo il giro delle 
stelle, il ginoco dei venti, la strada dei mari, la 
bussola e la vela. 

Protestiamo -— Contro le imposte smodate di 
ogni maniera, gravanti i beni, le persone, le ne- 


cessità, esportate d’ Italia per impinguarsi e non 


fallire, dopo aver pagato con esse sulla terra 
italiana soldati austriaci, impiegati austriaci, preti 
austriaci, spie e carnefici austriaci. 

Protestiamo — Contro i codici assurdi, le 
leggi bastarde, le procedure barocche, onde l'Au- 
stria si adoperò mai sempre a render dubbio il 
diritto, inetta la difesa, tarda o vana la giustizia 
civile, contro la proscrizione della fede e della 
opinion publica, P anatema lanciato al  dibatti- 
mento, la garantia e la difesa negata all’ accusa 
nei criminali giudizii, perchè la eoscienza di un 
uomo abbandonata a se stessa, tentata a trovar 
colpe per salire, irresponsabile e salva per la 
complicità compiacente dei destinati a sanzionare 
il suo voto, fosse sola ad accusare, sola a difen- 
dere, sola a giudicare, perchè l' intrigo c il mi- 
stero, la venalità e l'ignoranza avesser modo di 
colpir 1 innocente, di salvare il colpevole, per- 
chè non vi fosse di publico, di solenne e di vero 
che la sentenza c la condanna, la galera ‘e la 
gogna, il carnefice e la forca. 

Protestiamo — Contro gli ordinamenti civili, 
militari e preteschi, tutti costretti, tutti incep- 
pati, tutti servi, riferiti tutti a un centro stra- 
nicro, dominati tutti da un capo straniero, per- 
chè Vienna sola avesse il monopolio dei pensieri, 
delle volontà, dei giudizii e dei provvedimenti 
lombardi, perchè non restasse in compenso ai 
magistrati italiani che la sterilità del voto, l’im- 
barazzo dell’ ordine, la digrità della copia, la 
gloria della firma, Podio della responsabilità, 
ambizione della toga o della livrea, perchè fos- 
sero tutti dal cardinal al chicrico, dal’ammira- 
glio al mozzo, dal presidente all’usciere, dal vi- 
cerè al bidello, ruote di macchina austriaca, au» 
tomi di teatro austriaco, cadaveri semoventi di 
questo nuovo cimitero morale. 

Protestiamo — Contro la scienza tedesca 
inaugurata per dominante in Italia, la scienza 


‘italiana inceppata e ristretta dal modo e dal vo- 


lere tedesco, contro le esigenze pedanti e infinite 


delle catedre, le prove lunghe e difficili dei mol- 


teplici stadii, tutti incompresi, tutti falsati, tutti 
confusi, perchè l’idea non restasse libera all’uo- 
mo, perchè il peso e la massa fiaccassero lo slan- 
cio, abbattessero | energia, facessero abortire 
l’ingegno. 

Protestiamo — Contro la persecuzione delle 
capacità, V abbandono dei buoni voleri dimenti- 
cati o schiacciati, per proteggere in cambio le 
intelligenze depresse, le nature servili. 

Contro le odiose pastoie, i ridicoli scrupoli, 
gl’ inciampi infiniti, sollevati dall’ austriaca cen- 


“sura alla stampa italiana, opposti dall’ austriaca 
“censura alla diffusione della stampa straniera, 


perchè di quanto di più bello, di più nuovo, di 
più vero si pensava, si scriveva, o si scopriva in 
Europa, nulla mai traspirasse tra noi di quanto 


‘in Italia si sospirava e sì sentiva, si pativa o si 
‘sperava, nulla mai si sapesse fuor dell’ Austria 
in Europa. 


Protestiamo -—— Contro la vendita infame delle 


coscienze, abbandonate ai figli di Loyola, per 
averne in cambio l’ abbrutimento dei popoli, con- 


siderato scopo e argomento di buon governo. 

Contro il pauperismo insoccorso, il contagio 
della corruzione abbandonato a sè stesso sulla 
via e nei tugurii, nei ricoveri e nelle carceri, 
per non voler far nulla che lo salvi, per non 
voler permettere alla carità cittadina di far nulla 
che lo purghi e che lo freni. 

Protestiamo — Contro P aver fatto del nobile 


‘mestiero dell’armi una schiavitù obbrobriosa per 


noi, uno stromento di schiavitù per noi e per 
altri. 

Protestiamo — Contro lo spionaggio organiz- 
zato in esercito, la delazione e il sospetto eretti 
in sistema, la polizia fatta arbitra senza con- 
trollo delle libertà, delle vite, delle fortune. 

Protestiamo — Contro le arti sataniche e ge- 
suitiche, contro le inique }usinghe, le infernali 
promesse, le persecuzioni spietate, le protezioni 
vendute, gl’ insegnamenti crudeli, a mezzo dei 
quali, nel mistero dell’ ombra o nella luce del 
sole, per l'organo della stampa o del pulpito, del 
confessionale o della polizia, colle confische o 
coi premii, colle croci o cogli csilii, dalla ca- 
tedra o dalla piazza, snervando in frivoli ed 


‘inetti piaceri, dissipando in istolte e sterili gare 
di municipio o di provincia i forti bisogni delle 
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anime nostre italiane, } Austria si è affaticata, 
dal giorno della conquista fino al giorno della 
disfatta, di farci abiurare i nostri  principii, di- 


storia, d’ impoverire le nostre memorie, svisare 
le nostre tradizioni, illuderci sui nostri bisogni, 
sui nostri diritti, sulla nostra missione, perchè 
un giorno alla fine, diseredati della patria co- 
mune, apostati dalla italiana famiglia, per la forza 
dei tempi, degli uomini, o delle cose, ci credes- 


simo, e fossimo creduti uomini, contrada e pro- 


vincia dell’ Impero. l 

Prolestiamo — Contro la colpa imputata al 
desiderio, la pena inflitta alla parola, la minac- 
cia intimata al pensiero. 

Contro l’ aver confuso e disperso le vittime 
del patrio amore cogli assassini e coi falsarii, 
perchè la carità della patria avesse, coi più cru- 
deli e i più vili fra i delitti, carcere comune, 


giudice comune, gogna e patibolo comuni. 


Protestiamo — Contro il lento veleno, insi» 
muato con arte diabolica ai santi martiri dello 
Spielberg, contro i tormenti senza nome e senza 
esempio, determinati per legge sovrana, svariati 
in forme ignobili, Iaide e schifose, fissati ad ore, 
a minuti, a secondi, perchè Francesco il Cle- 
mente, che aveva saputo donare la vita, potesse 
fra gli ozii e gli splendori imperiali, con sotto 
gli occhi il piano delle infami segrete, primo ed 
unico galvanizzatore morale, godere i sussulti 
della loro agonia, cortar nel pensiero gli spa- 
simi e i palpiti dei loro cuori immortali. 

Protestiamo — Contro gli arresti arbitrarii, 
le deportazioni arbitrarie, le proscrizioni insen- 
sate, gli esilii e le confische profuse per punire 
il delitto di aver carità cittadina, d’aver digni- 
tà d’ uomo, d’ avere osato pregare. 

Contro le provocazioni e gl’ insulti, pagati in 
vino e in denaro a belve armate verso uomini 
inermi, a sicarii venduti verso cittadini pacifici. 

Protestiamo — Contro 1 assassinio organize 
zato, consigliato, protetto, che versò a Milano, 
a Pavia, a Padova, a Brescia sangue italiano e 
incolpevole, per misura di precauzione, per ap- 
parato di forza, per autorità di padroni. 

Protesttamo — Contro Y ironia crudele di 
Ferdinando I, imperatore e re, che sanzionando 
gli abusi, legalizzando gli arbitrii, autorizzando 
gli eccidii, chiama le sue vittime figli, e sè car- 
nefice intitola padre. 

Contro la bassa viltà del governo, che esilia 
e proscrive, arresta e confisca, e fa scannar per 
le strade, tutto a suo dire per tutelare i suoi 
popoli. 

Per trentatre anni di sudori infecondi, di do- 
lori immeritati, di espiazioni senza colpa patite, 

Per trentatre anvi di spoliazioni e di abusi, di 


i inganni e di scherni, di obbrobrii e di schia- 


menticare la nostra lingua, ignorare la nostra i vitù, 


vigio utile alla patria. Buone azioni, fatica, 


Per il sangue dei nostri martiri, per le lagri- 
me delle nostre madri. 

Protestiamo alla fine — Di sentirci Italiani, 
di volerci una volta e per sempre Italiani, di 
voler rompere una volta e per sempre il patto 
infame, che ha vendute senza noi le nostre li- 
bertà, per esercitare come Vomini i nostri di- 
ritti, come Italiani le nostre vendette. E così sia. 


123. 
ANEDDOTO REPUBLICANO. 
(di P. C.).. 


Un certo conte di una vicina città mi parla- 
va del suo rammarico di veder cancellata per 
la republica la sua nobiltà di tre secoli. Io vo- 
leva persuaderlo coll’esempio dei nobili venezia- 
ni, di cui alcuni vantano una nobiltà più anti- 
ca della patria stessa, confermata poscia per .glo- 
riose gesta, eppure si uniscono al popolo nel 
gridare Viva la Republica! Viva la Libertà! ma 
nulla valeva per lui. Gli chiesi poi donde deri- 
vasse l’ antica nobiltà della sua prosapia, poco 
intendendomi del Blasone; ed egli mi raccon- 
tò che nel secolo XV passando per l’Italia un 
certo duca, di cui non si rileva il nome nella 
pergamena, dovette scendere di cavallo per un 
suo fisico bisogno, e si trattenne per un quarto 
d’ ora nellla casa di un suo antenato, a cui la- 
sciò per gratitudine il titolo di Conte, e vi ag- 
giunse il privilegio di tener attaccato un fiocce 
giallo all’ elsa della spada. 

Allora io trattenendo a forza le risa, gli ri- 
volsi quictamente le seguenti parole: La civiltà 
di un popolo, secondo che dice un gran politi- 
co, si conosce dalla forma del suo governo. 
Quindi si deduce: Monarchia 
e schiavitù. Regno Costituzionale — popolo in 
progresso. Republica — civilizzazione perfetta. 


Chiunque fosse avverso a questo santo no-. 


me di Republica mostrerebbe di essere molto 
addietro nella scienza del governo, e quei tatti 
che sdegnassero l’onorevolo titolo di cittadino, 
in cambio di quello di conte, nobile ec., riflettano 
che se quel titolo ereditato non venga accom- 
pagnato da qualche merito, cade da per sè in 
dispregio appo tutti, e cederà sempre al con- 
fronto di quello di cittadino che presti un ser- 
la- 
voro potranno acquistarti la publica stima: altro 


che boria c vanità sciocca! giacchè disse il mac- 


assoluta — viltà | 


stro, che « seggendo in piuma — in fama non 
‘si vien, nè sotto coltre ». 


424. 
ITALIA IN VENEZIA _ INNO PATRIOTICO. 
(di C. Casoretti ch 


Alla voce del massimo PIO, © cai 
L’ Arno il Tebro, il Scheto, la Dora. 
Salutaro la libera aurora 
Che d’Italia le sorti mutò. 


Quella voce che un’ eco giuliva 
Già dispande dall’ Alpe allo Stretto; . 
Degli Adriaci e degli Insubri in petto 
Come elettrica fiamma avvampò.. 


Ad ogni Italo in nodo fraterno 
Stretti alfine 1 Adriaco e il Lombardo, 
Ergiam tutti l' Ausonio stendardo, 
Alla patria devoti ed al ciel. 


Sì, di speme; di amore e di fede 
Da noi pure il vessillo si estolle; 
Nostre alfine son pur queste zolle, 
Che de’padri fur culla ed avel. 


Si, nell’ opra del Sommo Gerarca, 
Nella mente e nel core di PIO, 
O fratelli adorate di Dio 
La bontade, la possa, il voler. 


Di servaggio sacrilego segno 
Fero gli empi la Croce di CRISTO ;. 
Ma or rifulge immortale conquiste: 
Del più santo di tutti i poter. 


Esultiamo, o fratelli, esultiamo, 
Gridiam tutti; Vittoria Vittoria 
Sarà eterna d’ Italia la gloria, 
Come è eterna la luce del ver. 

Regni pace, valor, libertade, 
Presti siamo alla bellica squilla, 
Se minacci nemica scintilla 
La più grande di tutte le età. 


Viva Italia, la terra di prodi, 
Viva il Sommo che il mondo ha redento; 
Oltre i mari rimbombi il contento 
Che in Venezia immortale vivrà 


INNO DI GUERRA 
- DEDICATO ALLA GUARDIA CIVICA. 


(di Costantino Zamboni). 


De’ Lombardi il famoso serpente 
Lo straniero conquise e balzò; 
E il Leon di Vinegia muggiente 
Dal suo mare il nemico scacciò. 

ll Vessil Tricolore fa mostra 
Sulle torri del Cielo Italiano; 
Di delizie, la terra e sol nostra, 
Fu levata al crudele di mano. 

Libertade da’ prodi inalzata 
Coll’ ajuto e col voto di PIO, 
Sei col sangue italian battezzata, 


Sei protetta dall’ occhio di Dio!» 


Guerra! guerra! coll’ armi correte; 
Sangue, sangue da forti versate. 
Con valore pugnate, vincete, 
Libertade, o morire giurate. 

Italiano, gran Popol d° eroi, 


Là nel campo alla pugna t invito; 


La vittoria sia sola di noi; 

Lo straniero sia morto, o ferito. 
Tutt Italia combatte raccolta;... 

I suoi figli son tutti fratelli..., 

Al tiran questa terra sia tolta; 

Siamo tutti a quel vile ribelli. 
Della civica gente famosa 

Risvegliate 1° antico valore; 

Della patria la fiamma amorosa 

Vi riscaldi la mente ed il core. 
Guerra! guerra! coll’armi correte; 

Sangue, sangue da forti versate. 

Là nel campo pugnate, vincete; > 

Unitade italiana giurate. 
Se ribaldi e felloni scoprite, 

Se perversi fratelli vi sono, 

Col pugnale quei vili ferite, 

Sia negato l’ amico perdono. 
Chi tradisce la patria, la. fede, 

Sia punito con morte sicura; 

Dalla legge si neghi 1’ crede, 

Nè concessa gli sia sepoltura. 
Bell’ Italia, diletta mia madre, 

Tienti forte nel grave periglio; 


La vittoria tu avrai se col padre, 


Vi combatte la moglie col figlio. 
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ui ‘guerra! coll’ armi correte ; 
Sangue, sangue da forti versate, 
‘Con''farore pugnate, vincete; . 
+ Fratellanza italianà giurate. 
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I Batavi erano ancor più degli altri Germani 
rinomati a Roma per la loro alta statura e i 
{ loro biondi capelli. Quindi il cosmetico per tin- 
gere in biondo i neri capelli dei Romani era 
chiamato schiuma batava. Essi erano valorosi ol- 
tre ogni dire; la loro cavalleria si riguardava 
come eccellente. Avevano una musica militare 
nazionale; gli stramenti erano formati di corni 
d’animali. Si crede che i Batavi fossero da ‘in- 
testine turbolenze costretti a ritirarsi al Reno: 
la qual cosa avvenne innanzi all’epoca di Cesa- 
re, che li sottomise cogli altri Galli. Sotto Au- 
gusto e sotto Tiberio, quando Roma pensò se- 
riamente ad invadere la Germania, il loro paese 
divenne la piazza d’armi dei comandanti roma- 
ni. Del resto essi ersino esentuati dai tributi e 
dalle imposizioni, portavano il titolo d’ amici ed 
alleati dei Romani, e si cleggevano essi medesi- 
mi i propri capi. Le-turbolenze che tennero die- 
tro alla morte di Nerone loro permisero di com- 
parire un momento sulla scena politica. Il. batavo 
civile. fa lanima di quella insurrezione gallo» 
germanica, che si armò in nome di Vitellio con- 
tro Vespasiano, e il cui scopo era di fondare un 
impero gallico indipendente da Roma, e forse 
aviche padrone di quella città. Bisognò ancora 
un anno a Vespasiano, dopo aver tolto di mezzo 
Vitellio, per arrivare a comprimere la rivolta. 
Più tardi i Franchi Salii s'impadronirono del- 
isola dei Batavi, e vi si stabilirono per qualche 
tempo. Alla fine formossi la monarchia de’ Me- 
rovingi. 1 Batavi appartenevano principalmente 
al regno d’Austrasia. Morto Carlomagno, i nomi 
antichi disparvero, e tutti i paesi ebbero od un’ 
conte od un duca. Noi non possiamo tener die- 
tro a tutte le vicissitudini alle quali fu sogget- 
ta in quel tempo l'isola dei Batavi. In fine quan- 
do i Paesi-Bassi si divisero in possessioni spa- 
gnuole ed in paesi indipendenti, Batavo divenne 
sinonimo di Olandese. I Paesi-Bassi Olandesi 
conquistati nel 1798 dai Francesi presero il 
nome di Republica Batava, che fu poi nel 4808 
cangiato in quello di regno d’ Olanda. 
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‘ 1, L'associazione è obliga- 
toria soltanto per 1 a:no 
e annualmente rinovasi. 
2. Sorte un Foglio Settima- 
pale, e costa agli Asso- 
ciati di Venezia ceut, 18 
fuori 20 
da pagarsi non ad altri 
che al portatore del Fo- 
glio stesso; ovvero per ‘ 
un trimestre anticipato 
in Venezia L. 1:50. 
fuori » 1:75 
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FOGLIO SETTIMANALE 


LETTERATURA, CURIOSITA’ E POLITICA. 


. Si darà un Indice delle 
materie contenute nella 
Serie, onde formaffne un 
volume. 

. Le commissioni sì rice- 
vono in Venezia dagli 
Editori dell’ Omnibus, 

non che dai libra} Milesi 
e Pouzoni; e fuori pres» 
so 1 principali librai e 

+ ‘gli Uffici Postali, 

5. Si accetta il cambio con 

altri Giornali od opere 

in corso di associazione. 
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CONSIGLI AI VENEZIANI. 
(di Albano Catte). 
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Vu LA REPUBLICA! Sì, Venezianit — 
Ripetete in coro ed unanimi il grido di VIVA 
LA REPUBLICA! 

Grido elettrico, che per il mondo intero scuo- 
te ogni fibra, fa battere ogni cuore. 

VIVA LA REPUBLICA! e con essa venga il 
regno del genio, del patriottismo, dell’ incivili- 
mento, sole uniche sorgenti della prossima gran- 
dezza' dell’Italia — Non temete di proclamarla 
ad alta voce, voi che uscite da una stirpe che 
per tanti secoli fu republicana. 

Tutto ciò che avete sotto gli occhi non vi pro- 
va abbastanza quanto una Republica sia supe- 
riore ad ogni altro modo di Governo? 

__ I monumenti, i palazzi, dei quali andate su- 
perbi, quando furono essi edificati? 

Sotto la Republica. — 

In quale epoca Venezia diede al mondo tanti 


uomini illustri che a stento potè la storia regi- 
strarli ? 


Sotto la Republica. — 


In quale epoca fu Venezia regina del mare e 
del commercio? 


Sotto la Republica. — 
Wo 20. 


E 


In quale epoca fu la sua alleanza ricercata 
da tutte le più grandi nazioni, e la sua inimi- 
cizia temuta? 


Sotto ia Republica, sempre sotto la Republi- 


I 


ca. 


Non solo Venezia, ma Roma, Milano, Firenze, 
Pisa, Genova ecc., ne presentano i più incontra- 
stabili esempii. 

Prendiamo la sorprendente storia di ognuna 
di queste republiche, e stenteremo credere -che 
un pugno di gente abbia potuto adempiere tali 
miracoli, tali portenti. 

Stenterà almeno a crederlo colui :1 di cui 
sangue resta gelato ai mistici nomi di patria e 
di libertà. 

Se DIVISE, ha ognuna dì esse tante gesta, 
tante glorie da vantare; quanto avrebbero mai 
eseguito UNITE insieme!!! 

Se REPUBLICHE ARISTOCRATICHE come 
quelle hanno tanto operato, quale avvenire lu- 
minoso per una REPUBLICA DEMOCRATICA 
come la vostra, in cui ogni Cittadino sa che tutti 
i suoi sforzi, tutte le sue fatiche, tutti i sacrifi- 
cii ch'egli s'impone, vanno a benefizio della cau- 
sa comune; sa che tutti formano una sola fa- 
miglia, e che SOLO quello che per talenti ed 
ingegno si distingue è chiamato a guidare, pro- .. 
teggere, e non governare i proprii fratelli, i pro- 
prii figli! i 

Se a me fosse concesso, senza meritar taccia 
alcuna, vi citerei l'esempio della Republica fran- 
cese avanti l’Impero — ma chi fra voi non la 
conosce la sorprendente storia? 


Si, Veneti, stringetevi tutti in santa unione, 
onde sostenere il vostro Governo provvisorio. 

. Dimostrategli in ogni occasione la vostra fi- 
ducia, il vostro affetto, la vostra riconoscenza. 

Non ascoltate coloro che cercano spargere in 
mezzo a voi il timore, la diffidenza, onde avvi- 
lirvi e disunirvi. 

. Costoro sono i vostri nemici i più terribili. — 

Non tremate se vi giunge cattiva nuova dei 
bravi che per voi combattono. — Le sorti della 
guerra sono varie. 

Siate convinti che sì bella causa qual è la vo- 
stra deve trionfare. 

Alla nuova d’ una disfatta, i vostri volti non 
impallidiscano, ma si riaccenda l’ entusiasmo e 
susciti il valore. I ravighi che il piombo nemico 
dirada, vi richiamano onde riempirli. — Gli eroi 
. che muojona esigono da voi vendetta! — 

La Svizzera, la Grecia, l' America hanno forse 
conquistata la loro libertà senza effusione di 
sangue? 

Non hanno esse lottato anni ed anni per ot- 
tenerla, per acquistarla? 

Sareste indegni della libertà che agognate, se 
ad essa non foste pronti di sagrificare vita, fa- 
miglia, sostanze. 

Sareste indegni del nome d’Italiani se non 
giuraste di seppellirvi sotto le ruine delle case 
vostre, dei vostri monumenti prima di ritornare 
schiavi! 

La libertà d’un popolo non sì ottiene che col 
sangue. — Voi lo sapete, nè fra voi alcuno e- 
siste che pronto non sia a versare tutto il suo, 
e gareggiare in valore con quei prodi che ac- 
corrono da tutta Italia per offrirvi il loro. 

La nostra santa religione non si è sparsa per 
l'universo, non ha fatto proseliti che col saugue 
de’ suoi martiri — La libertà, di cui } amore 
della patria è il germe, richiede anch’ essa i 
suoi; — ma coraggio, finora non ne mancaro- 
‘no. — Ormai il loro numero è quasi compito 
‘per P Italia, che da molti anni ha visto tanti 
suoi figli perire per essa. 

Che questa bella ERA DI LIBERTA” vi trovi 
tutti uniti, tutti concordi. 

“Non più gelosie, non più calunnie, non più 
invidia, ma fratellanza. 

Onta ai cittadini, che senza alcuna ricono- 
“scenza per quelli che hanno assunto le redini 
del vostro Governo provvisorio, che si prestano 
pel futuro vostro ben essere, logorando la loro 
salute nelle veglie, nei pensieri, slanciano per 
ricompensa a tante fatiche il biasimo, l’ ingrati- 
‘tudine, e studiano negli atti di esso la sola parte 
che può venir criticata. — 
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Questi tali, o Veneziani, sono serpi velenose 
scaldate nel vostro seno e che: sono accerrimi 
nemici vostri, nè vogliono riconoscere quanto ar- 
dua fosse l’ impresa e quanto sia stato operato 
in così poco tempo. 

Chiudete loro la bocca appena l’ aprono, di- 
mostrate quanto poco curate le prave insidie 
loro, dando continuamente al benemerito vostro 
Governo provvisorio prove d° affetto, di stima e 
di fiducia. — E un tale contegno vi assicurerà 
crescente vigoria e amore in quei valenti citta- 
dini che sceglieste a rappresentanti del vostro 
Governo provvisorio. 

Viva la Republica — Viva l’Italia! 


| 128. 
CANTO DEI CROCIATI. 


Suonata è la squilla — già il grido di guerra 
Terribile echeggia per l’ Itala Terra: 
Suonata è la squilla — su presto, fratelli, 
Su presto corriamo la patria a salvar: 
Brandite i fucili, le picche, i coltelli; 
Fratelli fratelli, corriamo a pugnar. 


AI cupo rimbombo dell’ austro cannone 
Fischiava la Biscia; ruggiva il Leone: 
Unanime un firlo di sangue e di morte 
Per l’ Italo cielo s’ intese tuonar, 

E contro P esosa grifana del Norte 
E Biscia e Leone concordi piombîar. 


Alfine abbiamo la nostra bandiera, 
Non più come wn giorno sì gialla, sì nera; 
Sul candido lino del nuovo stendardo © 
Ondeggia una verde ghirlanda d’allòr: 
De’ nostri tiranni nel sangue codardo 
E tinta la zona del terzo color. 


Evviva l’Italia! — la libera spada - 
Tra lorde nemiche ci schiuda la strada. 
Evviva VItalia! — sui nostri moschetti 


Di CRISTO il Vicario la mano levò: 
E sacro lo sdegno che ci arde ne’ petti... 
Oh troppo finora si pianse e pregò! 


Vendetta, vendetta! Già Vora è suonata, 
Già piomba sugli empj la santa Crociata : 
Il calice è colmo dell’ira italiana; 

Si strinser la mano le cento città: 
Sentite, sentite; squillò la campana... 
Combatta co’ denti chi brando non ha. 
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Vulcani d’Italia, dai vortici ardenti 
Versate sugli empi le lave bollenti; 
E quando quest’orde di nordici lupi 
Ai patrj covili vorranno tornar, 
Corriam tra le gole de’ nostri dirupi 
Sul capo a’ fuggiaschi le roccie a crollar. 


‘8° incalzin di fronte, sui fianchi, alle spalle; 
Un nembo li avvolga di pietre e di palle: 
E quando le canne de’ nostri fucili 
Sien fatte roventi dal lungo tuonar, 
Nel gelido sangue versato da’ vili 
Corriamo, corriamo quell armi a tuffar. 


E là dove il core più batte nel petto 
Vibriamo la punta del nostro stiletto; 
E allora che infranta ci caschi'dal pugno 
La lama già stanca dal troppo ferir, 
De’ nostri tiranni sull’ orrido grugno 
Col pomo dell’ elsa torniamo a colpir. 


Giardino d’ Italia, oh quanto più bello 
Sarai tra le stragi del Vespro novello! 
Dal sangue inaffiati de’ nostri assassini 
Saranno i tuoi fiori più belli a veder! 
Oh come incbrianti saranno i tuoi vini 
Nel cranio libati dell’ empio stranier! 


Vittoria, vittoria! Dal giogo tiranno 
Le nostre contrade redente saranno; 
Cià cadde spezzato l’ infame bastone, 
Che l'italo dorso percosse finor: 
Il timido agnello s° è fatto leone, 
Il vinto vincente, l’ oppresso oppressor. 


129. 
VOTO DI UN CITTADINO. 


Il pensiero, è libero finalmente. Lo sia in per- 
petuo, senza la benchè menoma restrizione! 

Che i mici compatriotti riflettano ben bene 
innanzi di scegliersi una forma qualunque di 
governo. Che i più esperti in cose politiche non 
eadano per troppo abbandono di cuore, o per 
riconoscenza, in quella forma governamentale la 
quale a poco a poco, o senz’avvedersene, finisce 
per essere oligarchica; chè più tardi essa diver- 
rà assoluta e tirannica. Non diamo causa a tri- 
sti conseguenze, quelle cioè di vederci obbligati 
a ridomandare al sangue nuovi sacrifizii, onde 
rivendicare i nostri riconquistati diritti, eguali 
per ognuno in tutto e per tutto. 
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Che ognuno sia libero di domandare quella 
forma governamentale che più gli piaccia, e la 
maggiorità sola de’ voti decida. L’ amor : per la 
patria è un’ affezione pura e sincera del cuore, 
mentre che l’ affezione ad una forma qualsivo- 
glia di governo è un amore di calcolo politico 
ben ponderato. 

Se i miei compatriotti intendessero darsi ad 
un sovrano, ben inteso italiano, abbiano bastante 
coraggio civile d’imporgli condizioni tali che as- 
sicurino tutta quella libertà che i bisogni d’og- 
gidi comandano. Quanto a me, fin d’ora prote- 
sto che mi opporrò con ogni mia possa a quel 
qualunque atto o patto che recasse danno all’as- 
senza della libertà ed ai diritti dell’ uomo oggi 
fatto libero. 

Io ho vissuto indipendente sempre. Ho rispet- 
tato i re, da me puramente riguardati siccome 
uomini: come principi non ebbero che 1 intera 
mia indifferenza. Se mi presenterete qual capo 
dello stato un re filosofo, egli avrà la mia am- 
‘mirazione. Se mi darete un principe dell’ egual 
tempra di Pio IX, oltre la mia ammirazione, 
egli avrà VP intero mio amore... Se per ultimo, 
mi presenterete |’ Unità Italiana, cssa avrà tutto 
il mio sangue, occorrendo. 


4150. 
UN CONTO FACILE A FARSI. 
(di G. Modena ). 


La parola REPUBLICA, parola inaspettata, suo- 
nò gradita all’ orecchio del popolo, corse come 
un fuoco elettrico a scuotere 1° anima di tutti, e 
fu ripetuta con grida d’entusiasmo indicibile. 

Peraltro - non ce lo dissimaliamo - a taluno 
questa parola incute timore. Stimo benfatto che 
i buoni cittadini s’ adoprino a dissipare queste 
malfondate paure: ed apro in fretta la via. 

Qual cosa è sulla terra - e sia pur buona 
e santa - la quale non sia calunniata? Lo fu 
anche CRISTO. b 
Ogni forma di Governo, poichè è cosa umana, 
ha il suo bene ed il suo male. Ma dei governi 
tutti possibili, i) migliore è certamente la RAE- 
PUBLICA. La dico il migliore perchè - a conti 
fatti senza cabala - la somma dei beni eccede 
in essa di gran lunga la somma dei mali; lad- 
dove nelle altre forme di governo il conto mi 
torna al contrario. 

Questo calcolo io lo scriverci se avessi tempo 
© spazio a dilungarmi: intanto chi vuole può 
l'aprie le storie e farlo da sè; metta da un lato 


Logi 


il'Chirie dei delitti, dei danni e delle glorie e 
dei vantaggi del governo aristocratico e monar- 
chico - dall’ altro lato metta quello della REPU- 
BLICA - Basta che si sappia sommare e sottrar- 
re. Poichè avrà contato, verrà dimostrato coi nu- 
meri - che la REPUBLICA è aritmeticamente l’ot- 
timo dei governi anche in fatto - in teoria nes- 
suno lo contesta. Come dunque è caduta nella 
opinione di molti in tanto discredito ? 

Perchè fu - ed è calunniata. 

Chi la calunniò? 

Chi aveva interesse a farlo. 

Rifletteteci un poco, e v' accorgerete che da 
cinquant'anni in qua la Diplomazia co’suoi ven- 
duti scrittorì e giornalisti, con tutta la miriade 
delle sanguisughe togate, ciondalate, incappuccia- 
te che le fan coda, s’affanna più che a tutt'altro 
lavoro a quello di CALUNIARE LA REPUBLICA. 

Poverettil non hanno torto : Ja REPUBLICA 
ha fatto loro un giorno una sì gran paura! Fu 
nel finire del secolo scorso. 

Dopo quella paura, il Despotismo, che è pa- 
dre di menzogna, senti che i suoi millioni di 
baionette eran poco puntello se il temnto fan- 
tasma fosse riapparso in Europa; quindi ricor- 
sero alla tattica di Don Basilio. E da cinquan- 
anni predicavano: REPUBLICA vuol dire A- 
NARCHIA, vuol dire TERRORE, STRAGE, RU- 
BERIA, GHIGLIOTTINA IN PERMANENZA , 
PROFANAZIONE D’ ALTARI, ATEISMO, CAOS. 

Ce lo contava anco ier Paltro la Gazzetta di 
Vienna nelle ore della sua agonia. - Ma la Gaz- 
zetta di Vienna non disse mai che quella RE- 
PUBLICA francese del 93 - sempiterno ritornello 
da cui tirano i BASILI i loro spauracchi, era 
sorta pura ed esemplare dallo slancio di menti 
e cuori generosi; che essa nelle sue assemblee 
avea dissotterrato dall’obblio e proclamato solen- 
nemente i DIRITTI DELL’ UOMO; che Essa pro- 
cedeva tranquilla e incolpabile nell’ opera solenne 
della rigenerazione dei popoli, quando tutti i re 
d’Europa congiurati si scagliarono su di lei: la 
invasero d’ogni lato con poderosi eserciti, le su- 
scitarono contro |’ avarizia e la superbia delle 
classi privilegiate offese dalla severa giustizia del 
nuovo governo republicano, Ie ribellarono trenta 
dipartimenti francesi, le arsero i navigli, la ri- 
dussero allo stremo della miseria. E allora quel 
popolo republicano assalito, tradito, disperato si 
dibattè colla forza convulsa del condannato a 
morte, e nell’ ira sua gettò ai loro piedi la te- 
sta d’ un re traditore, ruotò la mannaia e la spa- 
da intorno a sè, e confuse nella strage i nemici 
cogli amici tiepidi e irresoluti, 

E vinse: 


E vendicò l'aggressione, portando le sue ar- 
mate a rovesciare quei troni donde la era partita. 

E quella vendetta - vedi giustizia! - fu poi 
chiamata aggressione. 

1 assalito, che si vendicava, fu chiamato as- 
salitore. 

Ed anche a noi, nati su questo suolo d’ Italia, 
si potè darla a bere? sicchè ci sia anco qui chi 
trema di questo nome? chi ha paura della Re» 
publica, e dice - Ahi! troppo! - A noi che colle 
nostre republiche abbiamo accesa la face della 
civiltà europea? A noi figli di Roma, di Vene- 
zia, di Firenze?... Tanto potè la calunnia che i 
figli rinegano la madre. di 

A chi dobbiamo la gloria di maestri del mondo? 

I monumenti, le ricchezze, le glorie, le arti, 
gl’ ingegni a chi li dobbiamo? - Questa Vene- 
zia sola non parla agli occhi di tutti noi? quella 
chiesa, quel palagio, quell’ arsenale, tuttochè ab- 
biamo ce lo die’ la REPUBLICA. Chi mi mostra 
che cosa ha saputo aggiugnere il despotismo a 
tanta eredità di grandezza? 

E in Italia ogni città, ogni castello, ogni pie- 
tra narra la potenza, la prosperità, il commer- 


I cio, le industrie, la civiltà delle Republiche, co- 


me il nostro bel cielo e il suolo fecondo narra- 
no LA GLORIA DI Di0. 

Io non vo’ dirvi che la Republica sia cosa per- 
fetta: non lo è, non può esserlo, perchè è cosa 
umana: ma è la forma di governo che si con- 
viene alla presente civiltà dei popoli; è il governo 
che realizzerà il gran principio della fratellanza 
delle nazioni; principio che fu annunziato da 
CRISTO quando disse agli uomini che essi sono 
fratelli. E da questa ALLEANZA DELLE NA- 
ZIONI verrà poi quella VERA PACE durevole, 
che non potea darci la CONGIURA DEI RE, 
mascherata del noine ipocrita di santa alleanza. 


432. 
CENNO A PIO IX. 


III I 


Gloria a te che brandendo la Croce 
All Italia gridasti: Son PIO! 
E ?Italia al suonar di tua voce, 
Ch’ era voce ispirata da DIO, 
Scossa alfin dal letargo di morte 
Grande e forte — dal tumulo uscì. 


L’Arno e il Po coll’ Adriaca regina, 
L’ Etna, il Tebro, il Sebeto col Sardo 
Al tuonar di tua voce divina 
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Spiegar tutti un fraterno stendardo, 
E con selva infinita di spade 
Libertade — lo strinse in un dì. 


- Benedì la tua mano paterna 

I color della santa bandiera: 

Da quel dì sentì d’essere eterna, 
Da quel dì contro l’orda straniera, 
Sempre infesta all’Italico suolo, 
Sciolse il volo — la vinse e fugò. 


Or che il giogo de’ barbari è infranto, 
Nell’ ebbrezza di tanta vittoria, 
Non sdegnare il tributo d’un canto; 
£ Tu, padre dell’Itala gloria, 
Negli arcani colloqui con Dio, 
Prega, 0 PIO, — per chi tanto penò. 


Piega, o Pio, che all'Italia redenta 
Duri eterno il novello riscatto, 
Di discordia ogni face sia spenta, 
Tutti stringa un sol giuro, un sol patto, 
Libertade ch'è figlia del cielo 
Nel vangelo — ha la legge d’amor. 


Maledetto chi infrange tal legge! 
S’ abbia Ponta ‘l'eterno spergiuro | 
Sommo PIO, la cui man ci sorregge, 
Guida il Genio d’Italia, e sicuro 
Voterà di vittoria in vittoria 
Di ‘sua gloria — all’antico splendor. 


153. 
PATER NOSTER DEI LOMBARDI. 


Padre nostro divin che sei ne’ Cieli, 
Pietà del nostro duol sì lungo e ficro, 
Signor ci scampa dall’ ugne crudeli 


Dello straniero. 


Fia sempre il nome tuo santificato, 
E tante volte e tante benedetto 
Quante Paugel bifronte è bestemmiato 


E maledetto. 


Oh venga il regno tuo, regno d’ amore, 


Che a Pio fu dato d’imitar qui in terra, 


Che la virtude inalza ed all’ errore 


Sia -fatto il vola tuo se anco ritarda 
Quel giorno di vendetta e di riscatto 
Che vegga Italia e la nazion Lombarda 
Strette ad un patto. 
In Cielo e in Terra questo giorno è scritto, 
In cui la Biscia ed il Leone alato 
Di libertà coll’armi il sacro dritto 
Avran compratol 
Dacci tu il nostro pane quotidiano, 
Che lo stranier ci strappa fin di bocca; 
Il vaso è colmo per la tua Milano, 
E omai trabocca. 
I debiti che abbiam Signor perdona 
A quella guisa che paghiamo noi 
Dei trattati di Vienna e di Verona 
Veri tranellil 
Non: ci. lasciar cadere in tentazione, 
Ma rinforza in noi tutti e core e mente, 
E vincerem nel dì della tenzone 
Sicuramente. 
Ma salvaci dal male, e dai Tedeschi, 
Deh salva Vl infelice Lombardia, 
‘ Dall Aulico consiglio e da Radeschi. 
E così sia! 


134. 
VIVA PIO IX. 


Spunti oh l’alba di pace foriera! 
Da’ tiranni l'Italia è redenta; 
Tutti invita la santa bandiera 
Che il Vicario di Cristo inalzò. 


Esultate, o fratelli, accorrete; 
Nuova gioja a noi tutti s’ appressa; 
. AP Eterno una prece porgete 
Per quel Grande che pace donò. 


Su rompete le vane dimore, 
Tutti al trono correte di PIO; 
Di ciascuno egli regna nel cuore, 
E d'amore lo scettro impugnò. 


Benedetto chi mai non dispera  - 
Nell’ aita suprema di Dio; 
Benedetta la santa bandiera 


Fa cruda guerra. | Che il Vicario di Cristo inalzò. 
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ANNUNCIO 


Si sta per publicare un nuoyo' Giornale col titolo: . 


L’UNIONE ITALIANA 
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‘Se ogni: commovimento dell’ animo ‘ha la sua propria natural 63inessione nei tratti, nel gesto e nel- 
da ‘voce; questi segni naturali ridotti a regola comporrebbero ‘Parte della declamazione, che vuolsi definire 


n.20 Parte di pronunciare un discorso col tuono e col gesto convencvoli; senza di che } eloquenza sen giace 
SM ag muta e senz’ anima, come la musica sulla carta. 


na 


gi se gli antichi studiavano meglio che i moderni quest’ arte, della quale il gran Cicerone degnò pren- 
ee a . der lezioni dal comico Roscio; e tutti coloro che aspiravano all eloquenza,. cioè le primarie persone dello 
dai | Stato, applicavansi a tal. esercizio. E il medesimo Cicerone sospingeva i teneri fanciulli romani ad appren- 


Doe dere il parlare cittadinesco, chiamato urbanitas, che consisteva nell’ esporre parlando le cose con proprie- 
Wo tà, naturalezza e grazia. 


pe I Quanto poi alla retta maniera di pronunciare, questa si apprende più con l’uso che co? precetti. 
i Come variì sono i dialetti, così vario è il modo d’inflettere }espression della voce. Quindi conviene su ciò 


limitarsi alle poche regole costanti che si Piposono additare. L’uso e l'orecchio provvederanno al difetto dei 
precetti che mancano. 


N nobile studio della declamazione vuolsi applicato ad ogni ramo di letteratura, e non già alla sola 
| drammatica, come fin qui si fece ne varii paesi dell’Italia soggetta al dispotismo. 


a Risorta a vita novella la nostra nazione, alza la voce e parla. Parla dal pergamo, parla dalla tri- 
2 0 buna; oratori e poeti fanno sentire i liberi loro pensamenti, e intendono a persuadere od a dilettare. 


AS ue ni Il sottoscritto, esercitatosi per più di trent'anni nell’ arte di declamare, offre la propria servità a 

cat E ‘que’ giovani che bramassero approfittare almeno di sei lezioni, secondo che qui sotto si distinguono. Una 

“a «©. +, al arte, oltre che- abbisognare sotto un Governo Liberale a ‘coloro che si destinano a publiche cariche, 
: giova in generale ad ingentilire la persona e dar grazia al sapere. 


CL) 
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Per le prime sei lezioni sotto-indicate il sottoscritto istruttore non pretende fissare la mercede, 
- 0... + ma si rimette pienamente alla convenienza delle persone. 


[A 3 Li 


o L’ istruttore non porterà seco alcun libro, ed avverte ognuno di trovarsene provvisio all’oceasione 
Te) 19 seconda del proprio genio. 
- dr Lezione 4. Pronuncia. 
: » 2. Lettura familiare. | 
» 3. Declamazione ucademica: Orazioni, Discorsi Academici. ec. 


” 4. idem forense. 
» D idem teatrale: comica e ‘tragica. 
» 6. Poesia epica e lirica. 
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al ricapito-ddl sig. Siefano Ciampi al ponte dei Dai 
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